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DI M. FRANCESCO 
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Cognominato il Verino Secondo 
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Dms Me thè ore. 
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AL SERENISSIM 
FRANCESCO 

MEDICI 

GRAN DVCA DI TOSCANA. 



Cco che quella parte 
della Filofòfìa natura- 
le, che da tutti i Filolò- 
fanti è chiamata Me- 
theoro!ogica,&che tic 
ne il mezzo fra la dottrina de* primi 
principij & del moto di tutte le colè 
naturali & fenlibili , & tra quelle de* 
Cieli , & de* quattro elementi da vna 
parte • & tra quella delle piante, & de- 
gli animali dall’altra, di nuouo li pre- 
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ferita in quella noflra lingua à V.A.S. 
con Speranza certilfima di eflèrle così 
grata, & di diletto, come le fu non fo- 
no ancora molti anni paflfati. anzi ho- 
ra fi promette d ’eflere à V. A. S. tanto 
più cara , & dilctteuole , quanto elfè 
piu perfetta contenendo di più il quar 
to Libro : doue prima conteneua (bla- 
mente i primi tre libri . V.A.S. da qui 
innanzi potrà à (ùo piacere co e(Ta an- 
dare (pecolando hora i marauigliofi 
effetti lecchi, che fi fanno nella (upre- 
ma regione delfiaria, come fono le ilei 
le cadenti , le fiamme accefe, i tizzoni, 
le comete, & 1 venti: talhora gli hu- 
midi, che li generano in quella di mez 
zo , 6c in quefia noifra quaggiù baffa, 
come fono le pioggie,le neui,la brina, 
&Ia rugiada. & finalmente col pen- 
derò potrà andare penetrando per tue 
ta la terra , confiderando le cagioni di 
tutti i metalli,, & delle pietre così pre- 
.. . i ziole, 



zio/è, come non preziofe . Similmen- 
te a/cune mutazioni & qualità comu. 
ni delle piante,& quelle degli animali, 
tutti quelli effetti li come e* fon varij 
& marauigliofi : cosi varij 3c maraui- 
gliofi piaceri , & ricreazioni le appor- 
teranno, i quali infieme faranno nobi- 
biliffimi , di grandifiimo valore • 
V.A.S. dunque di nuouo fi degni -di ri 
ceuere quella dottrina delle Metheo- 
re con animo tanto grato, & d’efTernc 
cotanto protettore, quanto detta par- 
te di Filofofìa,& io infieme Tuo humi- 
liflimo & fedeliflìmo feruo., lo Iperia- 
mo , & lo difidenamo vgualmente . 
Noilro Sig. IDDIO primo Autore 
d ogni bene & d ogni potertà , man- 
tenga nella foa grazia,^ quaggiù feli- 
ce lungo tempo V.A S. accioche Ella 
per gli atti di Prudenza,diGiuftizia,& 
della Chriftiana pietà da tutti i popoli 
de Tuoi itati, de da tutta la Tofcana,an 
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zi da ogni Republica ( che non meno 
tien conto di quelle tre grandi virtù , 
che elle fiano neceflarie al bene & vir- 
tuoiàmente viuere) ha lungo tempo 
amata , celebrata, & imitata ; & a fine 
che poi nella celeile Patria àguifà delle 
più Jucidifi.llelle V. A. S. tanto più & 
iopra gli altri rilplenda tra beati (piri- 
ti, quanto più con gli atti delle fue vir 
tù heroiche Ella hara à molti & molti 
giouato , che quelli non haranno fat- 
to: & quanto con più honorati titoli 
V.A.S. è quaggiù in terra fòlo per gio 
uare, (opra molti altri collocata , che 
gli altri non lo no . Di Fiorenza , il di 
i y. d’Ottobre MDLXXX1. 

j • -j 

' l’hnmilifs.fcruo ; 

V A \ r ' r ; /•; „ . » t* >" j f - 

frartcejcodi Giouambatijla de Vieri 

* ^ dettoli Verino Secondo. 
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IL PROEMIO 

DEL TRATTATO 

CHE CONTIENE 

•a LA DOTTRINA 

, , • • ' 
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DE* PRIMI TRE LIBRI 

V DELLA METHEORA 

d’a&istotile . 

t \ * 

CKSL " 

E i Filoffi fi mette fiero a fcriuere i 
nobili loro concetti ; accioche e fu f 
fero mtef hauuti cari da quel- 
li j i quali a j ruifa d’animali bruti 
f fono prvpofii per loro ultimo fino 
t comodi cr i piaceri de fentimen 
ti ) in gufa che quanto k loro egli 
hanno del mondo ogni Inrt 'u sbandita : e’ farebbero da co 
Si ili huomini non meno di fir ergati che f fu fi da quel 
gallo quella fi predio fa gioia . fimilmentefei mede fimi 
Filo fi fanti pariafiero della Filo fifa » CT olefiero infe- 
ritatela cognizione delle cofe diurne CT humane a que- 
gli , i quali ad altro non attendono con ogni loro (ìndio, 
& con ogni lor penfiero , che al Inlguadagno , & comi 
fi dice al far robba j non fidamente non farebbero afcol- 
tatij ma di più, perche quefh huomint auari hanno tanto 
per co fa rea la pouertà , quanto egli hanno per ottima li 
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Proemio. 

t ieehefyf* direbbero àquefli medefimi che fono ama- 
tori CT prof efori delia fipienfa jguai a noi fe a de finta 
alla Filofofix che figli huommi peneri CT nudi } come ol 
tre all ‘efftricnfa , ci dimofira ancora la ragione : per cie- 
che fe quelle dottrine Cr profefioni apportano gran rie - 
cheffis a loro prof effonde quali fon molto gioueuoli nelle 
jtepubliche CT Comunanze de populi: Come fono la fa- 
cult a militare de capitani fedeli cr ^alorofi cr pru- 
denti degli eferciti. La Mercatura : la dottrina de ’ Le- 

f itti ; la M edtcina , cr altre fmiglianti : adunque per 
oppofto quelle che poco o ninno giouamento apportano d 
gli huomtnt , faranno ancora di poco b ninno 1/tile à quel 
li che l'efercitano y ricercando ancora così la Ciufivfja di 
Jhribuitiua : ma i Filofofi con la loro Ftlofofa non fanno 
comodo b bene alcuno alpublico ; attefo che per difendere 
0 acquiflare gli flati bafia l'arte delia Milizia i per di- 
fendere ilgiufio la prof e f ione delle Leggi ; p er recupera- 
tela finita CT per conferuarla l’arte delia Medicina ì 
per fupplire a beni et comodi del corpo feruono con la Mer 
c atura tutte quelle che propriamente fi demandano arti f 
CT per i enfi di cofcienfa i rheologi ;cr così mai fi ricor- 
re al Filofofo per alcuna forte di bene: adunque egli e imo 
file nelle Fepubltche , C7 così non è marauiglta fe non 
riceua premier non diuenti ricco : anZi di piu i Filofi - 
fi hanno nome di creder poco , perche la loro humana fa- 
fien^a e in molte cr molte ferità repugnante alla fin- 
ta Fede, cr alla dottrina reuelara cr cattolica . Ter^o 
Je quefli medefimi prof efori crematori del fiper e ten- 
ta fleto d’ infognate le co fi piu alte cr più fubltmi a gli 
folti , attuterebbe loro quel mcdefimo che auuenne alfa- 
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Proemio. 

pienti fimo T diete : il quale andando contemplando i co- 
le sii file udori cadde m Ina fifa , onde ti fu da quella 
fcmpliee lecchi ere da lecedaro-, la quale gli dijfe, 0 Td 
Icte tu non ledi le cofe che ti fono lucine, d quaggiù in 
terra, & credi conofeere & ledere quelle che ti fono 
lontane ,d su in Cielo , ledi ledi che giudizio è il tuo? 
dt quejletre maniere di perfone non ijcr tuonale parla • 
no gli fctenfjati dille occulti f ime d degni f?ime Ieri - 
td : ma a quegli i quali non meno fono giudici ojì , chi 
magnammi , d ‘he deftderofì de’ beni più pregiatici 
di più fama . queftt dico fo no ler amente di grandi fi 
fimo Ci ottimo giudizio , Ci con il loro bill' animo così 
lanno nobilmente decorrendo. Seciafcuna cofa del 
Mondo fecondo che e più , ò meno nobile , è d qualche 
fine più 0 meno pregiato è dalla Diuina Maefià in - 
dirizzata i a l'huomo di tutte le creature di quaggiù e 
la più nobile t come lo mojlrano t Ftlofof, lo infegnano i 
Theologi,a come tante marauigliofe fue opere ded'ar- 
ti ci d'altre profeftioni ingegnofe ne fanno a m pi fi ma 
Ci certi (ùma fede : adunque et dee ejfere ad In ottimo 
fine dada Diurna Prouidtrifa mftituito . d quejlo qual 
pu'o egli ejfer’ altro in quefia lita che il conofeere le co fe 
diurne, Ci gouemar bene I humane ? atttfo che cosigli 
huomim ad’ ottima d fuprema cagione fi ajfimtgliano, 
la quale intende ogni cofa, ma in In modo da noi inejpli 
cabile , d ogni cofa con ottimo reggimento al fuo prò • 
prio fine per 1 futi mefzi regge d mantiene . più oltre 
queftt nobili d di uni tpinti dicono dentro di loro fi e fi , 
a che fine farebbe conceduto ade cofe naturali d f tn fi‘ 
bili la lirtù d (•tefià d’imprimere ne nofin /euri" 
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Proemio. 

menti le fimihtudim delle cofe ? or poi di qui farebbe 
data f acuità all intelletto pofibile d’apprendere le fmi- 
ghanfedi ciò che ei dee intendere per opera dell’intellet- 
to agente , fé con l’atto dello intendere , & fot del lene 
UT hirtuefamente operare , noi non potè fimo , ne do- 
tte fimo affimi? hard a Di o , (r a lui accodarci , al- 
lontanandoci dalle creature fenfa intelletto , CT dagli 
httomini di piu ha fa condizione , quali fono t carnali , 
gli audri , CTgh flotti ? isfneora queflt tosi rari inge- 
gni riguardando al defiderio non meno comune ?r nati» 
rate, che pregiato (T retto, eh’ e (fato ad ognuno da Dio 
fermerò delle cagioni naturali inferito del cono fiere 
iT del fapere , eonchiuggono non meno con ferità , che 
d piu loro grandezza, che e' conuenga loro come nobili fi 
firn a profefione la notizia delle cofi et deflazioni rette . 
In 1/ltimo rifondendo CT pdma a quegli , che propon- 
gono per ultimo fine i piaceri de fentimenti , dicono 
che ogni atto retto è accompagnato da qualche piacere , 
iT quanto l'atto è più nobile , tanto ancora il diletto è 
di più conto i onde effendo l' intendere di gran lunga più 
nobile che il fintile, e forza confidare che ani or a il pia- 
cer e, che accompagna l intendere bene le cofi di conto , fi a 
di più fhma che quello che ~\à col fèntire : ma quegli , 
I quali non gufi ono mai de* piaceri così degni ,crftm- 
pre fi (fanno in quelli de’fenfì , non e maramgha fe fo- 
li quefii ei dtft dorino , <T cerchino con ogni diligenza . 
dipoi , opponendofi all’ argomentazioni degli auan , di- 
moffrono pur troppo & con ferita che la t ilo fifa appor- 
ta àgli huomwi di molti CT molti lem dell 'animo, per- 
che quale quella profefiionc che informi de’ buoni co - 
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Proemiò. 

fiumi (X delle hirtù morali ZX ciudi gli animi noftri t 
fi non quella parte di Filo/ofia, cioè attiuafi addomada? 
dotte fi ragiona delle hirtù Ciudi , dalle quali Ji Jone 
cattate l'or dinamo ni (X le /*££< - eoi) qual /acuità ren- 
d e ragione dell' opere dell arti t CX ma/imamente della 
Medicina , fé non la Filofifia naturale ? cosi per quefla 
tflejja ancora il Filofofo ci adorna l'animo della notista 
di tutte le co/e naturali ZX fenfibdi delTv niuer/o , dan - 
do m/teme occa/tone di [altre più su all inuifibdt tX di- 
ttine ; dille quali più altamente ZX fi n X* errore Cl Am ~ 
macerala chnfhana rheohgia . It pei • non Ji difien - 
dere più oltre nelle lodi della Filo/o/ia , qucshgcr.tih ffi* 
riti domandono quale delle piu celebrate /acuità ha rt- 
trouate , ZX date le regole da dirizzare gli atti della 
nojlra ragione nel hero zX n d rett0 » fi non d f dofifo 
con la logica ; alla quale primieramente Ji dee molto 
attendere , che altramente la henta ci /uggirebbe ; 
come fuggi in gran parte a' prmi Ji L/o fanti , che non 
la feppono i- come di loro con/ejja A ristctilc alcuna 
*■> otta . ZX CuSi fiiiH/cffa fuggirebbe ad ogniuno , corno 
afferma ancorati Diurno piatone nel Parmenide , o he 
rodell’hno zX dell'ente . e fai fi fimilmente che la Fi- 
loffia faccia gli hitomttii increduli , quegli dico chi 
hi attendono come fi conuicnc ; ZX (he riducono i con- 
cetti , che paiono contranj alle herita Cattoliche } àpio 
ÌX hero [cntimento ; come ha fatto lo Angelico Dot- 
tore S. Tommafi d'equino ne' fuoi coment! /opra %yfri 
fiorile ; nella Somma contro a' Gentili , nella Somma 
grande , nelle Quijhom dijjutate ZX" altroue . %A quejli 
ancora io (Je bene fino il minimo tra i Filofi/anti) 
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parlo zyfcriuo de' concetti fi! offici, col fattore della DÌ • 
tutta Mae fa ; (y del Sereni (?. Gran Duca di Tofana . 
Et fino a fu nu fno ingegnato di giouare qy di dilet- 
tare ad ogni forte di e fi . fi andò a piti dtfiderofi delle 
cofe ditene ; conte e man fello dal mio libro degli fi- 
riti ' y dotila Unzione dell' / dee , qy dal mio Compendio 
della Dottrina di piatone in quello che l e conforme con 
lafedenojhra . Et quando mi fono affaticato per tutti i 
più gentili finti col propor loro tutte le humane prò . 
fedoni , qy toccandone la definizione , l’utilità , (y il 
pregio : cosi condeterminare con i più eccellenti Mae- 
fri dell'humana f*pien\a della nobiltà , (y de' gradi di 
ffa,cr conforme a quello che la nobiltà delle cofe , <y 
degli huomim nobili ne d'mofira , qy più oltre infiam- 
mando ogni f into raro al bene ty Inrtuof amente intero 
dere , c T operare con la notizia della lede , deli bo nore , 
della fama , qy della gloria . 

Finalmente à più dfidtrofi. delle cognizioni degli ef- 
fetti di natura , %y che apportano ad ogni uno gran ma- 
rauiglta , quando eglino fi producono, y ufi offerì fo- 
no : come fno tra cetèffilumi il Sole > tra gli ammali la 
Fenice > (y tra le f flange che non hanno anima le im- 
pregni methcorogtche y ho io cerco in ciaf una di quelle 
fatisfar loro ; perche del Sole <y della fenice ne ho io di- 
feorfo altroue : qy di quefe imprefiieni in quello mio 
Trattato ; delle quali alcune fi fanno sù alto nella fu- 
prema parte dell'aria , come fono i renti , le Stelle che 
pare che conino , i TÌ\zj>m ac cefi ,le fiamme ardenti qy 
le comete . altre fi generano nell’aria di mefzs che è 
freddai qy qttefie fino la pioggia da Neueja Gragnuo- 
i la> 
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ld , l‘<yfrco baleno , i r«5W/‘ , c rie Saette , & Jimili . 
alcune piu a baffi calando fi producono in quefia nofira 
aria bajfa ; come fono la Nebbia , la /trina , cr la Ru- 
giada . di fotte a tutte quefie nella terra nafcono Fonti , 
Fiumi, Tremuoti , O* il fàpor falato del mare , c T in 
alcuni Man il flujfò cr il refiuffo . di tutti adunque que- 
jìi effetti , i quali fui principio che fi leggono , appor- 
tano altrui grande flupore , poi wtcfanc la cagione ci 
fanno gufare mirabile diletto, cr a Medici, & a Mae 
fri di nane, & * padri di famigli a, CF a profejjcri del- 
le più pregiate <y lodate prof e fieni molte cr molte "VO 
lità arrecano, ho io difeorfo in quefìo mio Trattato inge- 
gnandomi di fenuerne con ragioni l/ere & proprie , con 
facilità , CT con ordine . Se in quefia nell’ altre mie 

compofiftoni fono fiato troppo bretee, io ho battuto riguar 
do a me che fcriut , cr agli altri che potrebbero leggere 
quefli miei fcrittt. quanto alla parte mia e mi e fato 
forfa di ejfere cosi breuc , perche la Lettura della Filo- 
fofia ordinaria c di troppa grande importanza negli flu- 
drj , fj* toglie di molto tempo a chi la huole degnamen- 
te trattare: e? le faccende cr neglozjj della cura fami- 
liare ancora buona parte ne 'Cogliono } tanto che molto 
poco tempo ho battuto da 'fendere in dette mie fatiche . 
guanto poi àgli altri , io l:o finalmente hauuto rifletto 
al poco tempo che hanno di leggere i libri Miotti, per ejfer 
cene tanti cr tanti : per ejfere ancora efi occupati nel 
mangiare & bere ,fat e fera fio, cr dormire : & con - 
fiderando che or ninno abborifee i libri grandi , & fi di- 
letta de’ ir etti . Similmente chi mi riprenderà » che io 
habbia fcritto più prefio in quefa lingua , che nell 4 Lati- 
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na, & piu prejlo fenzji ornamento di parole che altra • 
mente , mi riprenderà difillo, a che io iome Filofofo 
CT non Oratore, b H urna ni fa non fono obligato . i Filo - 
fofanti fi feruono delle loci , tafano di cattai fi Ttoglia 
linguaggio ,Jolo per (fariniere a punto (j- con facilita $ 
Uro concetti ; ne* quali fc io baro alcuna Tolta errato per 
inauuertenft , b per poco fapere , fon ben degno di ejfer 
riprefo cr lafciato : douendofi tanto hta [mi are il falfo , 
quanto fi dee commendare il “itero . attefo che quanto 
quello apporta danno tSF rouina a chi 1/t fa su fondamen 
Co, tanto quejl’altro Itile & tranquillo flato . Et chi ri- 
guardando più alL’^fi(io d'animo gentile (y corte fc y 
che à miei meriti rmfeufera da ogni calunniamoti 
meno fi mojìrerrà giudiftofo nel comfeere 
tanti tanti impedimenti i che fan 

tu , che non f pu 'o à pieno da 
l/n filo confeguirc la 
Trenta in ogni 
. cofai 

che e* fa per farmi co fa grata » 
da tenergliene obbli- 
go cr non pic- 
colo . 
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TRATTATO DELLE 

METHEORE 

DI M* FRANCESCO lì E* y"JERI 

fiorentino,, 

' **• ' *. r n/ l*,rr: :;c v t • ..v . *;;T|* . .yti 

Cognominato il Verino Secondo . 

©e principi i, da' cavali depende 

Mté ytttjla dottrina ondo nafeo» 0 

tutti tpejìi effetti . \ 

Capitoio Primo, >j 



•«* La 
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O i c h E la faenza delle cole na- 
l‘ce nelle menti noftre dalla cogni- 
z ! on f ^ c * Ì° r0 principiò, ò vero ca- 
gioni; fa di meftiero,chc dalla no- 
tizia di quelle fi dia principio . Et 
per imitare non (blamente Arso- 
tele: ma ancora iMathematici, la 
. dottrina de' quali è più elquifita,& 
certa, che di qual fi voglia fciézato e dotto, nel ragionare 
di cosi fatti principi; procederò per via di fuppofizioni, 
feguendo in ciò fimilmentc & lui, e loro . Dio, dal quale 
depcnde il Cielo, & tutu la natura : & che é cagione pri 
ma così d’ogni noftro làpere j come d ogni altro noftro ‘ 
bene, illumini di maniera la mente mia, che io manifefti 
à gli altri la verità di tutti quelli effcttij& coli ne infiam- 
mi la volontà intorno à ciò , che io ponga in quello lòlo 
ogni cura, & diligenza , & in guilà fortifichi le forze del 
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mio 







Del nu- 
mero de 
corpi fem 
fhct de’ 
quali e 
cotnpofto 

tutto rv 
niuerfo . 



2i «Del le Jtfetheorc^ 

mio ingegno» & poi del corpo, che ftno'alKfinhjrondiica 
tjuèfta opera, coì^il fuVfauóte ì St a gloriò lidi » &. agio- 
uamento, &à poMe diletto <U <^Ua,leggerà., _ 

Il primo fontlairurnlofò vero li primaiuppoliziqnc fia 
quella , Tutti i corpi (empiici , de’ quali , come di parti 
corporali , & ptimc c compoiio tutto l’vpiuerib x l° n0 il 
Cielo, & rqifattrb%lcScnti Terrà,' Acqua, Afra? STFU 0 
co : & coli lon cinqp^ r Jl.chc fi ptowafqn quella ragio- 
ne, quanti fono à*noucro i moti locali (empiici : tana lo- 
no i corpi naturali (empiici, che fi piuouono di alcuno di 
quefti movimenti . AlaVitTquc; & ricM piu ,'né’mcno lo- 
no i moti locali (empiici : adunque cinque , & non pilli - 
ne menolonp icoifpi naf ui*alidempli<9i J&s ché fattoti lem 
plici fiano (blamente cinque >di quiò chiaro: perciochc 
il moto lemplice c quello , che fifa (òpra lo fpazio lcm- 
plice , & la linea lemplice : & quella e , ò la linea retta, 
come tutte le liuec^che fipolTbnocon Wufaginazione ti- 
rare dal centro del Mondo, fino al concauo del Cielo del 
la luna : ò.la linea lemplice , e cirpolare. vguaUntOtc in- 
torno al centro . ' Altre maniere di linee rette' 1 huomo, 
non può immaginarli : & la ragione ancora il conférma , 
peroche ciò che fi nutoue per linea Templi efe , ò il punto, 
de termine, dVnde fi parte ,& douefinalmcute arriua To- 
rio realmente, & di (ito didimi ; & quello auuiene , le fi 
irtuoua per linea retta , ò veramente i termini , & donde 
fl-parte , & dòue arriua fono il medefimo realmente : & 
ciò aìiuicne mouendtìfi (òpra la linea circolare - Puofli 
àncora così prouare ciò che fi muouc di moto lemplice , 
òvero il filo ritorno c , lenza quiete dlcuna, continuatot- 
Se quello accade (blamente , (è fi muòuaper linea circu- 
larmente, & di mouimento circolare , ò vero il ritorno 
di medefimopunto , d’onde egli fi parti , e con quiete , e 

ripofo, & non e continuato il ritorno con il moto della 

partita; & quello è il moto retto : circolarmente fi muo- 
nc il Cielo di (ha natura , come per ragioni fen libili mo- 

ftrano i Mathenidtici, & come per ragioni inefpugnabili 

proua 
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prona Ariftotclc nel primo libro del Ciclo : con il moto 
retto fi muouono i quattro Elementi , ò all'ingiù quelli, 
sbe fono grani, come la T erra, & l’acqua, ò all insù i leg 
gicri , come l'aria , & il fuoco ; & perche la Terra è più 
grauc,ehe l’acqua : il termine al quale ella tende, & giun 
«atti iui li forma, è il centro del mondo: l’Acqua che è me 
no grane hà per termine, al quale ella fi muoue,~& doue 
arriuata fi forma, la lùpcrfice conucflà della T erra , fopra 
la quale ella è lòftenuta^& retta . Lo elemento più leg* 
fieri, che è il fuoco; di l'uà natura và al concauo della Lu 
nav& quiui arriuato fi poli . Lo elemento meno leggieri, 
che è l’aria; hà per termine il concauo della sfera del fuo 
Co . Ancora fi proua che gli Elementi , che fi muouono 
di.moto retto, fiano quattro ; peroche in quattro manie- 
re^ non più fi poflono Congiungerc in coppia. Le quat- 
tro prime qualità , che con illéntimcnto del tatto fifen- 
tono , & cialcuna coppia di qualità prime conthruilce 
vno elemento; fe il caldo con il lécco, il fuoco; lè il caldo 
Con l’humido, l’aria : lél'humido con il freddo, l’acqua: 
fe il freddo con il lécco, la terra : & cosi il fuoco è caldo 
& lécco : l’aria calda , & humida : l’acqua fredda, & hù- 
•mida : & la terra fredda, & lecca : il caldo intenlò, con il 
freddo intenlò non polìono Ilare infieme ; ne l’humido , 
'con il lécco . Poiché dunque fidamente in quattro mo- 
di fi poflono congiugnere quelle quattro qualità , & cia- 
feuna coppia fà vno elemento, & ce lo delcriue; adunque 
non fono le non quelli quattro clementi , i quali , come 
quelli che tra loro lòno contrarij , & pameipano d’vna 
medefima materia, lòno generabili, & trafmutabili l’vno 
nell’altro; come dell’acqua cóuertita in vapore fi fà aria, 
& l’aria condenfata fi fà acqua, ò aflòttigliata fuoco, & la 
terra aflòttigliata, fuoco: 11 Cielo è di natura , & di con 
dizioni diftinto da i quattro elementi , & da tutte quelle 
cofe di quaggiù compolle d’efli quattro clementi , fi co- 
me il luo moto anco è diuerlo. Il Cielo è eterno, c le co 
le inferiori fono generabili, & corrottibili, ò nelle parti 
' A x folamen- 
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(olamente, come i quattro clementi, ò ancora nel tutto» 
come i midi compodi de eli elementi, &tutto qucfto lì 
dxmoftra nel primo del Cielo, & nel fecondo libro del-, 
la Generazione, & della Corrirzzionc v- ro> i-.-'.-j 
La lecóda fuppodz.ione è dell’ordine di quelli cinque 
corpi j peroche di quelli è compofto il Mondo , quando 
celino f ono tra loro debitamente ordinati. Legno è di ciò 
clie le fodero disordinati, farebbe guaito il Módo;& non. 
lirebbe più Mondo, ma Caos . LaLuppofizione dunque 
dell’ordine dc ? corpi séplici fia.quelta..Nel più bado luo 
go, che è il centro dell’vniuerlò,è collocata la terra : in- 
torno alla terra c l’acqua : intorno all’acqua è l'aria:& in 
corno all’aria c lo.elcméta del fuoco : & lòpra qucfto.im 
mediate è il cielo : di maniera che la terra , come corpo 
grauid&mo è lòtto à tutti li altri>& poi l’acqua, come cor- 
po liquido, & che da per le non li ioftéta, nè termina, 1U 
infeparabilméte intorno alla terra, come eziadio apparif 
fee al séfo : l’aria dà fopra la terra, & lopra l'acqua, come 
leggieri: Legno di ciò che qn Lotto l’acqua è racchiudi 
qualche particella d’aria, fà quiui rileuare l’acqua à guilà 
di;bolle, & Icoppiare, e di quiui elee sù dall’altra aria : il 
fuoco poi , come leggierilfimo à ragione ila lopra l’aria» 
& egli più predo, che l’aria, toccali cielo, à fine che dal 
velocidimo moto di quello lia conlcruato nel luo edere 
rarilfimo,& caldilfimo ; lòpratutti quedi corpi è il corpo 
celefte , come più eccellente & più diuino j il quale con 
il moto & lume Ilio opera in quelli, & nell’altre cole in- 
feriori tutte , che Lono di quelli compofte . Il cielo poi 
li diuide in più sfere celcdi , delle quali le inferiori lon 
contenute , Se circondate dalle Luperiori y Se le lupcriori 
le contengono , Se circondano con quello ordine j & la 
prima più vicina à noi è la sfera della Luna : poi quella 
di Mercurio : nel terzo luogo quella di Venere : la quar 
ca è del Sole : la quinta di Marte : la Leda di Giouc : Se la 
(òttima di Saturno . Quede lì domandano le lette sfere 
de’ Lette pianeti, ò delle crrantijpershe non Leruono Lem 
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pre tri di loro la medelima diftanza , nè con le ftelle filfe 
dell’ottaua sfera : ma quando fono più predo , & quandi 
più lontane, & quando in oppofizione,& quando in afpec 
to trino , & quando in afpetto quadrato , & quando in 
afpctto feftilc : Sopra quelle lène sfere , & corpi celefti 
de* fette pianeti è l’ottaua sfera delle ftelle fiflejcosi det- 
te, perche tra loro feruano séprc la medelima diftanza, & 
il medefimo afpetto . Sopra lottaua è la nona, il cui prò 
prio mouimento è da Leuante in Ponente , & ritorna in 
Leuante in ifpa/io di ventiquattro hore , e feco in detto 
tempo rapifce tutte l’altre , che gli tono fotto : le quali 
hanno anco vn mouimento proprio, quali oppofto da Po 
nente in verfo Leuante : & fornirono quelli loro moui- 
mcnti, chi più velocemente, & chi più tardi j come l'ot- 
taua sfera in cento anni vn grado: quella di Saturno in 
trenta anni .'quella di Giouein dodici : quella di Marte 
in due anni: quella del Sole fornifee tutto il corfo lùo in 
trecento fcflantacinque giorni , & quali fei bore : quella 
di Mercurio, & quella di Venere quafi nel medelimo 
tempo , che quella del Sole : & quello di qui apparifee, 
perche Venere , & Mercurio poco fi decollano giamai 
dal Sole : quella della Luna finalmente fà tutto il luo mo 
tlimento in ventifette giorni, e otto hore . Alcuni Altro 
nomi ( hauendo olferuati non fedamente quelli noue mo 
dimenìi, pofero none corpi celefti , ò vero noue sfere ce 
lefti : ma ancoraché l’ottaua li muoue di vn moto di tre 
pidazione , che pare che tremi ) fopra la nona sfera dis- 
ierò che era la decima : Ma in noue tutti gli Aftrologi 
moderni conuengono : & nell’ordine predetto cosi io le 
giurò cotale opinione j lafeiando Itare quella di coloro, 
che ci aggiungono la decima, & ancora baciando Ilare 
Ariftotele , & Platone , i quali in due cofc lòno dilcordi 
da gli Aftologi moderni , anzi pure iq tre : nel numero 
delle sfere celeftij & ncUordinej& nel modo, con il qua 
le laluano alcune apparenze de’ pianeti : nel numero , 

perche doue quelli nc pongono noue ,e_quefti folamen* 
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tc otto: & dóue quelli 'pongono il Sole nel quarto luogo, 
quelli, cioè Platone , &Ari(l6tèlé nel fècon do luogo 
immediate fonala Luna : & doue^li A Uròlogi modera 
m ialtiano le apparenze eon gli Eccentrici , & Epicicli; 
& Anfttìtcle (cgucndo Eudoxo , & Callippo , con diui- 
derc poi ciafcuna sfera in più , Se più sfere} come iì vede 
nel duodecimo libro della Metafisica : ancor che in que- 
lla terza colà A rilloteie parla più conforme alla fila dot- 
trina nel primo del Ciclo, & forfè piu conforme alla ve-» 
nta . & Tolomeo, & li altri moderni (alitano le apparen- 
ze con vn modo più chiaro, & più facile à capirli . Se al* 
cimo pureroglia tenere con Ariftotele , thè fiano fola- 
mente otto corpi principali celelli.può dire che il moto 
Oelrottaua da Pónente à Lottante e dalla Ina propria in- 
telligenza , & quello da Lcuante in Ponente comune à 
tutti i corpi cclelli ; e dalla luprenia , e cólti ime che non 
ha particolare , & determinato corpo : contò bene vuole 
Alefiandro nel i z delLi Metafilica . & cosi dicendo non 
e neceflàrio porre la nona sfera, ò vero il nono corpo ce- 
lcile ; & quanto al moto della trepidazzione fi può dire 
che ci pare per la diftanza, & moltitudine di tante delle, 
onde gli (piriti dclPocch io fi muoUono eglino in qua , & 
là per dificernere , & pare come à chi va per naue, che le 
cole di fuori fi muouino : come Arillotele dice del Sole 
quando viene lù, & quando e* tramonta nel lecondo del 

Ciclo al tedo4S. & per quella ragione ancora dice, che 

Ci pare, che le delle filfe Icintillino , Se 'non i pianeti che 
ci (ono piu vicini , & le bene come Filolofo naturale , & 
Peripatetico fi pone , 8c fi difende da me, che fiano otto: 
corpi celcfti lenfibili : non niego però, che lopra quelli 
non ne fiano duci altri, ma intufibili cioè lo aqueo ò chrt 
ftallino, Se il Cielo empireo doue gli Angioli, & l’animo 
locate lì ritroùano: & doue felicemente viuono contcnw 
piando à faccia a fàccia Iddio, & cosi lamano , & aman- 
dolo lo polTeggono , & poflbdendolo il fruirono : come 
bene ci wfegnonoi dottori Santi della Santa, Se Cattò- 
lica 



t Rapitolo /. 7 

lica & Romana Chiefa:anzi in quella & in ogni altra uc- 
tità io acconfentilco : ma per .quanto baila arcndcr^ ra- 
gione «liquefa offèrti fallibili leruono. lòlaméte quelli, 
i quali pope Arillotilc. •. . r , f , 

Il terzo fondamento fia, che tutto lvntuerfo fiondo 

fendile fi dmidc da Arrotile; in Mondo (uperiorc , o 
vero cclellc; & in Mondo inferiore, ò vero elementare: 
Quello no èal«o,che r tutte quelle sfere celefti con l’or 
tline predetto . Et quello altro fono 1 quattro clementi 
io quella maniera ordinati, che da me s’è dimollro : &.à 
ragione li diuide Arifain due Mondi: m Mondi in qua- 
to hano cialcuno la fua materia, che fono i corpi séplici, 
c la forma, elicè quell'ordine; in due Mòdi poi, che lòno 
tifanti di materia, che quella del celeftc non éluggctu 
^contrarietà alcuna, ne à corruzione: & quella dello eie 
mental e si ; & in oltre lo agente, Se il paziente ione tra 
loro difanti} Ma il Cielo è agente, & lo elementare a 
4>a7Ìcntcj adunque meritamente fono diitinti in Mondo 
Superiore, ò vero ceicile: & in Mondo inferiore , ò vero 
elementare . & finalmente fono difanti di mouimenti & 
<li motori. I motori de Cieli lòno eterni, & i mouitnenti 
perpetui fecondo Arillotile ; ma i iqouimenti ddn ele- 
menti finiti & i, loro motori fumlmcnte. 

Dal terzo nafee il quarto principe, che e, che quetto 
Mòdo inferiore dee eller continuo in vn certo modo col 
fuperipre : cioè toccarlo di maniera, che la fuperficic có 
ueffa della sfera del fuoco', fia infieme con la luperficic 
concaua dell'oybe delia Luna j peroche fe non fi toccalle 
ro quello Mondo con quello, non potrebbe quello da 
quello cllerc eouernato , & mantenuto: perche come 
potrebbe il ciclo con i liioi lumi alterare quello Mondo 
elementare , fe fra l’vno , Se l'altro foflò voto ? eflcndoal 
Jùme qualità accidcntale,& che non può Ilare lenza cor r 
p 0 , in che fi riccua, & trapalli à noi : Se mediante 1 * alte- 
razione celcllc fi generano, Si producono contmoua- 
mente nugui particolari, per conferuazione delle loro 

A4 Ipeire . 
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fpezie. Quello toccamente» de quattro eleméntitratore* 
tt con il cielo quanto egli fia neceffario alla produzzio- 
ne , & conlèruazione delle cole , Se quanto la natura ab- 
borrifea il voto : di qui è chiaro, poiché alcuna volta le 
«ole graui vanno alTinlii, & le leggieri all’ingiù per mas 
tenere il toccamento l’vna dell’altra fino al cielo, & fug- 
gire il voto . 

La quinta fuppofizione fia quella, che il cielo con il 
fuo lume,& maflunamente del Sole è cagione vniuertale 
non fidamente di tutti gli effetti metheorologici,ma an- 
cora di tutti gli altri , che fi fanno quaggiù tra noi : & i 
me fieno quattro elementi fono cagione materiale di tutti i mirti » 
principio g £ c ff e tti metheorologici fono materia in due ma- 

delle cefo n i C rc . In vna, in quanto di loro fi caua la materiaprofi- 
Hetheo - fi ma quelle impreflìoni mctheorologice, come di loc* 
etologiche to fi vedrà . Et in vn’altra , in quanto in detti elementi , 
come nella cera la forma del fuggello fi contiene, & fi ve 
de impreffa; di maniera che gli elementi quanto ad alcu- 
ne particelle diuentono materia intrinieca di quelli ef- 
fetti,^ quanto diuétono ò elàlazione feccaò vapore hu- 
mido. ma quanto aU’vniucrfità loro lono materia elhin- 
feca , che lblamente l’ollenta gli affetti metheorologici . 

, La fella fi è, che quelli quattro elementi , fe bene vno 

romene eccc< * e ^ tro grandezza, come l’acqua la terra, & vni 
uerlalmente quello che contiene , auanza di grandez za 
quello che è contenuto* nondimeno tutti fono tra loro 
nortjono y | rt ^ . quella l'uppofizione hà due parti, & cia- 

f cuna fi p U ^ p rouar e : la prima fi è , che lo elemento, che 
fg » contiene fia maggiore in grandezza corporale , & quel- 
jerion . ^ c jj e £ contenuto fia minore : quella fi dimoftra cosi : 

ma perche la medefima ragione è del tutto, che delle partij 

* M ma noi veggiamo , che fe d’vna particella d’acqua fi fac- 
cia vapore, & aria, che diuenta molto maggiore, e occu- 
pa molto più luogo, ricercadofi alla forma dell’aria mol- 
ta rarità : quanto vn corpo fi fa più raro, occupa più luo- 
go , che quanto fi fa più denfo , come fi vede d’vna fpiw 
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tiertircbbe nella fua natura , come il fuoco , che ecce 
in virtù le legne , le diftrugge trafmuntandole , & con- 
nettendole in fuoco : coù in noi , quando gli humori del 
corpo noiVro non fono contemperati , diamo in qualche 
malattia, fc con ìaiuto del medico non fi contempcri , 
forza che ci muoiamo . Dunque poiché gli e ,, me . nu J£ . 
no à qui fi fono mantenuti infieme con tutto 1 vniucr 
tante , & tante centinaia d’anni , & pure traloro, com 
contrarij combattono per diftruggerfi 1 vno Ito , 
fcuno vorrebbe mantenerli* & più torto crefcere » c 
Sminuire : fà di mefticro, che fiano tutu di vaiale fonia, 
& virtù ; come auuicne di due , che faccino alle » 
& ciafcuno di loro fia vgualmente gagliardo » 
mente deftro: quefti ftaranno Tempre in piedi, & ne u 
atterrerà l’altro, & fc alcuno dicelfe, e pare , che la virtù 
dell’aria , & del fuoco debba eflere maggiore artai della 
Virtù , & forza dell’acqua , & della terra ; poiché quegli 

eccedono in grandezza quefti, & in maggiore corpo 
maggiore virtù ? à quella obiezione gli rifonderci cosi, 
dicendo, che in maggior corpo è maggiore virtù, le quei 
corpi fono vgualmente denfi , ò vgualmente rari : ma fc 
vno fia più denfo ancora che fia minorerà virtù e piu ef- 
ficace, che in queil’altro che è maggiore & piu raro* co- 
me fi vede, che il fuoco appiccato in vn poco di ferro, i» 
(ènte più», che acccfo in moltiffima pagliai la onde io di- 
co ancoca, che quanto la virtù degli elementi piu rari e 

maggiore eftenfiuamente & iparfamentc j tanto 1 altra 
degli elementi denfi è maggiore intcnfiuamentc, & viu. 
tamente.& cosi fi agguaglino. Son dunque i quartro eia 
menti tra loro vguaìi di forze: & quanto à loro mu no 

trafmuter ebbe l’altro nella naturato, ma douendo i» 
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quefto Mondo edere ancora le cofe generabili & torrot 
Cibili : di qui é-clje il Sole principalmente’, & poi gli al- 
tri lumi celeftt eoo laecoftarfi, & difcoftarfiaccrelce la 
forza horaalLr elementi caldi, come auuicne diprimau^ 
fa , & dittate , & allhora detti elementi fi aiiguntcntano, 
& quelli effetti che più diloro participano} & tal’hor* 
dà più vigore alli elementi freddi come accade nell’au- 
tunno , & nel verno . onde ci crcfcono , & così più fi ge- 
nera delti ottetti freddi. .,7 

THutfo.. ' 1x1 *?' ctama f ùppofizione fia quella . Tuttolo elemen- 

me dell'a t0 < * e ^’ ar * a » c ^ e co »“ncia dalla fupcrtìcie della terra, & 
rw in tre deI1 ’ acc ] ua conupflà,§f fornifee al concauo deiia sfera del 
parti « fuoco, fi diuide in tre partirà vero in tre regioni. Lapri 
>er# re» ma comincia dalla tcrra > & dall’acqua, & termina , doue 
inni, f&mCee di hauere forzala refieflìone de' raggi folari . 

* La feconda ha il principio ftio douq manca la «ietta refief 

fione de’ raggi, & fornilcc alla lommità de’ monti più al- 
ti . La terza , & vltiina , e liiprema comincia dalia fonv- 
mitàde più alti monti, & il fine luoè il qoncauo della 
sfera del fuoco . Quelle tre regioni dell’aria , non fola- 
mente fono dillinte tra di loro di fico, come s*è detto, 
ma ancora di qualità . perciochc fe bene tutto lo clcmen 
to dell’aria è caldo, & humido di liia naturai nondimeno 
per accidente poi, quella nollra regione inferiore , & la 
lùperiore fon calde . Quella per reHeflìone de’ raggi del 
Sole, come ne mottra il lenfo al tempo della Primauera, 
& ancor nel tempo della Hate , quando ilSole piuacco- 
Handofi al Zenit , cioè al punto , che à piombo riguarda 
il capo nollro, i raegi fi riflettono più rettalmente* & cor- 
si è maggiorò il caldo, che ncll’altrc llagioni dell’anno , 
Et quella fuperiore è calda per la rotazione d$l cielo i 8c 
legno di ciò .} è che quiui fi producono per lo più le im* 
jJrefiioni calde i, & iecche : come le fiantpte accclè.Ie co- 
mete, molte delle /Ielle cadenti, & fintili} quella di mez. 
tto, per ellère lontana dalle cagioni, che producono il ca,l 
. <U>> come èia tefkiUonede’ xaggi del $ofe,& la rotazio* 

■ V • »c 
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He de k eieti è fredda , & humida poltre che qiihù arriua- 
no i vdpori»con le efàbzitìni calde, &quci vapori bfciati 
da dette efalationi , lcndo di natura d’acqua * ritornano 
alla loro freddezza, & humidezza, & raffreddano,^ inr 
humidifeono piò quella parte d'aria . Sono più oltre dir 
ftinte le due parti dell’aria più baflc , da quella più alta c 
peroche quclb fi *muone circolarmente, come la sfera 
del fuoco, e come le sfere celefti : ma queftfaltrc,che fbr 
no dentro a’ monti , non fi muouono di moto circolar? , 
perchè i monti irhpedifcono. La diftinzionc dell aria in 
queftò luogo è necell'aria ; poiché altri effetti'; & in altra 
maniera fi fanno nella regione fuperiore : & altri > & !■ 
altro modo in quella di mezzo : & altri poi , & in altra 
gtiila , -in quella inferiore : & finalmente altri , tra le vi- 
feere delh terra, & dluerfàmente,come al luogo fuo chia 
rumente io dimoftrerrò,ragionando di tutti quefti eflct- 
ti>& prima di quegli, che fi fanno sù nell aria fuperiore : 
poi in quella di mezzo : nel terzo luogo di quegli, che fi 
generano in quefta inferiore, & in villino di quelli > che 
fi fanno dentro alla terra . ^ ■ . 

L’ottaua fia,chc il cielo produce b caldezza ne' quac- La cmU 
tro elementi, Se ncll’altre cofe inferiori à quello , in due «*• \Z* fi 
maniere, col moto fuo circobre,& nell’aria da noi più re P ro f* c ' 
mota , Se con il lume in quefta noftra balla regione deh- “ al ctelt 
l’aria , quefta fùppofizione anch’ella fi come la fcftia ha * ut 
due parti , Se di ciafcuna fi può rendere buona , & vera Ultrt * 
ragione . La prima parte è quefta, che il cielo con il fuo 
velociflimo mouimento rifcalda la regione deli aria fu- 
periore i quefta fi proua, peroche il moto rifcalda, & (ac- 
cende, come fi vede, che fe due legni fi ftropiccino forte 
infiemé, abbruciano, la pietra focaia, filila quale veloce- 
mente fi ftropiccia Tacciamolo, fà fuoco, & delle bette, 
che hanno b puma di piombo , che efeono dell’arco con 
molta velocità, la loro punta fi ftrugge. fi come adunque 
il moto appreflo di noi rifcalda, & accende l’aria; cosi au 
uiene del moto dell’aria fuperiore circolare, che gli è co 
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municato dal cielo . La feconda parte è, che il «rido co» 
il lume, & maflìmamente del Sole riuerberato rilcalda 
quella aria noftra,& che ciò faccia il Sole per mezzo del 
filo lume riuerberato, fi può prouare con quelli argomen 
ti ; il primo, perche noiefperimentiamo, che quanto più 
lì accolla il Sole al poltro Zenit , tanto fi fi maggiore rcj. 
flefiionc de’ raggi , lècondo gli angoli più retti come 
auuienc nel tempo della fiate : & quando il Sole vi più 
ballo, Stiraggi del Sole vengono giù, cagionando an- 
goli manco retti , il caldo è più debole : adunque il lume 
riuerberato è quello che rifcalda : l’altra ragione può e fi. 
lère quella , peroche ne' luoghi doue è maggiore reuer- 
berazione del lume del Sole , quiui fi lente maggior ca- 
lore: come doue il lume non fidamente è riuerberato 
dalla terra , (òpra la quale camminiamo : ma ancora da 
lato , come auuiene doue c qualche muro, ò grotta . Il 
terzo argomento fi è, peroche non per altra cauli gli 
Specchi concaui abbruciano il panno, & maflimaméntc il 
ticro,lè non perche in quello percotendoli i raggi del So 
le, fi riflettono, & fi vnilcono, & fanno vna punta, la qua 
*•*'* le hi tanta forzi , che rilcalda , abbronza , & abbrucia il 
panno, & quanto li (pecchi fono maggiori, & più conca- 
5 ui, tanto più efficacemente, & tanto più predo abbrucio- 

; ' no : contro i tutte due quelle partidi quello fondamcn- 
; to fi dubitai & prima, fe il moto rfièalda : pcrcioche l'e ei 
* • ' rilcalda, donde viene, che l’acqua calda, quanto più fi di 
mena , tanto più fi raffredda ? doue fi douerrqblie fare sé 
pre più calda ? ficcondariamente occorre dubitare , le il 
lume del Sole riuerberato rilcalda , & pare che nò : per- 
eioche il lume del Sole palfiando perle sfere inferiori, 
non rifcalda quelle che gli fono vicinejadunque nè l’aria 
inferiore , che gli è più lontana ? Al primo argomento 
dico, non ogni moto rii caldare, ma quello che con velo- 
cità è tatto , nè ogni fioggetto è atto dal moto ad clfier ri- 
fcaldato , ma l’aria fidamente che è atta, à poterli fare tai» 
to rara , quanto fi ricerca allo elemento del fuoco : ondq 
c - poi 
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«óì dilpofta Faria per il moto veloce, che non e altro, che . «i 

farfi più rara , che non fé le conuienc : fi faccia ,& (1 tra- 

i'muti in fuoco : al fecondo lì dee tifpondcre* che le bene 
il Sole con il lùo lume non rilcalda prima gli orbi celati 
inferiori , & poi l’aria noftra : non feguc P er cjuefto che 
non rifcaldi quella aria più lontana prima . percioche I 
Corpi ceiefti non lbno (oggetto atto à riceuere la caldez- 
za, le bene polTono riceuere il lume,lt come 1 aria riceuc 
le l'pczie de colori , ma per effe non lente i colon ,comc 
fa rocchio : dipoi , perche il lume » fe non lì riuerbera » 
non rilcalda>' ma quando il lume dcl.Solc » ò dell altre 
ftelle paffxpcrlc sfere , non fi riuerbera quiui, ma quag- 
giù dalla terra : ma molto più licura è la prima ragione, 
perche quanto alla feconda con ella lì confetterebbe, che 
la Luna lì rifcaldatie, poiché in effa riccue il lume del So 
le, e da lei à noi fi riuerbera. : ■ 

La nonaluppolizionc può eflcre, che dalla terra tt*cal e 
data da’ rapgi del Sole lì lieuono di due forti elalazioni , principi] 
vnahumida, la qual’e di natura dell’acqua , ma più fot- profumi, 
tilc, che l’acqua, & più grolla , che l’aria > & fi domanda V mate» 

propriamente vapore, deli lieua per virtù del caldo del r,à * 

Sole, dalla terra humida; & alcuna volta ètantogrol- ***** £ > 
io, che vifibilmente lì lcorge , come auuienc la vernata; 
cotale c quel fumo , che lì lieua dalla pentola che boi- * hot» »• 
le: L’altra lpezie di datazioni è lecca , eterrcftrc,8c £***• 
fi lieua dalla terra lecca, & cosi e il fumo delle legne lec- 
che, & delle lucerne , che fi fpengono : & la fiamma non 
è altro, che fumo accelò,& ardente ; Del vapore fi gene- 
rano le impreflìoni humide , come la pioggia > k , nc . u . e * 
la gragniuola, la rugiada, la brina , & limili . Dall elala- 
zione fecca fi producono le {Ielle cadenti , la cometa , 1 
baleni, i tuoni , 1 tremoti ,i venti, & .limili, come poi li tlira: 

& cqsi quelle due maniere di datazioni lbno i principi) 
materiali, & propri j delle imprclfioni methcorologice : • 

Perche nel modo del produrli quelli effetti concorro ThQt fri 

no le quattro qualità prime) ciodil caldo» il freddo, l hu tm <j**t * 
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mido,& il fc eco; di qui è, che della loro natura, .& delle 
loro operazioni ragionando , . io pongo queflc* decimo 
fondamento . Che il caldo c quella, qualità tangibile 9 
thè rilcalda, attrae* congrega le colè d'una medefuna na 
tura, & (caccia quelle, che lòno di diuerià natura . Che 
il caldo (caldi è chiaro , che egli rarefacela (i/dimoftra al 
tempo della Hate , che per il caldo la terra lì apre, & hi 
tante feflùre,& quello auuiene perche dal caldo eflerio4 
re écauato fuori l’humido; cosi vna parte del noftro cor4 
po riftaldata ti tira liumori » & gonfia, come fà anco i| 
dolorei 11 freddo infredda’, come fà l’acqua gelatai con- 
denti, come il verno auuiene del giaccio : & congrega, ò 
vero vnifee, cosi le colè di contraria natura, come di na- 
tura conforme; come lì vede, che nel tempo freddiamo 
deH'inuerno l’acqua con la terra, &. fulcelli, & altre cefo 
dijierfe fi congelano, & ghiacciono tutte inficine. L’hu- 
mido di lùa natura inhumidilcc come. fa l’acqua > non li 
termina damper fe;ma da chi Io contiene tonde l’acqua, il 
" ' * vino, 1 olio, 1 aceto, & limili cole humide pigliano quel- 
la figura , che ha il vaiò di dentro , nel quale limili cole 
humide li contengono . Il lecco rilecca, & di lua natura 
la colà lecca lì termina da per fc , & da per le hà qualche 
figura, come c chiaro à chi confiderà tutte le cole lecche. 
Per accidente poi , il caldo può raffreddare , & condcn- 
• lare; le egli lia intorno a cole fredde, perche è caufà, che 
il freddo più li vnifica, & facciali maggiore, & cosivnifca 
le parti del filo fuggetto , & lo ralfodi, come fi dirà della 
gragniuola . Cosi l’acqua lè prima è ribaldata, & poi po * 
ita all'aria freddiflìma, diuiene più fredda , & più ghiac- 
ciatile le vi lì ponclfe fredda; perche il gran freddo mol 
to più opera trouando qualche refiftenza del contrario . 

•Il freddo anch’egli per accidente lcalda,& rarefa, & tira; 
perche f è egli lia intorno ad vna colà calda, fa che quella 
-ìoftanza calda , per fuggire il freddo fi rifugge , & con- 
centra : & cosi la caldezza vnita è maggiore in rilcaldare 
rarefare , & tirare ; Er per quella cauia il caldo naturale 
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del corpo noftro è più potente inilmaltirC il cibo il ver- 
no, chela fiate j.perche il freddo deH’ar.Ì3,chc ci circon 
da,k> fa concdntrare doiue.il caldo efterno deila fiate ti- 
rafuori l’humido , & il caldo natiuò dal centro alia cir- 
eonfcrenza y >& alle parti . efter né j onde lehdojdiiiuuto è 
feutò debole’. Il freddo -ancora rilecca per accidente, pe 
roche coftringe la coliche ci ràftred daj& costringendo- 
la , ne fpreme l'humido , come chi cortmano firinge vna 
Ipugna prima inzuppata nell’acqua : cóme.dicano i medi 
ci: ò vero come dice Arinotele .nel quarto della Methco 
rajperchc il freddo : ne caccia, & Ipremq il caidp cjie fcco 
ac tira fuori l’hùmido . Per quelle cagioni la vernata ci ‘V-vfl 
cade dalla tefbi tanca flegxna., & humoelfrcddi. : p£roche \\ «» 

Karia fredda:, che circondali capo> fprejpe il f erueilo pie "* 
nodi vapori liuraiòi, & caldrriceuuti dal Ventricolo,, nel * *\ 

quale licuoce le<£blLcibò,iCome la carnemcllapenijola^ • ’»* 
nell’acqua. Il caldorilècca , in quanta egli palcendofi 
deli’hùmido,caua fhomidirà da quelle cofe humidc, che 
gli rilcalda : cosi la terra, & i mattoni crudi fonoVifcccati 
dal caldo, al tempo delLxfiate : L’humido congiunto con 
il freddo, ò con il caldo £à, che la freddezza è minore, ò 
la caldezza: Ilfecco fa il contrario} augumentailfrpddo 
& il caldo j onde quando la vernata èhumida,& piouolà 
è anco manco frcddn;& quando va lecca, clic non piouc, 
fi lente molto pili freddatosi la fiate quando piouc bene 
ii calcio é minore aliai , che quando vaàfciutta .j) 

L’vndecima, & penultima liippofiiione fia quelia,che 
quelli effetti methcorqlogici per cllerc effetti- naturali * * 
generabili, &corrottibili, hanno quattro cagioni , come 
tutti li altri che quaggiù fi producono da Dio , & da ella 
natura, fi come tutti quelli ancora, che fi fanno dall’arte: 
le cagioni materiali proflìmedi quelle imprelfioni, fono 
lelalazionc fumolà, & lecca , delle fesche., & il vapore, 
che e dilazione humida deU’humide ( come di lopra s'è 
detto ) . La forma|mtnnlcca delle lècchc è di natura fec 
ca porte tcrreffrc>& parte di fuoco ; &JU natura deli’hu- 
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mide è quella iftefla , che la natura dell’acqua . la fornii 
poi citeriore» & più particolare della fiamma accebc 
quella figura, cosi de’ tizzoni, * limili ; del vento la ma- 
teria è quella efalazione lecca: la forma è il moto luo: 
cosi la forma dclThumide è quella figura , ò fodezza , ò 
mòta, ò limili : b cauli efficiente proflima fono il caldo» 
& il freddo nell’aria fparfi : il fine dell’humidc è per au- 
rumentazione degli elementi) * delle calde de caldi, 8c 
per giouamento de’ milti, o humidi, ò lecchi, ò caldi , ® 
freddi: & per limili fini. < -r; 

. La dodicefima,* vltima contiene le diuifioni di que- 
quali i n vna maniera fecondo l’integrità loro» 
4* ***** fi diuidono cosi, che alcuni fono milti imperfetti, & tono 
1*' n * e f tutti quelli , nella compofizione de’ quali non entrano 
piti me- tuttc J quattto le prime qualità: di quelli tratta prima 
thertU» Ar ,ft otc i c ne > primi tre libri delb Mctheora , eccetto 
X* fi * c he nell’vltimo capitolo ; alrri fono milti perfetti , nel 
componimento de’ quali entrano tutte e quattro le pri- 
me qualità, & quelli fono le pietre, & 1 metalli : di quelli 
ne difeorre Ariltotele nel fine del terzo delb Metheora, 
& nel quarto libro : Cosi io imitando Ariltotele : anzi le 
«uendo l’or dine di natura, perche tra quelli effetti, quelli 
che lòno milti imperfetti, fono più lemplici,e prima, che 
quelli, che lòno mifti perfetti : tratterò prima de gli im- 
perfetti,* poi de’ perfetti . In vn’altro modo fi pollono 
partire fecondo i loro principi) : de* quali eglino fono 
*• comporta onde alcuni lòno humidi , perche dependono 

, dal vapore humido, come b neue, b gragnuob, b rug;ia 
da, & fimilii altri lòno lécchi, come le Itellc cadenti , le 
X . fiamme accefc , le comete , & altre tali : altri mirti come 

l’acqua falla . In vn’altra guifa fi pollono diitmgucre tra 
loro quelli effetti, che altri habbiano lo efTerc loro in ve- 
' rità,come fono tali di loro, ò in apparenza , come le fer- 
irne, & le cauernci cosi lo arco baleno,* fimili . Il quar 
to modo di diuiderli è , che altri fi fanno nclb prima re- 
gione dell’aria, come le fiamme acccle» & ic co mcte i « 
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altri nella feconda , come gran parte de gli humidi . Il 
quinto, & vltimo é quanto al tempo, & al durare, clic al- 
cuni durano poco, come le /Ielle cadenti,! tizzoni acce/i, 
& l'arco baleno . Tutte quelle particolari diuifioni io le 
riduco ad vna diui/ìone intera , onde infieme apparirà la 
l'ufficienza di quefti modi di diftingucre, & lpartire tut- 
ti quelli effetti: Dico adunque cosi . T utti gli effetti me 
theorologici, ù eglino fi confidcrano fecondo il loro rea 
le eflere , ò vero rifpetto alla no/ira cognizione : /è nel 
primo modo, fecondo lo cilère reale , ò intrinfcco, ò 
cftrinfcco, St accidentale : fe fecondo lo eflere intrinfcco 
& follaniiale , ù fecondo tutto lo eflere , ò fecondo vna 
parte : nel primo modo, fecondo tutto lo eflere fi dillin- 
guono in mirti imperfetti, & in mirti perfetti : nel lecódo 
modo fecondo vna parte fi diuidono , che altri fono hu- 
midi comporti del vapore ; altri lecchi di dilazione , & 
altri mirti : le fecondo lo eflere reale eftrinfèco , & acci- 
dentale ,ò fecondo vn accidente , che hà tutta l’eflenzia 
infieme, come il luogo, & in quella maniera fi fpartifeo- 
no quefti effetti , che alcuni fi fanno nella fupcriorc re- 
gione dell'aria j altri in quella di mezzo ; altri in quella 
noftra da baffo} & altri finalmente lotto terra, ò veramen 
te fecondo vn’accidcnte, il cui eflere fta in moto , confò 
il tempo , & il durare} & in quella guili altre di quelle 
imprcflioni durano poco} Scaltre affai. Se finalmente 
quelli effètti fi confiderano rilpccto alla noftra cognizio 
ne} fi partono tra loro, che alcuni fon tali in verità, & al- 
tri in apparenza . 



DI Q VEGLI EFFETTI, I QJALI SI FAN- 
•# nella fuperiore regione dell aria , C7* cfc« 
durano foco • Caf>. II. 




Ouéndo io hora mai ragionare di quefti effetti 
per conformarmi il più che io poflo non fola- 
mente ne’ concetti } ma ancora nell’ordine ad 
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Arinotele ; doue egli non è meno marauigliofo , che in 
quegli» terrò quello ordine: che prima difeorreròdi 
quelle impreflìoni methcorologice , che fono mirti im- 
perfetti : come colè manco comporto; poi di quelle , che 
fono mirti perfetti , come lòflanze più compofte , di ma- 
niera che io tratterò prima di quelle » che fi producono 
nella fiuprema regione dell’aria; poi di quelle, che fi fan- 
no in quella di mezzo : nel terzo luogo di quelle che na 
feono in quefta noftra: nel quarto,e vltimo luogo di quel 
le cole metheorologice , che fi cagionano lòtto terra . 
Nel parlare qui di quelle, che fi fanno nella più alta parte 
dell’aria, le quali fono quelle, che dipendono dall’efala- 
7.ione lecca . Io incomincierò prima da quelle , che du- 
rano poco, come tono le fiamme acccfe, i tizzoni , le ca- 1 
prc lattanti , e {Ielle cadenti; effetti, il cui elferc è vero , 
cosi le feiflùre, Se le caucrne, & i vari j colori, che fi veg- 
gono in ciclo, anzi che più torto ci paiono, che fiano ta- 
li in verità, io comincierò, dico, prima da quefti,chc dal 
la cometa, ò dal circolo latteo, che durano affai ; perche 
quelli effetti fono più facili àfàperfi; legno di ciò , che 
non ci èrepugnanza di opinioni , come intorno alla ca- 
gione delle comete , & del circolo latteo , chiamato da 
alquantida via di Roma , & da altri la via di San Iacopo 
di Galizia . Di quelle impreflìoni l‘ecche,& che durano 
poco io ne rifòlucrò quatrro dubitazioni principali . La 
prima farà , perche le fi faccino più pretto quiui in quel- 
la aria più alta, che in quella di mezzo , doue fi fanno le 
impreflìoni fi unii de , & non fi fanno m quella. L’altra 
difticultà , donde nafea , che quelli effetti durano poco , 
& non molto . La terza quiftione, che io qui determino 
j-ò, c come fi produchino nella predetta aria quelli effet- 
ti . La quarta, Se vltima , quello , che ci lignifichino , & 
ci annunzino, quando fi fanno. Perilciorre il primo 
dubbio , dico : che quelli effetti fi fanno più pretto quiui 
perche quella parte e calda per la rotazione del cielo có 
veniente alla natura loro » Se hà il loro principio , che é 
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f delazione lecca , & tenue , atta ad accender/i da quei 
moto veloce ; & le imprclfioni humidc non vi fi poffono 
penerare : perche il vapore humido per il moto è più to- 
no rarefatto , che congregato , & il caldo lo diftrugge ; 
onde non vi fi ragunano nugole , donde nafeono gli ef- 
fetti humidi, & di natura d'acqua . Per determinazione 
deltailècondadico; che quelli effetti duran poco ^perche 
dependono dalTcfalazione fccca lottile, fi come poco du 
ra il fuoco di paglia , & molto quello delle legne groflc, 
& maflimamente di quercia, & di corro . La cometa du- 
ra aliai, perche l’elilazione c più grolla , & ancora , pòr- 
che continouamentej per vn pezzo nuoua dilazione và 
sù, come chi al fuoco di paglia innanzi che fi lpenga po- 
nclfe sù nuoua paglia, & duri vn pezzoiin tal calo quello 
fuoco ancorché di paglia durerebbe affai . Quanto alla 
terza difficoltà del modo come fi produchano, fi rilpon- 
dc, & prima : che le fiamme, che fi veggono accclè sù al- 
to, le capre faltanti,ò più tolto fcintillarìti, tizzoni , & le 
llelle cadenti , in quella guila fi fanno . dalla terra rilec- 
cata del Sole fi eleuano esalazioni fecchc molto lottili, & 
vanno sù ( come quelle che fono quali di natura di fuo- 
co ) alla Suprema regione dell’aria , & dal caldo di detta 
aria,& dallo arrotamento fi accendono, & fecondo la di- 
uerlà Situazione, figura & moltitudine di cosi fatte data- 
zioni, fi generano diuerfi effetti : le quella datazione fèc 
ca sù in quell’aria Sia cosi diltela, che ella non Sia più lar- 
ga , che lunga , & fi accenda , apparilce à noi vna fiamma 
accelà,comc da dilcollo il pagliuolo, che i contadini ab» 
bruciano in sù laie , & ne' campi : lè quella datazione in 
quell’aria è cosi diltclà, che ella fia più lunga , chclargàj 
ò ella da’ lati hà alcune particelle di altra esalazione , & 
fi accenda, quelle particelle accefe lcintillano, & paiono 
i peli luoi,e cosi ci apparifee vna capra . Ma lè quello hi 
alito , & fumo lécco più lungo , che largo c fenza quelle 
particelle, ò egli vgualmepte per tutto e fiottile, e fi acccn 
de da vn iato , Se cosi à poco àpoco prima vna parte , Se 
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poi l’altra , & ci dimoftra lotto forma di tizzone accefb:- 
le quello halito fecco più lungo che largo fia comporto 
di parti inequali in grolTezza, & fottilità; di maniera che 
eflempigraria, la prima parte fiayn poco più grolla; l’al- 
tra che vi è attaccata fia fottiliflìma; la terza congiuntati! 
fia vn poco più grofletta . E cosi difeorrendo accenden- 
doli quitti la prirria parte grolla, accende quella lbttililfi- 
ma , che non lì Icorge lo fplendore , & quefta accende la 
terza, Se cosi per ordine , la quale lèndo groll'ctta pare la 
prima che fi fiamofià velocemente ; Se in quello modo fi 
produce quella forte di imprclìione metheorologica,che 
pare vna nella che vadia (correndo per il ciclo, ò che dal 
cielo calchi 3 Se quello è vn modo per accendimento di 
colazione, nel quale fi fanno così fatte ftelle,& dico cosi, 
peroche ancora in vn’altro modo fi cagionano , per ftrm 
gimento di detto fumo dalle nugole della regione dclTa 
ria di mezzo 3 cosi quella datazione tirata sii palla per la 
mezza regióne , Se dalle nugole ,ò vero dalla freddezza 
d'ciraria qiiiui condenlàta ( come più apertamente dice 
Arirtotele -, Se Theodoro Methochita , Se altri clpofitori 
buoni ) è Ipinra fuori con impero grande , Se per quello 
moto veloce fi accende prima vna parte più grolla , & 
più Splendida, poi fiatare fuccefliuamente: del primo mo 
«lo per accendimento le ne da vn bello ellempio del fu- 
mo della lucerna fubitofpenta , Se pollo fiotto vna lucer- 
na accefa , di maniera che quel fumo dia nella fiammd di 
quello àccefà; (ubico quel fumo fi accende prima vna par 
te, quella che tocca la fiamma, & detta parte accende l ai 
tra, Se ella fi Ijx cne come’ lottile, così la feconda accende 
la terza, & ella li fipegne,6c cosi per ordine, & perche con 
gran velocità fi fan quelli accendimcnti di quelle parti , 
pare tutto vn mouimento , ancora che fien più > & di più 
& più particinc . Puollcne anco dare vn’altro cilempio, 
le vno lparga interra asciutta della polucrc d’archibufi 
giù giù, a modo di llrifcia lunga,& ilrettaj & in vna par- 
te Ila più poluerc , nella feconda pochiflùna , nella terza 
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«ome nella prima ; dando fuoco da vn Iato , tutta quella 
Uri fcia arde prima vna parte , & poi l’altra , preftiflima- 
mentc , & chi foflèjontano & di notte , gli parrebbe vna 
ftella,che per terra feorrefle. Del fecondo modo del ge- 
nerarli vna della cadente, anco fenc può dare qualche et 
Tempio, come quello del nocciolo di ciriegia, il quale 
ftnnto con le diti, lo mandiamo, ò à diritto, ò in sù,ò ili 
giù , ò da lati come ci pare : cosi fecondo che le nugole 
ò quelle parti dell’aria dal freddo condcnlata fi cóftrin- 
gono più per vn verfo che per vn’altro , f’pingono fuori 
quella dilazione più à vn luogo, che ad vn’altro : puol- 
fene dare anco vn’altro efiempio: fingali che le faccie del 
lòffione, ò vero mantice fieno le nugole, ò le parti fred- 
diflime di quell aria;che ilrettc l'pingono fuori quell'aria 
che dentro conteneuono , & quella fi alfomiglia à quel 
fumo , & il moto à il moto ; à quello légno fi conolce ic 
quella impresone li faccia ò nel primo , ò ncllècondo 
modo: perdio fé la veggiamo più alta li fi nel primo rao 
do : le più balla nel fecondo, lì modo poi come fi facci- 
no diuerfi colori, che apparilcono in ciclonico che non 
é vn tòlo, ma due; vno, quando fi mefcolano in vn certo 
modo , & fi vnilcono il- nero con il lume bianco ; quella 
tale dilazione fumofi lèndo molta in quella aria nera 
con quel lume, produce il colore roflìgno , come atiuie- 
ne del Sole, & della Luna; i quali pianeti vicini a’ monti 
& interponendoli tra loro , & noi molte fumofiti nere , 
quel lume con quella oicuntà ce le fa parete di colore 
pendente al rollò, ò al giallo accelò. Cosi in ciclo anco, 
lenza che l’elalazione nera li accenda vcrlo la l'era , me- 
fcolandoli con i raggi del Sole biachi, cimollrano colori 
diuerfi sùalto ò più rolli , ò meno, ò d’argento; fecondo 
che dette dilazioni tòno più grolle, & più oi‘curc,ò me- 
no : per quella cagione ancora le legne verdi fanno fiam 
ma più roflignà , & le iécche più bianca : perche le verdi 
fanno più firmo , il quale melcolato con la fiamma , pro- 
ducono quel colore roffo accciò , & le fiecche fanno po- 
„ U a chiilimo 
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chiflimo fumo: onde dominando la fiamma che è bianca, 
non ci pare,ò non canto di colore cosi roflìgno . L’altro 
modo come fi cagionano diuerfi colori sù in alto , confi- 
tte nella reuerberaz ione del lume di alcuno corpo poli- 
to^ delicato, & dal diuerfo fito de riguardanti, come au- 
uiene de’ diuerfi colori, che fi 1 corgono nel collo del co- 
lombo, che al Sole ritrouandofi, fi rimira da diuerfi luo- 
ghi : & come auuiéne de’ diuerfi colori , che fi veggono 
nell’arco baleno , de’ quali fi renderà la ragione al luogo 
Tuo doucinficme apparirà , che il diuerfo fito de riguar- 
danti , & della cofa fa apparir loro diuerfi colorii perche 
lo Ipecchio chcriuerbera il lume fia più denlb, ò più ra- 
ro, ò più humido , ò più lecco . Circa à certe fedine » & 
cauerne , le quali tal’hora feorgiamo sù incielo , & che 
fono nell’aria fuperiore; quelle conucngono con i colo- 
ri già dichiarati i peroche come quelli li faceuano per il 
mel'colamento pel bianco col nero 5 cosi quelle fidine, 
le cauerne ;ma tòno poi differenti, perche quelli fi fa- 
no, & apparirono , quando il bianco fi vede per il nero , 
lènza che il bianco fia interrotto; ma nelle felfiire, & ca- 
uerne il bianco è intorno al nero; & il nero è nel mezzo, 
fc è datazione lunga, & ftretta, pare vna fedii ra; le è mol 
ta ancora, & in larghezza & denta, pare vna cauerna : di 
qui hanno imparato i Pittori eccellenti à fare le profpct- 
ciue, & quando vogliono, che vna parte paia più adentro 
la colorano col nero , & intorno vi mettono il bianco 5 
perche il nero muoue la vifta più debolmente, & cosipa 
re più lontano , Se più à fondo : di qui auuiene,che quan- 
to ti dilcofti più dallo Ipecchio più pare adentro l’imma 
ginc tua; perche più debolmente muoue la faccia tua da 
lontano, che dappredo, & cosi apparifee più nel profon- 
do: & fe alcuno dicclle il nero congrega la villa, &il 
buco ditunifce,& la virtù vniu è più gagliarda, che la di- 
lunita : adunque meglio douerrebbe Icntirfi, & più dap- 
prefib appariice il nero, che il bianco dalla medefima di 
ttanza . à quella obiezione direi, che illènlo è virtù pai- 
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fraa , & i colorì attiuaj onde fendo il colore-nero , quali 
priuazione , come le tenebre del lume , & il bianco più 
formale, hà anco virtù di muoucr più , &quclla propor- 
zione che la virtù vnica può più, che la mcdefima diliini- 
ta, fi intende della virtù attiua , & non di quella , che ri- 
ccue , & che patifce , Refta che io rilponda alla quarta, 
& vltima quiftione, ch’era quel che ci fignifichino cotaii 
iinpreflìoni : alla quale io dico, che denotatile dell’eia* 
lazione fecca è ita sù alla regione fuperiorc , la quale an- 
co è materia de’ venti; onàe fipuòpenlàre, chcfiapiù 
tofto per tirare vento , ò almeno per efler bel tempo , & 
lecco, che piouofo, & humidojcosì faranno più tolto ma 
lattic dependenti da humori lecchi, che da humori humi 
di . ma qui dirà alcuno per auucntura j le ftclle cadenti 
fono vere ftelle , poiché rilucono , & fi muouono ; dico 
che quefti tali fi ingannano , & non può edere , che que- 
fte ftelle cadenti fiano vere ftelle, & parti di cielo, come 
fono veramente le ftclle, fi perche le ftelle, & il ciclo fon 
corpi eterni, & non che fi generipo , & fi corrompano, 
-come fanno quelle ; fi ancora, perche in tanti, & tanti an 
ni il cielo farebbe diminuito del luo numero di ftclle , 
cadendone ogni anno al tempo della ftate tante, ma non 
fono mai feemate del numero loro : adunque quelle, del 
le quali io hò qui ragionato, nón fono vere ftelle j un eia 
lazionileccheaccefe : puofli oltre à quelle due ragioni, 
addurre anco quella altra, che fc quelle follerò vere Ilei 
le, fi muoucrebbero fidamente inficine con il ciclo circo- 
larmente , & non d’altro movimento ; ma le fi muouano 
.in giù, in sù, & *da lati, come apparifee al lenlò della vi- 
lla, adunque le non fono vere ftclle : & le bene le nlplen. 
dono, & fi muouono , quefti fono accidenti comuni alle 
ftelle, & anco al fuoco, & alle lucciole} & à più altre co- 
le : le ftelle cadenti adunque non fono vere llellc j come 
fi è dimoftro : Umilmente ne quelle ne altre impreftioni 
dichiarate fi generano sù in cielo : ma più baffo nella re- 
gione dell’aria vicina al fuoco; legno di ciò dice Ariftq- 
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tele : perche molto più velocemente li muouono che (è 
ftellc: come molto più vicine , & che fanno molto ni- 
nore circuito} ma palliamo horamai à ragionare delle 
mete, & del circolo bianco cóme il latte. 

DI QJECLI EFFETTI, CHE SI PANNI 
nella regione dell’aria , £7* che durano affai : cioè della 
Cometa, er del Circolo latteo. Cap. III. 

ijEtLB comete ( per dir prima di quelle ) io 
^ ne toccherò tre punti principali : il primo li 
yju 1 rà il modo, come le fi generino in quella lii- 
prema parte dell’aria in generale: il lècondo 
delle l'pezie delle comete : il terzo, quello che lignifichi 
no . Quanto al primo, poiché la cometa fi vede sù alto, 
di maniera che ci pare , che la fia in cielo , & rilplendc , 
ò ella è parte di cielo , ò veramente più ballò nell'aria , 
e filiazione lecca accela : le nel primo modo, ò ella fi ge- 
nera, perche più pianeti inficine fi accozzino, Se quali ci 
paia , che fi tocchino } di maniera che della loro vnione 
re relùlti vna ftella maggiore chiamata cometa: come 
s’immaginarono, & penlarono Anallagora, & Democri- 
to ; ò veramente la cometa è vn nuouo pianeta , il quale 
fi muoue, come Mercurio , quali con eguale velocità col 
Sole j e di qui nalce , che di rado apparifee la cometa : fi 
come anco per quella cagione di rado fi vede la ftella di 
Mercurio ; quella feconda opinione tennero Pithagor», 
& HippocrateChio Mathematico , & Elchilo difcepolo 
di coltili, ancor che tra loro fono difFcrentijperchc Pitha 
gora fi pensò, che tanto la chioma, quanto la ftella folle- 
rò della medefima natura del cielo, & nel medefimo luo 
go : ma Hippocrate , & Elchilo credettero , che la ftella 
lòia folle della natura, & iòftanza del cielo , & la chioma 
forte più i ballo nell'aria vn vapore tirato quiui da detta 
ftella, & nel quale fi reflcttcfle fino al Sole la villa noftraj 
cioè i razzi che efeono dell’occhio noftro, parlando co- 
ma 
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mè’Mathematicijche fi peniono che le cole vifibili come 
fono le colorate & quelle che hanno 1 plendore , fi veg- 
ehino, perche delli occhi clchino i razzi , & fi cftendino 
fino alla cola che fi vede . Nefluna di quelle due, ò ve- 
ro tre opinioni può ell’er vera: come io dimoiar errò : 
adunque quell’ vltima , che è d’Ariftotele , c (blamente 
rera. Che quelle tre fentenze delle comete de gli anti- 
chi fiano falle, fi dimoftra prima con argomenti comuni» 
che procedono contro àtuttc inficine > & poi con argo- 
menti propri) contro à ciaicnna di loro ; il primo comu- 
ne fi prende dal luogo, & puoffi così formare : le la come 
ta che apparifee, folle più d’vn pianeta infieme,ò vn nuo- 
tio pianeta, le comete non fi potrebbero mai vedere fuo- 
ri del Zodiaco : perche i pianeti camminano tempre l'ot- 
to il Zodiaco, & non efeono di quello : ma delle comete 
lene lono ville fuori del Zodiaco; adunque la cometa nó 
fi fi, & non ci fi lcuopre, perche vn nuouo pianeta ci ap- 
parila, ò più vniti infieme : & le alcuno dicellc,che fi co 
me quello pianeta è diuerfo dalli altri noti, & conolciu- 
ti da noi : così nel camminare , & muouerfi, tiene altra 
▼ia , che quelli , & cosi non va Tempre fotto il Zodiaco : 
quella difelà,& rifpofta non è conforme al parere di que 
fti antichi : percioche eglino dicono , che quella cometa 
con veloci palli vi in compagnia col Sole,Sc^lpCQndando 
il Sole; ma il Sole non elee mai di lòtto al Zodiaco, anzi 
ne di lòtto alla linea eclittica , 'che diuide il Zodiaco per 
il mezzo : più oltre le la cometa foife ò vn nuouo piane- 
ta, ò più infieme, & camminane fuori del Zodiaco, fi ve- 
drebbe del continouo , cioè ogni notte , & non à certi 
tempi (blamente , come ella fi vede . La lèconda argo- 
mentazione comune, fi piglia dal numero in quella ma- 
niera . là la cometa folle vn nuouo pianeta, ò vn accozza 
mento di più pianeti come de’ cinque noti, cioè di Mer- 
curio, di Venere, di Marte, di Gioue, & di Saturno, non 
fi potrebbe mai nel medefimo tempo vedere più d vna 
cometa : ma come fi legge per l'hikoric , ad medefimo 

' guata 






4 



2 6 Vèlie JWetheorC-, 

punto di tempo fcne fono vedute più d’vna ; adunque la 
cometa non è vno ragunamcnto di cinque pianeti già dee 
ti, nè vn nuouo . Sene caua il Solc,& la Luna,come trop 
po noti*, & difformi di forma > & di figura dalla cometa. 
La terza ragione fi piglia delle (Ielle fiffe, & non erranti, 
perche fe la cometa è vn fello pianeta nuouo, ò vn accoz. 
zamento di cinque , mai fi dotterebbe vedere come filla* 
& (labile, ma ella, ci appari le e ferma, & (labile, & alcuna 
volta la fi è veduta fiotto vha (Iella del capo del dragone* 
il quale è vna delle 48 immagini di (Ielle fiffe dell’otta- 
no cielo,} & di più dice effern veduta vna (Iella ( che c 
nella coficia della canicub ) con la chioma : la quarta co- 
mutazione di quelle tre opinioni è proli dalla corruzzio 
ne} peroche la cometa à poco a poco fi corrompe, & con- 
fùma, auanti che tramonti} come Arinotele dice haucre 
offeruato di quelle , che fi veddono al luo tempo } il che 
non douerrebbe attuenire , le la cometa foffe vno , ò più 
pianeti, i quali fono parte di cielo, come i nocchi nel le- 
gno, & il cielo non è fiuggetto alla corruzzione} come fi 
dimoftra da Ariftotele nell’ottauo della Fifica,& nel pri 
mo del cielo. Quanto alle ragioni proprie contro à cia- 
feuna , & prima contro alla prima di Anaffagora , & De- 
mocrito , che fi pentirono clic la cometa U tacefle ogni 
▼olta , che quei cinque pianeti fi vmffero inficine, contro 
à quella fi poffon addurre più ragioni . La prima fia que 
(la, che le quando conucngono inficme quelli pianeti, fi 
faceffe La cometa in tal punto fi douerrebbe vedere cita 
cometa , ma quando fi lòno vniti neffuna cometa s é ve- 
duta, il fecondo argomento è quello , lcdalTvnione ,e 
congiugnimento de pianeti fi fà , & apparilce la cometa* 
per la medefima ragione ancora per l’vnionc di qualche 
pianeta, con alcune (Ielle fiffe douerrebbe produrfi,& ve 
derfi alcuna volta la cometaria molti pianeti fi lono eoa 
giunti con alcune delle fiife , come il pianeto di Gioite 
con alcuna de Gemini, che è vno de dodici legni del Zo 
duco, compollo di più lidie fiffe deJl’ottaua sfera, & no* 
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dimeno non è nato per tal congiuenimento alcuna come 
ta . La terra confutazione d’ Arinotele di quella opinio 
ne è , che quei cinque pianeti , come ancora le lidie fifi- 
le « lòno per quanto apparil’cealla villa, quali come pun 
ti , & più punti vniti non fanno notabil grandezza » anzi 
ne grandezza alcunajadunque di quelli pianeti vniti in- 
sieme, non può nafeere la cometa, che è di qualche gran 
dezza : quella ragione di Ariftotclc è molto debole, 
non perche 1 punti, indiuifibili pollino formare, & 
comporre vna cola i le lòno molti che quello è imponì- 
bile, & dica Olimpiodoro quello, che gli parejperche li 
come è imponibile , che la lollanza compolla lì faccia di 
parti che non lian fòitanze, come dice Arillotele nel pri 
mo della Fifica , cosi.vna colà partitole, non può farli di 
cole i\npartibili,come li dimoltradalmedelìinoFilolofo 
nel lello libro della Fificajma è debole quella argomen- 
tazione al mio parere, perochc quei cinque pianeti, an- 
cora alla villa , non lono come punti indiuinbili , ma di 
qualche grandezza} le già quelli Filolofì non fodero Ha 
ti di quello lbntimento eglino, che i pianeti , & le llclle 
fiife follerò come punti indiui libili , & Arillotele argo- 
mentane contro di loro con il loro parere . Contro alla 
feconda opinione di Pithagora, da che la cometa à poco 
à poco lì vede mancare, è nunifefto,che nè ella, nè la fua 
chioma lòno della lòllanza del cielo , oltre che fi come 
il cielo, così le lidie, che lòno della medefima lòllanza, 
fon tonde, & non lunghe come molte volte ci apparifcon 
le comete . Contro alla terza di Kippocrate Chio,& di 
Elchilo che tencano,chc la cometa folfe vna nuoua lidia 
errante , Òc che la chioma folle per riuerberazione della 
villa nel vapore, argomenta Arillotele, & i luoi cipofito- 
ri, in quella maniera, perche fe cosi folle, la cometa non 
potrebbe per tutto farli, & vederli , come nc lòtto il Zo- 
diacojperche quiui il vapore poco fi ragufiaua per il trop 
po caldo, nè alla parte aulitale, ò vero meridionale , per 
la medefima cagione* ma per tutto, & vcrlo ogni parte! 
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Tono vedute delle comete . Adunque ne anche quella 
opinione è vera, pertanto lalciatc da banda quelle tre 
opinioni, come falle, prenderò come vera quella d' Ari*. 
Itotele , il quale vuole, che la cometa fia dilazione fec- 
ca, Se dcnlà, ò vero grolla sù in aria,accelà in Yn dique* 
iti due modi , ò vero perche la ideila decorrente, aitanti 
manchi lì rifeontra in quella dilazione grolla, di manie 
ra che il fine di quella apparente itella è il principio del 
la cometa } ò veramente perche quella dilazione grolla 
dalla caldezza di quell’aria è acceli, dee quella dilazio- 
ne oliere grolla i fine, che non cosi prcllo fi conlumi} ma 
duri , e come molte volte auuiene dura aliai la cometa , 
perche vi fi arroge dell’altra datazione fumoli.che va sà 
alto, che in quelli modi fi faccmo le comete, èmanife- 
fìo dalle confutazioni dell’altrui , & ancora per quelle 
due ragioni . ' l’vna perche a poco à poco manca , & ri- 
fplende } adunque è impresone calda , & lecca , & non 
parte alcuna di ciclo . l’altra, perche quando regna la. co 
meta, regnano anco i venti, i quali lono della materia me 
defima, di che fono compolle le comete, cioè di clilazio 
ne lecca . Il fecondo punto, che io prometti di confidc- 
rare, era delle fpccie , & forme delle comete . intorno à 
ciò dico , che quelle lòno differenti , & didime lècondo 
il diuerlò, Se didimo fito di quella elàlazione lecca, ò ve 
ramente ella è dillela in lungo , Se non larga , Se allhora 
lene fa quella fpecic di cometa, che fi domanda faccélli- 
na, ò lampana accela, ò vero- quella materia lunga, e lar- 
ga, & accelà fi domanda propriamente la cometa , ò ella 
ni nella concauiti quali certe fcintiilazxom, & barba , Se 
chiamali pogonias barbata} la onde tre fono le lpecie del 
le comete} delle quali alcune fono con qualche Itella, al- 
cune lenza . Quando auuiene , che appunto quella elà- 
lazione da vn capo c lòtto à qualche lidia , quella della 
pare il principio, e il capo della cometa} ma quando qup 
Ila elàlazione non è dirittamente , & à piombo lòtto ad 
alcuna delle delie, in quello calò da per le apparifee la 
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«ometa fenza {Iella . la terza colà che io propoli di dire 
di quella impresone , fù quello che ella ci pronofhchij 
& annunz i j . I vulgari penlàno, che ella lignifichi mor- 
te di Re, Impcradori, & altri grandi, & alcuni ne aifegna 
no quella ragione : perche al tempo delle comete , l’aria 
è molto lecca, & cosi augumenra ne’ lìgnori, che viuono 
delicatamente, l’humore collerico j onde auuiene , che 
eflì facilmente l’vno con l’altro lì adirino , & venghino 2 
battaglia, e lì ammazzino, ò vno prenda prigione l’altro, 
&• poi fu la fti/.za lo faccia morire . Ma quello , che co- 
ftoro dicono c molto incerto;pcroche la cometa come ef 
fetto fecco non lignifica , fe non abondanza di delazio- 
ne lecca per l’aria, vcnti,& alcuna volta tremoti . La on- 
de al tempo delle comete guardinlì i nauiganti dalie for* 
tune del Marc, & i Medici pollòno predire , che faranno 
malattie da cagioni lecche, le gli huomini rfon lì riguar- 
deranno j & i contadini , che làrà abbondanza di quelle 
cole , che amano il fecco , & carcftia di quelle , clic bra- 
mano l’humido ; ma de gli ettetti dependenti dal noftro 
libero volere, come lón morti d’huomini,non li polfono 
dalla apparita della cometa, ò di alcuna cattiua conllclla- 
zione pronofticare ; èrmolto inettamente, clic quanto 
pende dalla conftitiuione del tempo , lignificataci dalla 
apparita della cometa, ò da cattiuo alpetto di pianeti , al 
- cuno làrà in pericolo di morte , Si non {blamente de i li- 
gnorii.ma di qual li voglia lorte d’huomini*pure che fia- 
no di compleflione fecca, ù collerica,quanto all’inclina- 
zione lì può pronofticare qualche male,& le bene gli A- 
ftrologi hanno offeritalo che per lo più alla morte da 
Principi & de grandi, ò;per malattie, ò per qualche Ura- 
no accidente, ò per metterli à pericoli della Guerra ( co 
me vltimamcnte fece l’infelice Re di Portogallo) lòno 
apparite delle comete, lì pmù dirc.di quelle quel mede- 
fimo, che dice San T ommalò delle {Ielle, che inclinono 
gli huomini à cotali accidenti : & perche elfi per lo più 
feguono più prcfto corali inclinazioni, che la tetta ragia 
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ne : di qui è che gli Aftrologi,nel pronofticare loro qual 
che eff etto per lo più ancora fi appongono, & cosi adii al- 
tri huommi:quclli,i quali difidcrano hauere della come- 
ta più notizia, & più efquifita,legghino vn particolare no 
ftro difcorlò , che farà porto alla fine di quefta opera , & 
fatto da me per fatisfar loro , & acciò di qui conoichino, 
che s’io haueffc voluto harci ragionato di tutti qucfti ef- 
fetti molto più profondamente : ma io ho hauto riguar- 
do alla maggior parte- de galantuomini, i quali non 
lon capaci di tante fottiliti, & non fono loro grate . 

Rcftami finalmente à dirci tra le impreflìoni , le quali 
tutte, fecondo Ariftotele, fi fanno nella fuprema regione 
d eU'aria del circolo latteo , del quale io andrò Inculan- 
do tre colè, non meno vtili per piena intelligenza di que 
ftp circolo, che molto deliberate perla nobiltà , & altez 
za loro, le quali però facilmente fi tratteranno . La pri- 
ma lari, come fi faccia quefto circolo, le è colà nuoua , ò 
quello che ci fia,lc è cola eterna, & ftabile . L’altra per- 
che i poeti intorno à ciò ne hanno ragionato fotto finzio 
ni, & tàuolc, io l’efporrò, reducendole al vero lèntimen 
to loro, onde lène caueri qualche bclla,& vera cognizio 
ne , che à quefto fine il Filofiofoè amatore dellefauolej 
perche contengono qualche verità , & con marauigliolt 
modi , onde & dairifteflà verità, & dal modo c allettato 
ad vdirle , & cercare d’intenderle . Il terzo , & vltimo 
punto farà, che io muouerò alcuni dubbij intorno alle co 
fc dette, & poi li rilòluerò,il primo de* quali dubbij làrà, 
perche le le colè fi veggono, riceucndo le loro immagi- 
ni , quando il mezzo diafano è attualmente illuminato ; 
A ri Itotele, & noi infieme ci fieruiamo più prefto del mo- 
do del vedere per linee, ò raggi, che eficono dall’occhio, 
& vadino alla cofia ? L’altro tara onde auucnga, le il cir- 
colo latteo è vn circolo in cielo , e non nell’aria , che lo 
autore della sfera, e molti altri non lo pongono tra circo 
li, de’ quali e comporta la sfera materiale, e per quella, e 
per quegli fi viene in cognizione della sfera celefte, Se 
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de* circoli cclefti. L’vltimo dee e(Fere>che giouamento 
faccia con tanti , & tanti lumi quello circolo , alle cofe 
di q uaggiù ; percioche le Dio, & la natura non fanno co 
là alcuna di quelle generabili, & corrottibili in vano, tati 
to meno in damo creorno il ciclo , e tanti Tuoi lumi , & 
fplcndori marauigliofi & eterni, per quello che con ra- 
gioni naturali lì può comprendere . Quanto al primo 
capo , ci fono di molte opinioni ; vna de Pitagorici , i 
quali credettero, che quello circolo non folle altro , che 
vna via in cielo , lotto la quale alcuna volta è caminata 
alcuna llclla, & lècondo alcuni altri di loro,fotto la qua- 
le vna volta camino il Sole, come fi fauoleggia di Feton- 
te, che alcuna volta guidò il carro del Sole per altra via, 
& abbruciò quella parte di cielo, & per tale abbruciameli 
to diuentò bianca,non altrimenti chè faccino rolla àbbru 
ciate dal fuoco . Quella opinione c facil cola,à riprouar- 
la , percioche le il cielo in quella parte folle per tal cagio 
ne diuenuto bianco, ancora il Zodiaco , & molto più per 
abbruciamento già bianco, poiché per elfo caminano tut 
ti i pianeti, & lèmpre : oltre che ne il Sole, né llclla alcu 
na fi limone di proprio mouimentcr, ma al moto della sfe 
ra, nella quale è la detta llella , ò il Sole , come fi dimo- 
ftra nel fecondo libro del cielo , & il cielo è mollò dalle 
intelligenze, le quali, come motori eterni muouono lem. 
prc il ciclo regolarmente , & (òpra i medefimi poli . La 
léconda opinione principale fù di Anaifagora,& Demo- 
crito 5 i quali diilcro, che quello circolo non era altro 
formalmente che vn colore , ò lume nel cielo di alcune 
fìclle, alle quali con il fuo lume non arriua il Sole impe- 
dito dalla terra j per intelligenza di quella opinione fà 
di bifogno qui autiertire alcune cofe . La prima > che le 
llclle tutte fino alla Luna , hanno di due forti lume , vn 
proprio, & quello nella Luna niaqifcfloj perche quando 
gli e tolto l’altro per interpofizionc della terra è roflt- 
gna , ò vero rolla ofeura rii che nalce perche illuo lume 
fi vede per le tenebre, che fono nere , & oicure , fe ella 
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nono dal Sole , & da quello il lume proprio è loro tolto 
anzi occultato, perochc vn maggior lume occulta vn mi 
nore,& quello ancora è da auuertire . Il fecondo accor- 
gimento lìa quello . che quando vn corpo , che non c tra 
iparenre , fi truoua nel mezzo tra il Liminolo, & quello, 
che hà à eiìere illuminato, è impedito per tal conto lo il- 
luminate, che non illumini l’altrOjche da quello farebbe 
flato illuminato; come fi vede , che la Luna non rende il 
lume del Sole, & non ce lo rimanda, quando, lendoli per 
diametro oppofto il Sole , & la terra trouandofi in mez- 
7 o tra lui, & la Luna, cosi per elperienzu fi vede, che 
quando vno fi pone in me?7otra noi, & il Sole , ò qual- 
che altro lume , ce lo toglie j onde fi dice lieuati che mi 
tieni, ò mi togli il lume, con quelle annota? ioni fi inten 
de facilmente la predetta opinione , contro allagale co 
chiudono necdfariamente le ragioni d’Ariftotele . La 
prima delle quali è , che le quello circolo bianco, come 
il latte, fofTe il lume proprio di quelle ftelle, al quale non 
arriua il lume del Sole , impedito dalla terra ^ quello tal 
colore non fi vedrebbe continouamcntc , doue fono le 
medefime lidie, ma in diueriè parti ; poiché il Sole non 
tiene mai la medefima altezza , ma quando va più alto , 
& quando più bafio ; ma quella candide? za tempre lotto 
le mcdefime.ftclle fi vede ; adunque ella non è lume di 
alcuneflclle; non occultatoci dal lume del Sole , per in- 
terpolinone delia terra. L’altra ragione efficacilfima e 
quella , che la terra per eflcre corpo molto minore , che 
il Solc,& ladiilanza delie ftelle firte alla terra anco mol- 
to maggiore , che non cc dilcofto il Sole, fi come il Sole 
ci è piu lontano che la Luna : di qui è che la punta del- 
l’ombra della terra non arnua troppo in sù , & cosi no* 
può arrivare fino alle ftellc-fiflc dell’ottauo cielo j ma là 
bcue lino alla torgh il lume del Sole * puofti aa, - 
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ai formare quella ragione, cosi fc l’ombra della terra co 
fatica arriua con la lua punta alla (Iella di Mercurio , & 
non l’olcura , tanto meno arriuerà tanto alto , che arriui 
alle delle fide} adunque quello colore di latte non è il lu 
me proprio di alcune delle} perche non ci fia occultato 
dal lume del Sole} mercè della terra, & della Tua ombra . 
La terra opinione fù di Hippocratc Chio, il quale tenne 
che quedo colore di latte , che in cielo da noi lì Icorge, 
non folle altro , che vna riucrberazionc de* nollri raggi, 
che cleono dell’occhio nodro , & vanno fino alle delle 
fide, & da quelle fono riuerberati, & mandati fino al So- 
le, & contro à queda opinione ancora procedono necefi- 
lariamente le ragioni di Aridotile . La prima delle qua 
li è, che fé così fi facefle quedo colore candido sù ncll’ot 
tana sfera celefte, non fi vedrebbe Tempre fotto alle me- 
defime delle, come ei fi vede . per più chiarezza , piena 
intelligenza di queda ragione * e da Capere , che quando 
chi vede la cola veduta per Tiuerbcrazione b vede di ma 
mera che gli db fermo così lo lpecchio , & U cola b cui 
immagine dentro vi fi riuerbera } in quedo calo b fi ve- 
drà Tempre nel medefimo punto dello Cpecchio . Ma in 
quedo propofito le bene noi diamo fermi Copra la ter- 
ra ; nondimeno le delle fide , che ibno lo Cpecchio , do- 
ue fi riuerbera b nodra vida, ò il Iole} & eflb Sole vedu- 
to non idanno fermi , & fi muouono di fòrte che non Ter 
uano & quelle, & quedi b medefima didanza} adunque 
non fi vedrebbe tempre Cotto alle medefime delle: & che 
il Sole non fia vgualmcntc lontano Tempre dalle medefi- 
me delle di qui fi proua, perche il Delfino, vna delle 48. 
immagini dcll'ottauo ciclo , compodo di più delle fide , 
alcuna volta blc (òpra il nodro Orizonte da tera , altra 
volta à mezza notte, & quido lùbito che il Sole tramon- 
ta : & cosi talhora queda codcllazionc è dilcodo dal So 
le , & talhora vicina , adunque quel bianco fatto per ri- 
tierberazione dclb nodja vitb , dalle delle fide al Sole , 
non tempre lotto le medefime fi vedrebbe, il che è fallò : 

C l’altra 
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l’alcra argomentazione è quella, clic le rosi fi facefie per 
riucrberazionc della noftra villa quel colore lattato , Se 
càdido; nc ièguirebbe che per due refieflioni alcuna voi 
ta lì cagionaile,. efl'empigrazia , jo fono predo à vn fiume 
quieto , & chiaro di notte , Se in elfo feorgo quello cir- 
colo del colore di latte j & quello auuicnc , perche la 
villa noftra due volte fi riucrbcra, vna procedendo fino 
alle ftcllc fide , & da elle c riuerberata al Sole , l’altra 
«lall’acqua, alle llclle fide , al Sole; ma egli è imponibi- 
le vederli vna colà per due riuerbera/ioni , & quello fi 
intende in -tanta dittala > pelochc come dice Ammo- 
nio vno de’ comentatori greci di Ariftottle > fecondo 
che raccc nta Olimpiodoro in piccioia dtftanz a fi può la 
roedelìma colà vedere per due riucrbcrazioni, & lo pro- 
ra con quello clfempio le vno ponga vno Ipecchio die- 
tro alla lin memoria , e vno dinanzi , vedrà detta parte 
del luo capojil che non può elfcre, le non per due riucr- 
bcrazioni j primarl’immagin^ di detta parte del capo dà 
nello Ipecchio di dietro , Se da quello è riuerberata allo 
Ipecchio dinanzi, lecondariamcnte dallo fpecchio dinan . 
71 è riuerberata, & rimandata à gli occhi di lui , ò in po- 
ca diltanzai come fanno quelli, che rendono ragioni del 
la veduta per ilpecchio, non fidamente per due riuerbc- 
ravioni, ma ancora per tre, Se ncr molte più fi può vede- 
re la medefima colà . Ma Ariilotile intende j che egli è 
colàinconucnicnte, & impoflibile ,vcderfi la medefima 
colia, come quel circolo di latte in cielo, per due riuerbe* 
ra/ ioni fi grandi, per la gran diftanza . Poteuaanco Ari 
llotele riprendere coftoro,con dire che gli è imponibile 
che i raggi dell'occhio noftro, corpo fi piccolmo, arcui- 
no fino al cielo , non che eglino eciandio di quiiii fi ri- 
percuotino al Sole ; 

* Sino à qui è chiaro, che il circolo latteo non è vna via 
ncll’ottauo cielo , né lume di alcune llclle , nè riucrbc- 
ra/.ionc della noftra veduta. Seguita hora che narriamo 
la opinione d’ Ariilotile > con lue ragioni . L’opinione- 
. ' t liia 
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Tua è quefta, che il circolo latteo fia molta dilazione fec OfinUn* 
ca , & grolla accelà fotto à quelle tante (Ielle : fi come li d'Arift*. 
cometa è vna dilazione grolla, & a cecia lotto vna (Iella del tir. 
alcuna volta, le proueion quelle quattro. La prima fi fi» b t0 
prende dalla conuenicnza , & fimilitudine j perciochc fi te» , 
come lòtto vna ftella afeende vna particella delTelilazio 
ne lecca, & grolla, cosi lòtto quelle tante di molta . L'al- 
tra è pnelà dalla grandezza j peroche eflendo quella par- 
te di cielo à guili di via molto grande , è ragioneuole » 
che più fcaldi l’aria à le luggctta, che vna particella (Iel- 
lata, con vna lidia loia àie inferiore, & cosi più efalazio 
ne fi accende da quella , la quale accclà pare vn circolo 
di latte largo à modo di falcia, ò di correggia da frati. La 
terza argomentazione èdalfito proli ^ perciochc que- 
llo circolo di latte, non per altra caufa non è lòtto il Zo- 
diaco, le non perche quim dal Sole cotale dilazione fcc 
ca è confumata , & non vi fi mantiene, fi coinè anco per 
quello conto non vi fi fanno le cometej adunque fi di hi 
légno dire , che il circolo latteo non fia altro che dila- 
zione lecca, ragunata lotto à cotal parte di cielo. Il quar 
to, & vltimo argomento è quello , che il circolo latteo è 
lòtto a gran numero di (Ielle : adunque è dilazione Cec- 
ca accclà . percioche non per altra cauli fi ricerca, che ci 
fia in cotal parte del cielo , le non perche il lume di co- 
tale dilazione , & di tante (Ielle raddoppiati inficine ci 
inoltrano quello circolo cosi candido . & cosi Arillotile 
con quattro ragioni proua, & tòlticne, che il circolo lat- 
teo fia vna certa candidezza nell’aria , ò vero ncll’elàla- 
zione, che è nell'aria $ù alto fotto à unto numero di Ilei 
le. Ammonio con altre tante ragioni dimoftra chiara- 
mente contro ad Arillotile, che la lisa opinione è falli, & 9trt 

che il circolo latteo non è altro , che quel colore bianco 
rclulutite in cielo dal lume di tante delle . U primo ar- 
gomento di Ammonio c quclto , le il circolo latteo folle 
dilazione lecca accclà ncU’aria,ne tèguirebbe, che hora 
lodò maggiore , come la Hate y nel qual tempo fi genera 
- C a più 
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• O più di quella materia ; fi come il verno più del Vapore » 

& il verno quefto circolo farebbe più piccolo produccn- 
dofi di verno molto minore copia di oblazioni lccche, 
che vadino sù,chclaftate.maquefto circolò sépre m qui 
tità & grandezza èil medefimo , òdi verno « òdi fiate , 
adunque nonè dilazione lecca accela , ma parte di eie» 
lo , cosi bianca per il mefcolamento di tanti lumi di taiv 
te {felle . i La feconda dimoftrazione è, che quefto circo 
lo fi vede da ognuno , & lòtto le medefime ltelle : il che 
no auucrrcbbcylc folle colore nell'aria; & quefto argomé 
to conchiude nccdfariamente.. La terza ragione è prelà 
dalla Lunaqjercioche efla Luna è inferiore di fito à que- 
llo circoloycomes’èoilcruato. Aduque nó è nell’aria,ma 
nell'ottauo cielo . La quarta argomentazione di quefto 
grà Filolofo Ammonio e, che le qfto circolo folfe la bian 
chezza dell’clàlazione grolla, che fi ritroua ncU’aya , ne 
feguirebbe, che il Sagittario , c Gemini , due de’ dodici 
legni del Zodiaco , il loro lume quanto alla villa noftra 
larebbe molto toltoci da cotale dilazione , che lotto à 
cotali legni fi interpone tra la villa noftra , & detti legni 
celcftijrilècadofi infieme,ò vero congiugnédofiin croce 
quefto circolo col Zodiaco in quelli duo légni ; cioè nel 
Sagittario, & in Gemini. Olimpiodoro, oltre à quelli 
3ggiugnc vn'altro argomento , in quella maniera dicen- 
do, le quello circolo folle vna atfezzionc d’aria, cioè fof 
le la candidezza dicotalc elalazione sù alto in ariamone 
ei fi congiugne col Zodiaco, non G douerrebbe vedere ; 
perche lècondo Arillocile, lòtto il Zodiaco non può Ila- 
re cotale clila/ionc,perche per cotale via cammina il So 
. le, che la dillrugge, & confuma; ma ancora in cotal par- 
te del Zodiaco fi vede quello circolojadunquc egli non è 
bianchezza nciraria,ma più alto m ciclo: veramente che 
quelle ragioni conchiuggono ; & douendofi da ognuno, 
& malTìmamentq da* profelfori della verità anteporre 
quella, eziandio alla lua opinione, come l’illeflo Arifto- 
tilc m'infcgna nell’Euca,& auanti à lui Platone nella Re 
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publicaj quando, vno fiTeulà,fe*dà.contrò'alfito Maeftro «. 
che era cflo diuin Platone, & l’altro, cioè II diuin Plato 
ne fi fculà, fé della lira Republica caccia Homero Prenci * 
pe de’ Poeti tragici : perciò fiami lecito ancora à me, co 
me ad Ammonio , & ad Olimpiodoro contradirc à que- 
llo primo Maeftro de* Peripatetici, & perciò alle ragio- 
ni d’ Ariftotile io rifpondoj& alla prima niego l argoinc- 
to ; perochc (e bene fi come lòtto vha ftella fi può ragu- 
Hare dell’elalazione lecca , cosi lòtto molte come ftellc ; 
nondimeno non tanta copia, & manteneruifilempre, an- 
zi fé lotto vna ftella non vi fi mantiene la dilazione, mol 
to meno lòtto rante . La tèconda argomentazione con- 
chiude , che quanto è dalla parte , che rifcalda l’aria con 
il moto, molto più di dilazione c atta ad accendere quel 
la parte del cielo piena di tante ftellc , molto maggiore, 
che vna particella, douc è Vna ftella lòia, per clfcre mol- 
to minore: ma non conchiude però r che lòtto à detta 
parte maggiore ftia & lernprc tanta dilazione acceli . w • 
Al terzo argomento dico , che le conchiudelìc, non do- 
nerebbe anco lòtto a* Gemini, & al Sagittario clfcrc co- 
tale circolo , c pure vi è . L’vltimo argomento non con- 
chiude anche egli? perche il verno , quando poca dila- 
zione va sù alto, poca lène accenderebbe j e cosi minore, 

& meno candido in quel tempo douerrebbe apparire co 
tal circolo , il che è fallò . Per difendere Ariftotile ( il , 
quale fu alcuna volta troppo intento i mandare à terra 
l’altrui opinioni, per rettore egli lolo primo Maeftro del 
li altri, & venire il primo per fama nelle memorie de po 
Iteri ) dicano alcuni, che gii hi parlato di quello circolo 
cosi, più pretto dubitando, che determinando, & che af 
ièrtiuamente i come egli Hello di alcuni di quelli eftetti 
propole di ragionare nel principio del primo libro . Al- 
tri n tòno immaginari , che quella non fia l’opinione di 
A riftotilc : ma aggiunta al iuo t$fto da qualch’uno altro. 
Altri finalmente lo concordono con gli Aftrologi dicen- 
do* che detto circolo, parte è dilazione accel'a nella iu- 
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prema parrò dell'aria > & parte è parte dell’ottauo cielo, 
con quelle unte fbellc : di maniera che quel color di lat- 
te non fiaaltro, che il lume di detu dilazione , Se lume 
di quelle tante ftcllc vnite inficme : & douunquc alcuno 
fi fia,& rifguardi in alto, vede quello circolo lotto quel- 
le ftelle,& non fuori: come chi mettellc vno feudo in vn 
catino di acqua al Sole j & fi difcoftalle tanto , che non 
vedelfe il fondo, ma la fuperficc di queH’acquajvcdrebbe. 
però per l’immaeine di quello feudo, che c in liiperficie, 
quello feudo che è nel fondo, & io detto luogo ; quanto 
queito modo Ga valido ad accordare Arifiotile con gli 
Aftrologi , & àrifpondere all'argomento della diuerfità 
dcll'ai’peao; lo lafcio giudicarci più ingegnofi, & più 
dotti di me. 

La feconda cola che io promefii di fare , fo di narrare 
Se efporre alcune fauole de' Poeti antichi , del circolo 
latteo . La qual cola io farò al prcfcntc;domandati ad un 
que alcuni di colloro , quello che fi folle quello circolo 
in cielo>& come folle prodotto in quella parte quel colo 
redi lattea rifondono fauolcggiando , che Fetonte fi- 
gliuolo del Sole , & di Climcnc ottenne grazia con pre- 

{ ;hi dal padre di reggere il luo carro} & guidandolo ma- 
e, pafsò lòtto à quella parte, & l'abbruciò, & cosi diu en- 
ne bianca . Alcuni altri dicono , che per quella ragione 
in quella parte del cielo è quel colore lattato ; perche 
Giunone Dea vi IprcfTc già molta copia del fuo latte , Se 
la fauola che eglino fingono fecondo che racconta Gio- 
uan grammatico in quello luogo è quelta . Pallade Dea 
della virtù, & della iàpienza, accioche Hercolc diucnil- 
fe vno de gli Dei immortali > mentre che Giunone dor- 
miua,gli pofe allato Hercolc, con quello intendimento, 
che* poppando del latte di Giunone diuenifle ( come io 
hò detto ) Dio immortale . Giunone accoitafene, fi adì 
rò , & (premette gran copia di latte , la quale imbiancò 
rotta quella parte del cielo , per la quale tòlgono al cielo 
Tanùnc j come fi penforno £mpcdotimo , Se Damaicio j 
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& per Ja quale dil'cendon quaggiù , à ynirlì con i corpi 
generabili , & corrottibiii . Contro alla prima opinione 
fàuolola procede la ragione d'Ariftotilc , che le fi fottfe 
abbruciata quella parte del cielo , perche vna volta lòia 
vi folTe il carro di Febo pattato per errore di Fetonte , & 
cosi imbiancata : molto più di ciò douerrebbe ette re au- 
uenuto del circolo obliquo , détto il Zodiaco, lòtto il 
quale il Sole con pii altri lei pianeti cammina tempre : 
& nondimeno il (Tetto Zodiaco non è mài imbiancato: 
adunque tanto meno per detta cagione è bianca quella 
parte di ciclo; oltre che il ciclo , & il Sole l'ono motti da 
intelligènze etèrne , & che non polfono errare, nò i cie- 
li lòno corpi alterabili . Contro alla feconda fi può ar- 
gomentare prima ; perche le Giunone è vna Dea , cioè 
vna intelligenza; e immortale ,& incorporea , come li 
moftra nell'ottauo della Fifica ; adunque da lei non può 
vlcire il latte, nè cola cofrottibilc : dipoi quello latte fio- 
rebbe gii mancato , & non fi Iprcme le poppe ogni di 
Giunone : quanto al vero lignificato Fetonte è la cometa 
figliuola dei Sole, perche la tua materia fi cclcuau sù al- 
to in aria, pct virtù del lume del Sole . dicefi , che defi- 
derò reggere il carro, & l’impetrò, in quanto legni in par 
te, & imitò il moto del Sole , & cosi fece rotando caldo* 
& da Gioite fù fulminato, m quanto fu ellinta l etàlaf ie- 
ne , che dopea andare sù alto , con l’humido vapore ; & 
quello Fetonte lo piantono r«lpcride;pcroche da quelli 
dilazione nella mezza rcpione ellinta dalle nugole , & 
d«l vapore ne vici l’acqua a guita di lagrime, & quelle e- 
Ipcridè fingono conucrtitc in querce, perche dalie quer 
cc elee Vn'humore chiarittimo , & ritplcndcntc come 
l'oro, & l‘oro fù coniòprato al Sole; quella è la interpre- 
tazione naturale, che gli dà Olimpiodoro . Io do à quei 
Ila fauola vn'altracfpofizionc , che e morale , non menò 
vtile, fife àècommodata, che quella * & è quella che Fe- 
tonte lignificò la potenza dell’anima noltra razionale; 
k quale ò figliuola delSolc,. cioè di Dio , Solediuino» 
J C 4 quell# 
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quella potenza nata,& vfcita delle mani di Dio defider* 
guidare il carro, che è reggere tutto quello noftro corpo 
carro Tuo , & di tutta l’anima ; & Dio li dà il libero arbi- 
trio di guidare quello carro; i caualli fono l’appetito ira- 
Jcibilc , & il concupifcibile t i quali mal guidati , & retti 
dalla ragione, fenza il fauore & grazia di Dio, luce im- 
menfa , abbrucia in quella parte il cielo , cioè il Mondo 
di vergogna , & imbianca di timore del dishonore . La 
onde per diuina giuftitia è permeila , che quella ragione 
fia morta , & le l'orelle, che lòno tutte le altre potenze 
dell’anima, lene dolgono, come quelle , che per difetto 
della ragione ancor’efle ne patilcono; quelle potenze fi 
conuertono in quercie, per coftumi rozzi, & producono 
humore fplendido, come oro, cioè beni tran!itorij,come 
acqua : le bene pare che (plendano come l’oro dedicato 
al Sole, cioè come le virtù . Onde fi caua quello docu- 
mento , che l huomo dee imitare nel bcn’opcrare Dio , 
non di propria volontà, ma inficine con l’aiuto Diuino ; 
altramente iàrà fulminato da Gioue^n quanto morrà ne* 
Jùoi difetti. L’altra fattola l’interpreta Giouangramma- 
tico moralmente in quella maniera, che ramine non pof 
fono làlirc al ciclo, le non gullano del latte di Giunone, 
cioè le non fi gouemano , & reggono con diuina proui- 
denza , ò vero fe non s’empiono dellatte diurno , cioè 
delle virtù . Quanto a’ d ubbi j,chc fi contengono nel ter 
20 punto. Al primo dico, che per quello Ariftoulc lì 
feruc del modo del vedere per raggi , che efehino dal. 
j’occhio, & vadano alla cola , per confondere gli antichi 
con la opinione , che eglino teneuano del modo del ve- 
dere, & quando egli non difputa contro di loro ; & pure 
£ fcrue di quella maniera di villa , lo fà perche è più no- 
ta, & non importa alla verità della colà; come fi vede nei 
ragionare della corona, che per lo più fi vede intorno al. 
la Luna, & dell’arco baleno, & limili altri effetti, io elle, 
re de’ quali confiile più in apparenza , che in efillcnza. . 
All’altra dubitazione dico , che glie vn circolo dc’mag. 
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glori nel cièlo , a modo di fa fci a . Ma molti degli fcr it- 
tori della sfera non nc fanno menzione, perche egli non 
leruc loro à làpere i mori celefli,ò poco * Prodo nc par 
la nella fua sfera, & alcuno altro . Àll’vltima dubitar: o- 
ne fi può dire , che quello circolo hà virtù nelle cole in- 
feriori , le bene occulta à noi , come auuiene della virtù 
di molte cofe, che apprefib di noi fi ritrouano , e nondi- 
meno lòno occulte, non è per quello, che non 1 habbino. 

DELL’ IMPRESSIONI HVMIDE, LE qj A* 
li fi fanno ntHa regione dell'aria di j et d'aio 

enne che fi producono in qnefia mfira 
fin baffi». Cap. II1I. 

' : 

Ntorno àgli effètti humidi io andrò efi- 
fiderando principalmente il numero, quanti 
eglino fiano; come fi generino;nel terzo luo 

go perche la pioggia è molto vtile a* grani , 

biade, olij, vini, & altre limili colè neccflàrie a* padri di 
famiglia, & alle republiche, & ad ogni huomo; io porrò 
snolti fegnì da predire della pioggia futura ; finalmente 
per più certezza delle colè dette muouerò alcuni dubbi] 
Ce mi ingegnerò, lècondo il mio debole ingegnosi Icior 
eli bene. Quanto al ninnerò ( come fi caua da Arillotu 
le, & da lìioi efpofitori ) cinque & non più, ne meno lò- 
no quelli effetti; la material cagione de' quali è l’elàla- 
xionc humida , chiamata propriamente vapore, 8c chu- 
manti pioggia, gragniuola,& neue, che fi fanno nella re-, 
gione dell’aria di mezzo; più oltre deU’halito humido fi 
compongono la rugiada, & la brina , & quelle fi genera- 
no , & li producono in quella polirà regione . Circa il 
modo poi, comenàfcono quelli effètti, 8t prima la piog,; 
già , dico che ella fi fi m quella maniera , dalla terra hu- 
mida per virtù del calore del Sole vanno sù alla regione, 
di mezzo vapori humidi, & con elfi è mcfcolato qualche 
parte di cauzione lecca , & quelli vapori quando font 

mi* 
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arriuati in tal luogo , fono abbandonati dalTelalazione 
calda , & lecca , che va più sù all'aria fupcriore conuc- 
niente alla fua natura} Se il calore di detto vapore è eftm 
to dal freddo di qiieU’aria; & cosi reftano freddi , & hu- 
midi , & dalla freddezza anco dell’aria antecedente lo- 
ro condensiti, & fatti nugole,& cosi li vanno tanto con- 
donando, che fatti grani ricalcano in giù, & conucrton- 
fi in pioggia; la rugiada, & la brina li fanno coli, per- 
che lo halito caldo & lécco , che tira sù quello vapore è 
debole, & cosi non lo puòtirare lino alla regióne di me* 
zo, fèndo tempo temperato, ò luogo temperato : di ma- 
niera che non lìa per il troppo caldo prima coniiimato , 
che lì conucrta io rugiada , ò per il freddo lia congelato, 
& fatto brina; ma le U tempo ,ò il luogo fono troppo fred 
di, quello tal vapore , che non può edere tirato sù per la 
debolezza del caldo li congela , Se falli la brinata ; & di 
qui nalcc, che la rugiada lì fà più pretto nc' tempi tempe 
rati , & ne’ iuoglii temperati; Se la brina di verno, & ne * 
luoghi freddi, comrengono quelle due impreflìoni, che 
tutt’aduc lì fanno in quell’aria bada, legno di ciò,chc ne 
monti alti non lì di brina;& la ragione è, perche il vapo- 
re h.i poco caldo, & non può edere tirato tanto alto; an- 
cora conuengono in detto vapore con il caldo debole v 
& terzo che à volere* che lì pollino generare, fà di bifo— 
gno che l’aria lìa quieta da’ venti , che altramente non fi 
donerebbe quello vapore , perche il vento rafeiuga , & 
anco farebbe portato via , che non lì fermerebbe in que- 
lla aria , acciò poi lène facelTc ò rugiada , ò brina . Et (è 
alcuno mi domandale della cagione* perche non lì fac- 
cia La brina ne’ monti , dirci cioaùuenire per due cagio-< 
ni; l’vna, perche quiui tèmpre Ipira il vento , che prohi- 
bilce faruifì cotali effetti ; l’altra, perche Ja grauez.za del 
vapore, & la debolezza del caldo fon caule , che il detto 
vapore non può edere fin’iui tirato .1 Più oltre muouc 
Annotile vna dubitazione della rugiada, b quale c mol- 
to beila f & è quella . donde nalcc r che per tutta , fuori'- 

che 
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che intorno al mare, la rugiada fi faccia , quando tirono 
venti auftrali , ò vero meridionali , & non boreali . Ma 
intorno alla marina ella fi genera , quando fjiirano venti 
<èrtentrionali,chc noi chiamiamo volgarmente vent ano 
li , & non quando fpirano venti auftrali . A quello dub- 
bio , quello fi eccellente Filolòfo , & Macftro di coloro 
che fanno, rilponde,& alla prima parte dice, che altroue 
il vento aultrale fa lana temperata , come ricerca la ru- 
giada^ come se dimoftro di (opra : ma poi all’altra par 
te del dubbio dice , che intorno alla marina il vento au- 
lirò non fa l'aria téperata;ma tèndo ella calda auguuncu 
la caldezza, doue il vento boreale, ò vero ièttcntrionalc 
detto vent’auolo, come freddo fa antipariftafi , & vnilce 
più la caldezza dell'aria della marina. La onde più vapo 
ri fi eleuano , come amiiene ne* luoghi fuori della mari- 
na, che fumano più, & nudano fuori vapori ne’ tepi, che 
lòffia vent’auolo, che quado lòlfia il vento aulirò : di qui 
na(ce,che le acquode pozzi più fumano, quando lbtfiano 
vèti di vcrlò tramótana,chc quido fpirano di verlò mez- 
zo di : come bene dicono Arillotilc , & i lùoi elpoficori; 

La neue , & la gragnuola fi generano anco elle , come 
l’acqua , non in quelta aria bada, ma in quella di mezzo; 
ic fi dee fare la neue, fa di bifogno, che il vapore, che qui 
ui fi ritroua condenfàto in nugole, prima fi congeli , cnc 
fi conuerta in acqua, & cosi la neue non c altro che nugo» 
le congelate dal freddo della mezza regione dell'aria: la 
rarità della foftanza della neue argomenta, che ellafia 
nugola congelata, & non acqua, che farebbe denta come 
gragnuola , ò come ghiaccio : La molta bianchezza an- 
cora della neue ci è legno che la fia piu pretto vapore co 
dentato che acqua rafiodata : nafeendo quello colore dal 
corpo trafparente : & quando l’acqua fi fi più tpumota ; 
come auuiene quando c molto commollà diuiene bianca 
come fi vede della fpuma dell'acqua corrente , & caden- 
te molto prccipitolàmente da alto à ballò sù malli de fiu- 
0ii. La gragnuola fi produce in quella maiucra»ritrouan 
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doli il vapore dal caldo tirato sii alla mezza 'regione dèi 
l'aria, & quiui lafciato, fi condenlà in nugole, e finalmen- 
te fi rilolue in pioggia , la quale delccndcndo in quella 
aria balla ;c trouadou alquanto calda, auuicne che la fred 
dezza di detta acqua fi vnilce, fuggendo illiio contrario; 
& vnita fi fa fi forte, che l’acqua fi congela, & cosi diuen- 
ta gragnuola ; & che ella formica di farli , & fi congeli 
d’acqua in gragnuola in quella aria balfa per virtù del cal 
do , che fa rifuggire , & vnirfiil freddo , & congelare la 
fua loltanza, & non sù,doue fi ragunauo le nugole; fi prò 
ua per quelle cagioni ; la prima , che la gragnuola fi fi 
mafiimamente ne' tempi temperati , come laprimauera 
& Io autunno, poco di fiate, & raro di verno , quando 
egli è manco freddo; onde fi raccoglie , che il caldo di 
quaggiù è quello, che per accidente, congregando il fred 
do dell’acqua la congela, & la muta in gragnuola : l’altra 
proua è quella ; perche non è poflibilc , che le nugole li 
mutafièro in tanta pioggia, &. su in quell'aria di mezzo li 
lòftentafle tanta acqua grane, che folle conge!ata,non po 
tendo le cole graui Ilare da per loro in alto . Et le alcu- 
no dicelle, quiui in quell’aria le nugole fi conuertono in 
minutiflime gocciole d’acqua , Se auanti pallino tutta 
quell’aria fredda, fi congelano in minutifltma gragnuola 
tc poi nel venire giù, fi vnil’cono più granellini , 6e faflc- 
nc gragnuola più grolla, come ceci,& talhora come noc- 
ciuole, & più; li dirci in contrario che quella ri fpofta no 
è buona; perche le bene quando cijuoue la Hate, vengo- 
no giù quei goccioloni , perche più goccioline 4 fi con- 
«iuneono infieme, & fanno vna gocciola grande; quello 
può tarli dell’acqua , che è corpo liquido ; ma non della 

S ragnuola, che è corpo lòdo ; , & duro, che la gragnuola 
a acqua cógelata dai freddo, tuo, & che l’hà participato 
dalla mezza regione dcU’aria, & per accidente dal caldo 
dell'aria di quaggiù però temperato , fi può cosi ancora 
prouarc : opera del freddo è congelare l'acqua, Se non lo 
lo dei freddo di ella ac qua : ina ancora dell'uria cftcmaj 
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come fi vcdé del ghiaccio la vernata, & vn efitrariò vni- 
fcc più l’altro : onde ne tempi caldi i luoghi profondilo 
me le cantine lono fredde : e chi vuole di verno che l'ac 
qua più predo fi congeli , & fi faccia più dura', prima la 
fcalda alquato : cosi iè l’acqua che di primaucra,& nello 
autuno vie giù prima ( mercè del caldo che vnilce il fred 
do) è raflbdata che arriui in terra , è gragnuola , le non è 
pioggia : & il troppo caldo non vnirebbe, ma diflrugge- 
rebbe il freddo : qui è da auuertire , per maggiore intel- 
ligenza di quefti effetti , che la rugiada , & la brina pro- 
porzionalmente corrilpondono all'acqua , & allancue; 
peroche fi come l’acqua fi fa sù nell’aria fredda , mutata 
di vapore in nugola, & poi in acqua ; cosi la rugiada fi fa 
dal vapore* che non può per la poca, & debole caldezza 
eflcre tirato alla regione di mezzo trafmutatoin quella 
baffa in rugiada, che è quafi vna minutilfima pioggia, che 
da baffo luogo caggia in su l’hcrba,& in fu la terrajc fi co 
me la neue fi fa in quell’aria fredda fu alto , congelata la 
nugola , alianti che fi muti in acqua ; cosi quello vapore 
auanti che ricalchi giu in pioggia , fi congela & falli bri- 
na . Alla gragnuola non fi troua effetto corriipondcntc r 
che fi generi quaggiù; & le tu dicclfi il ghiaccio fi fa pur 
d'acqua congelata lodo; qui ti dico, che non ci e propor- 
zione, ò fimilitudine;pcrche il ghiaccio fi fa d’acqua gii 
caduta in terra, Bi non mentre che cade; che non può ila 
re in aria tanta acqua infieme vnita : dipoi il ghiaccio fi 
fa dal freddo, lènza che il contrario l’vnifca , & la gra- 
gnuola fi produce dal freddo dell’acqua vnito dal caldo 
di quella aria noilra , che ci circonda . Quanto a* legni 
della pioggia auucnire, che era la terza cola, quelli in ve 
ro lòn molti, de’ quali vno è quando l’olio della lucerna 
acccla lcoppietta; perche dinota, che l’aria, che gli è in- 
torno , è piena di vapori humidi , che mclcolandofi con 
l’olio del lucignolo fanno lcoppiettnrc, comeauuicnea» 
co quando l’olio è melcolato con acqua : onde ièndo l’a- 
ria piena di vapori, che vanno sù, & conucrtonfi in nug« 

le, 
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le, fi può credere, che piouerà . Il lècondo légno è quan 
do i lucignoli acccfi della lucerna fanno quei funghi , 8c 
cappelli grandi, che è légno anco, che quel fumo è grol- 
fo per melcolamento de vapori , & fa vmto in più copia 
maggiori cappelli . Il terrò indizio della pioggia auue- 
nirc e, le tu vedi vcrlo occidcte nugole nere, perche è le 
gno di molta copia di vapori, che lono la materia dell'ac 
qua , & dico verlb occidente , cioè verlò la parte , doue 
tramonu il Sole } perche fc folfero verfo lettentrione , ò 
mezzo di, potrebbero dal veto che fi rileua,ò dal Sole ef 
lcre (cacciati, ò fimi fi rari, che non piouefic,cosi le gli ve 
della verlb oriente; & nota, che lè tu vedi verfo ponente 
quelle nugole da mattina, è légno , che piouerà di gior- 
no , & fe le vedi da fera , che piouerà di notte . 

Più oltre ancora di qui lì prende argomento, che pio- 
uerà . Se fi lènte l’aria più calda, che il folito; peroche è 
fegno, che c più grolla» & piena di vapori, che vanno sù, 
& nel (oggetto più groflo la caldezza fi fà più fentire, 
che nel lottile; come nel ferro, che nella (loppa . Il quin 
to legno fi è, quando la Luna è tutta illuminata : allhor 
ella nà tanto lume, che con elio può lcuare di molti vapo 
ri , & à guifa che fa il Sole di Marzo non gli può conlii- 
marc, mentre attendono sù alla mezza regione dell’aria 
doue partendotene il caldo , & raffreddati lè ne fa piog- 
gia. Il lèdo fia quello quando .il (àlediuenta humido, 
& fi liquefa : peroche quello auuienc , perche fi come 
egli c rappreiò , & rafl’odato dal lecco : cosi dal fuo con- 
trario è liquefatto : & ciò m quello calo fanno i vapori , 
che in coiai tempo fono per l’aria, & lo toccono . Sonci 
ancora degli altri indizi;, prefi dalla corona, che fi vede 
intorno alla Luna molte volte : dall’arco baleno , che ci 
apparifee la mattina; ma di quelli fi ragionerà da me , 
quando io parlerò di cotali apparenti impre(ììoni;pcr ho 
K 2 bailinci quelli legni , i quali quando tutti , ò la mag- 
gior parte di loro concorrono , fi può predire più ficura- 
n.'uic, che piouerà ; che fe vn legno iolo » ò due fi con- 
giungono 



/ 
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giungono infieme» Finalmente intorno alle colè dette 

10 muouo alcuni dubbij . Il primo Aa quello , fe quelle 
impreflioni humidc liano fòla mente cinque ; pcroche 
pare, che liano più, li perche oltre à quelle ci è la nebbia, 
che lì vede in quella noftra aria ; & lì ancora, perche ci è 

11 ghiaccio; i quelle inftanze li rifponde, & prima a quel 
la della nebbia ; che la nebbia non è nuouo effetto ,maè 
nugola Aerile cadente; onde ella c più prefto legno di 
buon tempo, che di pioggia; il ghiaccio non è effetto me 
thcorologico, non A faccendo in alto, ma in terra, & d’ac 
qua;& non perche prima lia vapore atto ad eleuarli in al- 
to : puolli con Olimpiòdoro cosi per via di dinilioue rac 
corre , che Aano quefbe cinque , & non più , nè meno . 

Il vapore humido, di che elleno A fanno, ò egli e mefco- 
lato con molta dilazione calda, che lo può tirare Ano al 
l'aria fredda, ò con poca efilazione,che non lo può tira- 
re tanto alto ; le quello vapore può elfere tirato Ano alla 
regione dell’aria di mezzo, ò quiui fatto nugole A «lol- 
ite in acqua , ò innanzi che A rilòlua in acqua , le nugole 
A congelano, & fannoA neue, ò vero prima le nugole di- 
uengono acqua, & quando arriuano in quella noAra aria 
frollandola alquanto calda , la freddezza delle gocciole 
fuggendo il lùo contrario A concentra;^ inAeme vnike» 
congela , & rallòda Ja lòftanza ; & cosi A fi la gragnuola, 
la quale le viene più da alto, A arruora per. l’aria , & e mi 
nore : le più da baffo, non A confinila nel moto breue , & 
Se è maggiore. Se il vapore hi debole caldo, & non può 
effere tirato sù tanto alto ; ma A ila in qnclki noftra aria , 
ò prima A congela, che A faccia acqua; & falli brina , che 
corrilponde i proporzione alla neue, ò A rifolue in ac- 
qua , & non A congela , fendo l’aria temperata , & non 
fredda, & falli la rugiada Amile alla pioggia . Il lècondo 
dubbio è, fé la pioggia A faccia in quefta maniera, perche 
dal caldo A licui sù il vapore, & con effo della dilazione 
calda , & lecca ; A perche le ciò folle , la fiate che il So- 
le può più* doucrrcbbc pioucrc affai, elcuandoA più di- 
lazioni 
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lazioni & tumide, & fecche : fi ancora perche le dal fred 
do folle reloluto in acqua : adunque cosi harebbe lèmpre 
à piottere . Ma noi veggiamo , che bollendo la pentola, 
▼anno sii fumi humidi , & danno nel tefto, & lo rilcalda- 
no, & nondimeno ricaggiono in giù à guifa d'acqua, che 
pioua j adunque il freddo non è quello, che condenfi i v* 
pori, cosi il caminare al caldo può muouere dal capo ca- 
tarro , infiammando ilceruello . Alla prima obiezione 

10 dico, che nel tempo della fiate il caldo con il lécco có- 
giunto c tanto grande , che prima hà confumato il vapo- 
re, che fi fia condotto fu all’aria di mezzo} & di qui è che 
dà rado pioue la fiate, & accidentalmente , fe d’altronde 
dal vento fono fpinte le nugole lopra quella parte della 
terra, doue noi fiamo} & di qui. viene , che talhora la fia- 
te in vn fubito fi rannugola, & pioue, perche altroue, do 
ne non potcua unto il caldo, fi fono leuati vapori, & an- 
dati sù all’aria fredda, & poi il vento gli hà Ipmti lopra il 
capo noftro, & iui condcnfati dalla freddezza di qucll’a 
ria , & talhora da* venti contrarij, che tirano, & così pio 
ue fopra il luogo doue noi fiamo; per quella cagione an- 
cora nelle regioni dell’Arabia , & dell’Ethiopia di fiate 
pioue affai, fe bene per la liceità grande nò fi può di quiui 
cleuare vapore alcuno, il quale tirato sù fi faccia nugole, 
& fi conucru in pioggia, per quella cagione dico, vi pio 
ue di fiate imbuondato} perche d’altronde da* venti fono 
portate le nugole, & quella anco c vna delle cagioni, per 
ohe il Nilo ne’ tépi caldi tato crei ca, eh’ egli allaghi tutta 
la capagna, Si la faccia fcrtiliflima,& è perche d'altronde 
i venti lopra quel luogo portano di molte nugole, le qua 

11 rilolutc in pioggia , s’empie tanto il Nilo, che’ traboc- 
• ca di fuori , Se innaffia tutu la campagna, & la fa fertili^ 
fima. Aggiungono ancora gli antichi, come racconta 
Olimpiodoro, tre altre cagioni, per le quali auuienc,che 
la fiate il Nilo venga fi grollo } Se vna è , perche in quel 
tempo la neue de* monti della Luna fi ftrugge, & empie- 
fi il Nilo . L'altra canta è , perche dicono che il Nilo hà 
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il filo principio nell’altro cmifperio , & quando apprerto 
à quei di Egitto è la fiate » à quelli dell’altro cmifperio è 
di verno, e piouendoui affai, s’empic il Nilo quiui,& cor 
re al Nilo, che è dalla parte n olirà, & lo fa cosi crcfccre, 
& traboccare < X’vltima ragione è , perche il caldo cir^ 
«onda il freddo , & condenia infieme i Vapori , & pro- 
duce l'acqua. 

All’altro argomento ancor in contrario addotto ; dico 
che la pioggia alcuna volta fi genera per condenfazione* 
come quella che fi fà nell’aria di mezzo,che è fredda per 
le cagioni, che di fòpra ibn dette ; & talhora per diftilla- 
zione del caldo , come l’cfpericnzcraccqntc per argo- 
mento prouano . I medici ancora dicono, che il catarro 
cade dalla tefta , ò perche il freddo cofiringa il cerucllo 
inzuppato de* vapori humi di elcuati dallo ltomaco; & 
quello auuicne neU’arie lottili, & a* grandi ftridori; ò ve 
ramente vien.-giù il catarro dal celebro per diliillazione 
di elfo hutnore,& vapore fatta dal caldo nel tempo della 
finte; di qui è, chea quelli, che patifcono di catarro, co- 
manda il medico , che la vernata fi difcndino dal freddo 
con berrettini & cappello , & la fiate dal Sole andando à 
l’ombra, ò con il parafolc,ò in qualche altro fimiljuodo. 
la terza difHculta è , le la gragnuola fi può fornire di fa- 
re in quefla noilra aria calda, & pare che non fia poffibi- 
le; perche la proprietà del caldo è di fare l’humido raro, 
& non denfo; & perche fi è detto, cheilcaldp condenia, 
& indura per accidente in quanto vnifee il freddo del- 
l’acqua, che è quello, che congela; è dubbio, come il cal- 
do dell’acqua habbia unta forza circondato dal freddo ; 
à quello dico , che il freddo dell’acqua , perche rifugge 
il luo contrario , fi vnifee tanto , che hi forza di potere 
ciò fare. : •<! 

11 quarto dubbio è per qual cagione di fiate, quando è 
grandiflìmo caldo la guafiada 1 òbito che è piena d’acqua 
troica appanna di fuori, & vi fi genera fili corpo filo quel 
lrugiada à guila di pioggia miautiflìma . Ccru colà è 

D che 
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clic ciò non nafcc* perche il gran caldo faccia aprire i p© 
ri, c bucolini del vetro , & ne trapeli fuori l’acqua; per- 
tiche (e cosi fòfltì douerrebbe quefto auucnire più pre- 
dio, quando l’acqua non è cosi frd'ca,ma calda, ne il fred 
■do ancora ©{prime fuori del vetro tósi hiinutiifimò hu- 
tnore; perche il freddo dell'inuernata molto più potreb- 
be ciò fare. Kefìa dunque che la vera cagione fia , per- 
che Li frefchezr.a del corpo della guaftada condensa , & 
in golfa l'aria , • che la tocca ; Se cosi fi trafrwuta in quella 
rugiada; & la -frefehezza dell’acqua di quella guallada 
partii fuori di quel {oggetto, & fi rice®e‘nell'dria,& la con 
dcnla,e muta quafi in pioggia.' Queftacagionc non pia 
cc ad aldini morti ( come il KeuertrtdiiTimo , & dotti (Ti- 
mo MonfignnreArciuelcoùoTioftra di Firenze M-. An- 
tonio Alto ui ti y daqucllc cagioni i L^vna delle qualiè 
qftcilnVehe ilprincipio material© della rugiada , 8c della 
pioggia è il -vapóre fecondo Ariftotile,& non l’anajò fac 
C ìan -ìa pioggia tratti ral m e n tttiftrq u e li o grande vniucrlò * 
■ò {òpra terra^ò lòtto te rrasò» fi generi ocl piccol mondo» 
«ioè in noiy'hc qoàli la piaggiarci catarro fi produce ; 
peroche dal cibo', che bolle nel ventre come la carne nel 
la pentola, vaniìò sù vaporial capo , & ri pionano in giù» 
'trdiiie i -Vapori fi letiano dalla pentola , e danno nel cella 
•didentro-, & ricaleonod-guUàdipioggiadonde fileno 
J e nati ^<Lbltraè*p Ciche non pare poiìifiiie jLclrc la fre- 
ic beila d ell'afeq ha iricrta nella gnallada partì dall'acqua 
-al vetro) St dii vetro alt'ariqfenza pallóre infieme la 16- 
• dbnitt materiale dell’acqua : pcrcioche le cosi forte lo ac 
ridente fi muOuerebbe di {oggetto' in {oggetto, che è con 
troj;a# Ariftotxle > & controalìa verità; pcsochc fendo lo 
accjdtgfito/orma da perle, è colà incorporea, & imparà- 
bile; adunque per la dottrina del fello della Fifica quella 
tol‘a, che non fi puòtnuouere, fi muouerebbe, che impli- 
ca cótraditiònC,& e imponibile, per cosi fatti argomen- 
ti fi muouc il predetto Sig. Arciuelcouo ( fecondo che 
con loa Sig. KcuercndiHitnaio mi trouai , tornando dal- 
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la doccia a San Filippo, à deputarne ) à credere che la ve 
ra cagione della rugiada sù detta guaftada proceda da va 
pori , i quali eilèndo intorno al corpo della guaftada do- 
iic la torcono , fono da quella frefohezza condenlàti , & 
mutati in rugiada . Et per auuentura quando la rugiada 
è molto grolla, & à modo di goccioline molto apparenti) 
& con certe gore, può cflerc,che i vapori ne liano cagio- 
ne . Ma tèmpre ancor che detta rugiada fia minutiflima, 
& 1 aria che ci circonda caldiflima atta à confumarc ogni 
vapore : qucfto non pare da credere , Se à gli argomenti 
in contrario addotti 10 cosi rilpondo, dicendo al primo, 
che quell aria ingroflata vale il medefimo, che il vapore; 
Si è vapore in virtù , le bene non è tale formalmente , & 
qucfto baila . Al fecondo, che non c imponibile, che gli 
accidenti 1 pirituali in vn momento , Se con moto Meta- 
forico lì panino da vn foggetto , & vadino all’altro ; co- 
me le fpczic della caldezza del fuoco da lontano forni- 
to lènza toccarlo , & le ipezic della freddezza de gli 
elementi freddi nel verno, & il lume del Sole da Ponen- 
tc * Leuantc . La quinta , & vltima difficoltà è quella : 
perche tutta la vernata, ò gran parte alcuno anno va pio- 
uolà , come 1 anno pacato ; alcuna altra volta vna pane 
tuna piouolà: & vna altra poi nel medefimo verno alciue 
ta come quello prefonte anno i J 7 p, & al Pilino 1 j8o , 
& non c vgualmente ogni vernata per lo più piouolà ne 
medefimi luoghi,anzi pare che ogni giorno in ogni ver- 
no doueilero andar sù vapori , condenlarfi in bugole , Se 
ripioucrcin giù & bagnare la terra, della quale medio- 
cremente rilcaldata , altri vapori di nuouo liliflcro alla 
mezza regione dell'aria, Se ripioueflcro m giù . A que- 
llo dicano alcuni, che la diuerfiti del pioucrc ò non pio 
ucre viene dalla diuerfità de venti; quando tirono venti 
aulir ali durono le pioggic; perche ci mandano le nugole 
lopra à noi, che habitiamo verlb lctrentrione, & quando 
tirono venti di vertè tramontana tcacciono da noi le nu- 
gole ) & cosi ci apportano buon tempo . ma io domando, 

D a perche 
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pere’" e fpirano più talhora di verno venti humidi, & an- 
itra! i,& altra volta lecchi & tramontanti & nó pare fi pof 
la rilpondere naturalmente iltrxmenti j le non perche il 
Sole in quel tépo quando è congiunto con alcuni piane- 
ti,chc hanno virtù di leccare : & quando con alcuni, che 
più pretto Immettano, depédendo ogni moto di quaggiù 
dal moto del cielo j & come chriftiano fi può rifonde- 
re: perche piace à Dio, che horalpirino certi venti, & tal 
bora certi altri, accioche con più ò meno pioggie ci pro- 
uegga più ò meno di grani, ò di biade , fecondo che ci è 
vtilc principalmente alla lalute della anima . 

DELLA GENER.AT IO NE DELLE FONTI, 
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• 1 VWTIWm» fi ì ul .ILLJJJII \ ’TTlJirWH»- 

Ncokche io habbia promeflb nel ragio- 
nare di quelli effètti con fondaméto, tenere 
quello ordine di trattare di quegli, che fi 

tanno nella prima regione dell’aria: poi di 

quegli , che fi producono in quella di mcz.10 : nel terzo 
luogo di quelli, che nalcono in quella nollra balla ; & fi- 
nalmente di quegli , che fiotto terra fi ritrouono : nondi- 
meno volendo anco hauere riguardo parte a facilitare 
l’intelligenza di chi legge, & parte per tenere l’ordine 
di natura , il quale è , procedere dalle cole più {'empiici 
alle più comporto : per quclte cagioni io lòno coftretto 
inficme con Arillotilc à mutare alcuna volta l ordine 
propoito . Come hora mi auuicnc nel dificorrere de’ tiu 
mi, & de' fornii perche hanno origine dall’acqua , che fi 
fa lotto terra nel medefimo modo , come fiopra terra : di 
qui è , che quelli effetti fono molto facili ad intenderli, 
fie immediate dopo alla generazione dell’acqua , & delle 
iopradettc impreffioni , lène parli ; cosi fono effetti più 
Jemplici di quegli, che verranno, ricercandoli manco con 
dizioni alla generazione di quelli, che di quegli, de’ qua 
il reitera che noi diciamo anco qualche colà * 

I fiumi 
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I fiumi (per cominciar «la quelli) IccSdo che (limaro- 
no gli antichi, hàno origine dall'acqua piouuta lòpra ter- 
ra^ ragunata in qualche cauerna, come in vn vaio, & dì 
quitti vicende (corrono fino al mare j quella opinione lì 
riproua con molte ragioni, & infiemefi molira, che i fiu- 
mi hanno origine dalle fonti , & quelle dall’acqua gene- 
rata nelle vifccre de* monti per lo più,dapoi qtiiui gene- 
rati per virtù del Sole , & tirati alla lùperficie concaua dì 
dette cauerne , & ripiouuti in giù . La prima ragione , 
che manda à terra la Temenza de gli antichi è queua,che 
le fi confiderà la moltitudine dell'acquc , che per i fiumi 
feorre in vn’anno, é tanta, che eccede tutta la terra, & co 
fi non può elfere capita da lei, & le folfe poca, non balle- 
rebbe per tutto Tanno à fare correre i fiumi . L’altrc ra- 
gioni fanno per l’opinione vera d’At illotile,& vna è, per 
che fi come l’acqua fi genera l’opra terra de vapori humi 
di sù tirati, & dal freddo delTaria di mezzo fi condenla- 
no in nugole, & poi fi rilòluono in acqua, Umilmente ciò 
fi fà l’otto terra per virtù del caldo del giorno , che nelle 
filcere della terra licua vapori, & poi il freddo della not 
te gli condenti dentro à efli terra in nugole , & in acqui 
fornilcono, & quello fi fa continouamentc , & di qui na-, 
fee che durano i fonti , da quali poi nc i’caturifcono i fiu- 
mi. L'altro argomento fi è , che quelli che vanno inue- 
ftigando delTacquc , per fare fonti , ò pozzi , iceggono 
quei luoghi, douc eglino veggono fudarc la terrari qual 
(udore naicc da vapori dentro di lei generati , & poi dal 
freddo condcnlati , fi tramutano in acquitrina . il modo 
che fi tiene à trouare doue c l'acqua , e quello : Si piglia 
vn vaio di terra , & fatta vna buca doue tu penfi , che fia 
dell'acqua, vi metti quel vaio con la bocca alTingiù,& fi a 
rilcaldato di fuori dal Sole, le vi c acqua attrae de’ vapo- 
ri, & fi fa intorno alla bocca humido, & bagnato , f'e non 
nò . Ancora di qui apparil’ce , che l’acqua de’ fiumi non 
è prima raccolta dell’acqua piouuta di lòpra : ma ancora 
generata dentro aliar erra j pcrcioche i fiumi hanno ori- 
“ L> 3 gin« 
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^ìnc dalle fonti, le quali per lo più naficono ne* menti, 8c 
a ragione; perche i monti tòno molto atti à riccucr gran 
copia d’acque , per edere caucrnofi & voti , & per elfere 
pietrofi le conferuaito facilmente , & non cosi le Succia- 
no, nè le conuertono in tcrreftre foftanza, come fa la ter 
raj& finalmente fono molto atti ad aiutare la generazio- 
ne dell’acque, perche fono freddi ; & i vapori di giorno 
dal caldo del Sole prodotti condensino , & gli mutano 
in acqua, la quale empie dette cauità,& diuentano fonti* 
& traboccando giù al piano ne nafeono i fiumi , &che 
i fiumi habbiano origine da fonti nati ne* monti, c mani- 
fello, come l’Arno , & il Teuerc, da* monti della Falte- 
rona in Cafentinoj così fe vai decorrendo per le parti 
della terra, trouerrai che i fiumi tempre nalcono da’ fon 
tij& quelli ritrouerrai ò Sempre , ò il più delle volte na- 
fccre ne’ monti ; come in luoghi cauernofi , & atti per le 
ragioni già dette , doue lì generi più continouamcntc la 
pioggia, che altroue & doue più vi fi conlcrui . Quanto* 
al fecondo capo, che era, per qual cagione i fonti & i fiu 
mi qualche volta mancano in vn luogo, & altroue nafeo- 
noj & così perche la terra fi muta di humida , & piena di 
acque da bere, ò falata & di mare , ò che fono paluflri Se 
ftaeni, in lecca &afciutta: dico che quella mutazione 
nafee, perche i fonti, fiumi, & i man, & innanzi à quelli, 
doue mancano, & doue cominciano le parti interne della 
terra, hanno il loro tempo aflegnato quanto poflono du- 
rare in quello ftatoj fi come ciaìcuna altra cofà generabi- 
le, & corrottibile : ancora che dell’altrc cofc , il tempo è 
molto più breue ; & delle parti della terra di dentro , & 
conlèquentementede’ fonti, de’ fiumi , & de* mari è di 
gran lunga maggiore , Se in elfo fi contiene vna Hate 

S rande , & vna vernata grande, di centinaia & centinaia 
'anni k Si come in vn'anno medefimo habbiamo vna 
fiate piccola, & vn verno piccolojpcrcioche fijcome qua— 
do il Sole è nel granchio , fa la fiate breue , & quando c 
■cl Capricorno, fa la verna» corta : così à punto quando 
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il Sole coh gli altri pianeti fi troua ne légni della fiate i, è 
la fiate grande; & quando il Soie con li altri lèi pia-* 
neti è ne fcgni balli del verno , è l’inucrno grande. E* 6 
come l’anno piccolo è tutto quel tempo , che milùra 
il moto del Sole, cominciando da vn punto, & ritornan- 
do al medefimo . Cosi l’anno grande è , quando il Sole 
con gli altri pianeti è ritornato al medefimo punto, don- 
de con elfi fi era partito: fi come dunque il Sole apprdlb 
di noi , ellendo vicino al Zenit del caponofiro-, e cauli 
che gli è gran caldo, & lecco : cosi quando lutti i pianeti 
con il Sole lòno apprefi'o al medefimo noftro Zenit , ci 
fanno vn caldo grandifiìmo,& rileccano fino dentro alle 
▼ileere della terra; onde mancano le fonti , i fiumi, Tac- 
que ferme , & il mare . Et fi come nel medefimo anno, 
ellendo il Sole difcofio,quanto mai alcun giorno dcll’an 
no dal Zenit, Tentiamo freddo. Così quando difeofio 
molto dal detto punto fi ritroua non (blamente il Sole ; 
ma ancora tutti gli altri pianeti; l’aria noftra fi raffredda, 
& inhumidilce; & cosi di nuouo fi generano de’ fonti, fili 
mi, acque ferme, & mare ; puolfi ancora non volendo prc 
dcrc così la fiate grande , nè la fiate piccola , ù almeno 
per parlare più chiaramente dire, che lo augumento del— 
Tacque viene dalla genera? ione loro copiolà , & cosi lo 
augumento della terra ; & tutto quello nafte dal caldo , 
& dal freddo # & di qui ne fono cagioni i mouimcnti del 
Sole & de corpi cclefii : di maniera che fi come accofian 
docili il Sole e difcofiandocifi; le piante & gli animali in 
qualche parte crcl'cono in più copia , c {temono quelle 
medefime & hanno fine, & tutto quello auuiene in certo 
numero di circolazioni celcfti cosi auuiene del crefccre 
dell’acquc & del mare, & dello feemareana tutto occorre 
in molto maggiore numero lenza comparazione di mo- 
uimcnti del Sole, & de celeièi lumi . di maniera che do-* 
ue già molte & molte centinaia d’anni fono , fù mare:, è, 
terra ferma : come dice Ariftotile qhc fù già lo Egitto, & 
loprouacon quelli argomenti . Vno de* quali e perche 
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il Poeta greco, che fa menzione di tutta l'ariti chiti, non 
fa menzione in alcun luogo della città di Menfijche c le- 
gno, che quiui come luogo più ballo forte il mare : & ra- 
gioneuole che prima li habitaife la terra più alta , & feo- 
pcrta dall'acqua, & poi l’altra. L’altro perche le parti 
del Nilo furon fatte à mano , fuori di quella che li chia- 
maua Canopio , & ciò fù fatto à mano , acciochc il Nilo 
andaffe , & mettefle in mare , & cosi quiui vicino era il 
mare : La terza argomentazione può ert'cre quella ; per- 
che douc c l’Egitto, li trouano fquame di pelei marini, & 
altri nicchi : adunque quiui fù il mare, & cosi penià An- 
notile , mollo da quelle ragioni : Ma Olimpiodoro la- 
lciando Arillotile vuole , che doue è il Nilo furie luogo 
palullre d’acque ferme} & per quello non vi folle Mentì, 
ie non poi, & furon fatte à mano le vie , & porte , accio- 
che il Nilo sgorgaflc, & non perche ci mettefle in mare : 

6 la ragione dalle fquame , & da nicchi prclà , non con- 
chiude; percioche anco ne’ monti altiflìmi , & molto lon 
tàni dal mare le ne trouano di quelle fquame & di quelli 
nicchi, portatali forlc per forza di grandiflìmi venti. 
Ma lìa come lì vuole, la verità è , che le parti della terra 
per il moto del Sole , & de’ pianeti ancor clic lì mutano 
di humidiflìme in fecchirtìme: & non durano tempre nel 
medclìtno tenore j come auuiene ancora di tutte le cole, 
che fono lòtto alla Luna lùggette al tempo , & alla cor- 
ruzione . Et fc lì domanda, donde nalcc,chc ci fono oc- 
culte quelle mutazioni, rifponde Arillotile, & con lui ri 
Ipondono Umilmente tutti gli efpolìtori ; che ci fono na- 
Ico fe,& non le portiamo auucrtirc per tre cagioni . L* v- 
aaè, per.il lungo tempo , nel quale la terra rt muta , di 
canta humidità in tanta liceità; come eziandio il diaman 
ce , & laltrc pietre preziolè lono cole generate ; adun- 
que ancora corrottigli : ma tanto à bell’agio , & infenlì- 

, bilmente,chc moltirtìme centinaia d’huomini in diuerfe 

età fono prima morti, che lì liano fatte in tutto quelle tra 
« ^nutazioni, ò quali ia tutto . L’altra cauià c quella, per- 

che 
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che in qualche tempo gli huomini di quei luoghi muoi» 
oo à vn tratto, ò per guerre, ò per peftilenze>ò per gran- 
dillimc careftie : Onde non poffono lalciarc a’ poderi 
memoria alcuna , come fi fufic dilpollo il paelè . L’vlti- 
ma cagione è , perche gli huomini lalciate le loro città , 
vanno ad habitare altroue , & cosi non pollono oflcruaxa 
quelle mutazioni in detti luoghi . 

DEL MAR.E, D’ONDE HA OMGINIt 
perche ì falato : & la cagione del fuo fiojfo, 

<p» ri fin fé . Cap. VI* 

j E li c h E tra le acque fi contiene anco il ma 
re : di qui è, che io ( poiché ho trattato de’ 
fiumi, & de* fonti) tratterò hora del marc,& 
ne confiderei tre cole molto degne da li- 
perfi , & molto defiderate . La prima farà , fe il mare hà 
origine d'altronde, ò pure è eterno. La feconda , per 
qual cagione egli fia di làporc filato i> La terza , d’onde 
viene ilcrefcerc per tante hore , & poi in altrctante tce- 
mare , che latinamente fi chiama il fluflo & ilrefluflo . 

Quanto al primo punto, il Mare hà origine ( lècondo 
alcuni de gli antichi ) dalle fonti j & di quella opinione 
furono quegli ', che ragionorono di Dio , & dcU’intelli- 
genze diuinc, come Hefiodo, Homcro, & Orfeo, parcn 
do loro in quella maniera parlarne , come fanno dell’al- 
trc cofe i Poeti tragici più altamente, & più marauiglio- 
iimcnte fcriuerne ; col fare che tanta moltitudine d’ac- 
que venga da’ fiumi, & prima dalle fonti, & da vna parte, 

{ >are verifimile quella opinionejpercioche fi come quel- 
c cole, che cócorrono al comporto, lòno i Tuoi principi;, 
de* quali egli fi fa: cosi concorrendo tutti i fiumi ( & qu« 
fti vengono dalle fonti) al Marc: adunque il Mare hà 
per tuoi principi; i fiumi, & le fonti . O vero al contra- 
rio, il Mare è principio de* fiumi , & delle fonti : perch* 
fi come ogni colà ritornai Dio , che è principio del tut- 
to > 
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to ; cosi poiché i fiumi vanno al Mare, da lui hanno )>rib 
cipio . Laterza opinione è , che ne’ fiumi fiano origine 
de} Mare, nè il Mare de' fiumi . Ma che già la terra folle 
tutta coperta dall’acquc, poi da* raggi del Sole, che fi no 
trifeono di vapori, in alcuni luoghi l’acquaè mancata, Se 
douc elle rimafta, fono fiumi ; Se doue è la maggior par- 
te fi chiama Mare: quella fi può pcriuadcre altrui con 
quelle ragioni* prima perche noi veggiamo , che vn’ele- 
mento circonda tutto l’altro, come l’aria l’acqua ; cosi lì 
dee penfare, che già l’acqua circondalle tutta la terra . 
L’altra cauli è , perche, fi .vjede, $he il Sole con i luoi rag 
gi lieua i vapori, e ralciuga la terra . ò vero ( 8e quella è 
la quarta opinione , che è d'Arillotile ) il Mare è per» 
perno, come vno de gli elementi: contro alla prima opi- 
nione fi argomenta in quella maniera: tutte Tacque ò 
clic Hanno ferme , Se cosi non fi conducono à fare il Ma 
re , ò elle corrono come i fiumi > Se quelle fono poche j, 
perche le follerò piu che l’acqua fidata del Mare, il Marc 
lirebbe dolce , come mettendo iti poco vino aliai acqua» 
diuenta acqua. Ma fe bene i fiumi mettono in Marc : 
nondimeno non le gli lieua , nè icema quel lapore tallo;. 
Se alla ragione in contrario dico , che il concorrere de* 
principi) non vuole dire muouerfi al compollo, ma ritto 
narfi infieme : il che nó auuiene de’ fiumi, nè delle fonti : : 
contro alla feconda fi procede có quella dimollra7Ìonc» 
pcroche Jc il Mare folle principio de* fiumi , egli corre- 
rebbe à loro,Se metterebbe in quelli : ma ciò è impofiibi 
ledendo il Mare in piu ballo luogo, che non fono i fiumi; 
Se in quello è riprelo Platone da Ariftotile,chc volcfle i. 
fiumi correre in qualche luogo, 8e di quiui tornare à die-, 
tro , il che è imponìbile : altramente i fiumi andrebbero 
all 'insù ; Se fe bene ( per rilpondere alle ragioni addotte 
in contrario ) de gli altri elementi è vero , che vno cir- 
conda l’altro, quello non auuiene cosi dell’acqua 5 faceta, 
do di bifogno à fallite de gli animali terreftri 8e volatili » 
«he « alcuni luoghi ella ua fcopcrta . Et c tienilo la ter- 
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ra doue piana, 8c doue montuofaj cosi il Sole (e bene he 
ua sù i vapori in aria, eglino ripiouono anco giù, come fi 
vede per clperienza, & come fa di bifògno , à fine che lo 
elemento dell’acqua fi mantenga nella fua debita gran- 
dezza, & virtù à contèruazione deU’vniuerfo; il quale fe 
condo che con ragioni ,ò efpcrienze noftrc fi può com- 
prendere, è eterno & non mancherà mai . Ancorché al- 
tramente , & venffimamente fi tenga per la fede nodra , 
che ci mancherà , quando piacerà alla Maedà di Dio» 
fi come ancora da quella hebbe principio quando le 
piacque; ma quello farà fatto per virtù del fuoco che ab* 
brucierà ogni cofa delle cofc inferiori , cosi volente , Se 
ordinante 'Dio. é anco fallo dire,chc il Sole fi nutrifea di 
vapori, fendo il Sole parte del Cielo, che è lòtìanza ctcr 
na, & che non hà bilògno di reftaurazione di cibo, come 
le piante , i bruti , & noi tutti . dipoi le il Sole fi nutriffe 
de vapori , ^fognerebbe dire , che falilfero penetrando 
per fino al Ciclo della Luna almeno, & à tutti quelli, che 
fono fotto al Sole , & al Sole arriualfcro : anzi ancora fi- 
no alle delle fifle per nutrirle : & così non ne ripioucrcb 
be parte alcuna di loro : anzi non lirebbe ballante tutta 
l’acqua inficmc conuerfà in vapori à nutrire, & conferii! 
re tanti & tanti corpi luminofi molto maggiori che l’ac- 
qua di gran lunga . refta dunque che con Anftotilc di- 
ciamo , che il Mare non habbia principio d’altronde , Se 
che lo elemento dell’acqua come in maggiore copia , Se 
nel piu baffo luogo fi contenga nel Marc . 

Ma qui dirà alcuno, opponendoli à quello che se det- 
to : Sondo il Marc (alato , adunque la lua acqua è corpo 
miflo : Ma gli elementi fono corpi femplici ; adunque lo 
elemento dell’acqua, piu predo confido nell’acque dol- 
ci delle fonti, de fiumi, 8c de’ pozzi, che nel Marc, che è 
falato , & mido : L’altro dubbio è donde venga , che il 
Mare non crclca, fe bene tanti fiumi mecton tante acque 
jn lui ? La terza , 8c vltima difficultà è , come Piatole , 
che fù fi eccellente Filoiofo potette, crederebbe i finità 
, - . . titor- 
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ritornaflcro jll’insù , vergendo che gli è imponìbile le 
acque correre ali’imù , come grani che elle iena ? A Ila 
prima dirticultà dico, che l'acqua del Marc ettentialmen- 
te è dolce; legno di ciò , che da ella iene catta l'acqua da 
ber«,& cosi c lèmplice elemento . Ma per accidente poi 
come piena di elàla/ioni terrettre, diuiene amara . Qua 
to alla feconda domanda rilponde Ariftotile, che il Ma- 
re non crelce, le bene i fiumi mettono di molta acqua in 
eflo ; perche quelVacqua de' fiumi, come piu leggieri, & 
entrando in campo molto largo, fi fparge tanto lottilmen 
te lòpra il Mare, & in vn tratto è conuertita in vapori, & 
confumata;fi come vn bicchiere d'acqua gettato lòpra vn 
ammattonato , pretto pretto è contornato . Circa à Pla- 
tone fi può dire , ò che egli fu di quella opinione , veg - 
pendo che quanto l’acqua cade da batto, tanta fi può fare 
lalire con arte ; & cosi polla auueni re, ctiam naturalmcn 
te : ò piu torto diccua cosi , parlando fauololàntente de* 
fiumi dell’inferno, per i quali fono condotte l’anime al 
giudizio; acciò Timonelle ognuno dal mal lare > & ne in- 
umile ad operare bene , & virtuolamente . ò vero il filo 
j arlare era metaforico; & voleua lignificare, che il Mare 
e pr incipio deU’acque de fiumi da lui vivendone di mol- 
te & molte , !c quali poi entrano ne fiumi , &. quelli ter- 
minano al Mare, ò in vltimo volle dire che dal Mare , & 
infiniro pelago d’ogm bene naicono i fiumi ciocie crea- 
ture finite & di piccolo bene partecipi in cópararioncà 
quello donde elcono; cosi à quel ritornano; come à loro 
vltimo fine . Ma pattiamo à ragionare della cagione, per 
che tanta moltitudine di acqua marina fia làlata , come & 
lente al putto : & intorno à ciò ancora fi fono ritrouate 
col pcnficro di moke opinioni, le quali fa di bilògno ad- 
durre, & confutare: &neH’vltimo luogo dire, qùallìa 
quella d’Ariftotile, & anco con ragioni confermarla , Se 
di piu fciorre i dubbi, che le gli fanno contro . La primi 
•pinionc , perche il Mare fia làlato, fù di coloro , i quali 
ditterò ciò edere, perche il Sole oc trae fuori l’acqua dol 
- ì , 
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ce, rilbluendola in vapori, & rettala parte gràue » & che 
hà dell’amarognolo, & lilato : Ma quefta temenza, & ca 
gione non può ftare ; prima perche ii Mare doucrrcbbc 
lòlamcnte la ftare edere (alato, nel qual tempo da lui fi le 
uano vapori, & l'acqua dolce; il verno , che non fi lieua- 
no , ò pochiftimi , non (irebbe lalato , ma dolce ; pure fi 
lènte lilato cosi di verno » come di ftate ; Dipoi illaporc 
lillò è vna qualità pofitiua; adunque viene da cauli pofi- 
tiua , & non da priuatiua fidamente ? T erzo per quella 
lidia ragione; anco i fiumi douerrebbero ellerc del lapo 
re dei Marc; poiché anco da efti per virtù del Sole fi lie- 
uano in aria vapori, & lene caua dell’acqua dolce cioè pu 
ra. La feconda opinione lcguitorno alcuni altri , & era 
che il Mare di natura lua hà quello faporet quella ancora 
c lenza ragione : perciochc nellaltre cole lalatc il lipo- 
re tallo procede da qualche cagione; adunque il medefi- 
mo dee auuenire nell’acqua marina . La terza anch’ella 
c falla, che il Mare fia lalato , perche i fiumi vi portano 
della terra , con la quale mefcolandofi l’acqua del Mare, 
diuicn falata;perche le ciò lode, per quefta cagione i fiu- 
mi ancora edi , &. molto piu lirebbero lilati , nc quali è 
tanta terra, & fi poca acqua, rifpttto all'acqua del Mare . 
L’vlcima opinione di altri antichi , tra’ quali vno fu He- 
raclito,era che per quello il Marc (ode làlato, perche egli 
fòfl'e ludorc delia terra , come anco il ludore de gli am- 
mali , è eicrcmento lillò . Contro à quefta fi dice , che 
ancor ella non può edere vera , perche il l'udore , & cia- 
lcun altro eicrcmento c poca cola rilpetto al redo. & co- 
si tantaacqua non ii potrebbe per mclcobmcntodi poco 
ludorc , tare di lapore (allo . dipoi perche di nuouo non 
fuda la terra, oc non fi generano nuoui Mari, & acque lai 
le ? Ancora non fi litisfà al dubbio ; pcroche il l'udore ù 
fa lillò; perche con la lòftanza dell’acqua fi mcicola vna 
(oltanza indigcfta; come apparilcc nel tondo tic’ yafi,do 
ue è ftato l’orina, che è della loftan/ a ftelli del (udore; ò 
vero perche laioftanza crolli , & tcrrcftrc è abbruciata \ 
r \ . Kcfta 
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Retta che il Mare fu falato;come benifiimo rude Aride 
tile: perche con l'acqua fi mefcola vna foftanza terre- 
ftre, e lottile , & indigetta, che è l 'dilazione abbruciata, 
& leuaca dal fondo del Marc , & melcolata con quell’ac- 
qua; ò veramente perche l’elàlazionc lecca è per tutta 
l’aria, che circonda la manna , e nel ripiouere in giù l'ac 
qua lcuata in vapori, (eco porta nel Mare dette delazio- 
ni, le quali iendo lòftanze terreftri, lottili, abbruciate, & 
trude, & melcolaté con l’acqua , produce quellàpore di 
fàle . La cagione priuatiua di quefto làpore è, perche dal 
Mare fi cauano molti vapori , i quali lono in foftanza ri- 
detta acqua dolce, e da bere; confermali quella temenza 
d* Ariftotilc con molti argomenti, vno de’ quali è quefto; 
che fi come auuiene dell’orina, & del fudorc, & del rati 
no , che gli hanno del falato ; perche fono acqua , nella 
quale s’è melcolata vna foftanza terreftrc, lottile, & cru- 
da; che le fotte digefta la cenere, il fuoco l’harebbc con- 
fumata : cosi l’orina , & il fudorc patterebbero in nutri- 
mento : fc non fodero indigefti elcreinenti. L’altra ar- 
gomentazione fi è à prouarc che il Mare fia (alato per me 
(colamento di qucfti haliti lécchi , & caldi : perche l'al- 
tra acquai che c dolce, gettata lui fuoco, lo Ipegne, & m 
humiditèe le cole con quella bagnate : ma l’acqua dei 
Mare alciuga, le vno vi fi laua le mani, & gettata lui fuo- 
co piu pretto lo accende, che lo fpenga . La terza ragio- 
ne lìa quella, perche le nel Marc non fi mefeotafle di que 
Ita dilazione terreftre tempre, non farebbe il Mare d’o- 
gni tempo vgualmente (allò : ma piu la Hate, quando piu 
dilazioni fi lieuano sù , & poi con 1 vapori ripiouano in 
Uni , che la vernata ; nel qual tempo aliai vapore , & po- 
chiffima clatazione fi lieua,& poi ricade in giù. Laquar 
es prona fi prende dal modo , col quale fi caua del Mare 
l'accia lottile 8c dolce, & vno è qucfto,fe tu pigli vn vaiò 
di cera, e turi bene la bocca , e poi con vno lpago lo lafci 
andare in Mare, Se leghi quello (pago alla Naue , ò Gale 
la , ù Galeazza , o duuc tu lei, in capo à va certo tempo 

per 
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per i pori di quel vaio di ceri è entrata dell’acqua lotti» 
le, & buona da bere , & èrellata nel Marcia parte terre- 
ftre, & piu grolla, che non è potuta penetrare dentro : ec 
co che il Marc è làlato , perche la Tua acqua è mefcolata 
con la fotlanza tcrreftre . L'altro modo vtileàcauarc 
dellacqua del Mare , acqua da berci del qualpiodo , 8c 
del qual rimedio li vogliono quelli, che vanno per Mare, 
è quello, che le lòno, etTcmpigra/ia, nel mez.z.o del Ma- 
re, pigliono dell’acqua marina, & la mettono in vn vaio; 
come farebbe adire in vn grande orciuolo di rame , ò in 
vna caldaia, & euoprono l orciuolOjò la caldaia con ifpu 
gne gradi, & le vna non balla , ne cuciono piu inficine, & 
poi facendo fuoco intorno,ò lòtto à quelli vali, gli fanno 
bollire fotte : onde l’acqua da bere lene va in vapori , Se 
dà in quelle lpugne, le quali poi {premute in vali puliti è 
acqua buona & da bere; & piaccuejc le la-lalcicrai fred- 
dare . L’vltimo argomento ,ò vero legno ch<? l’opinio- 
ne d’Ariftociledella cagione, perche tanta acqua del Mi 
re fin al gitilo l’alata ; è prcló dal pelò dell’acqua marina $ 
perche le tu metti in vn mtdefimo vaio tanta acqua dol- 
ce, & la peli ?& poi votato, vi rime tta tanta acqua di Mi 
re.pelerft piu quella, che quella; il che nalcc,pcrche quo 
ftS del Maree mclcolara con l’eialazjonc tcrreltre, &è 
piu eroda p La qnatcoià di qui appai ifce; w perche i legni 
piu fi poirono caricare dimcrcanzie , le hanno à dare in 
Marc, che ne’fiumi : perochc coftic piu grolfa ritiene piu 
pelo . Et le alcuno diccire,xhe‘l Marc lofticnc maggiori 
legni , & piu carichi ; perche c piu affondo , & contiene 
piu acqua ; che meglio , & molto piu può reggere i peli , 
che i fiumi, ne' quali è minore fondo d’acqua,.; A quella 
dico , che anco per la grò fle/.M- il Marc regge maggiori 
pe(i,xhe non fanno i fiumi , & le acque dolci : & cnc ciòr 
fìa vero, lì moflra con quella cl"perien7.a,chc in Yn mede 
fimo vaiò pieno d’acqua dolce , .vii uuouo va al fondo y 
ma le nel medefimo metti dell’acqua di Marc , & poi 
queU'uuouo>aqdrii galla. Contro à quello l’aperc d’A-, 

nftotcle 
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risotele fi dubita; perche fei Marc è del lapore del Sale» 
per mefcobmenro di molte ctelazioni terreftr«ahhrucia 
te, crude, & lottili con l'acqua ; & perche tene licua di 
molta acqua dolce in vapori sù alto andandotene : anco- 
ra Tacque de’ fiumi per quelle iftdfc cagioni douerreb- 
bero edere telate; poiché ancor da quelli fi licitano vapo 
ri , & con l’acqua d’eflì fi può mefcolare delTctelazioni , 
che nell’aria fi lieuano ; le quali poffima ricadere m giu, 
quando in vapori ritornano i* fiumi in pioggia ? L altro 
argomento in contrario è, te il Mare telato pdr 1 etelazio 
nCche fi roefcolano in e(To, è perche tene lieuano vapo- 
ri d*acqua da bere, & dolce; donde nafee , che lcuandoii 
manco etelazioni il verno , & piu la Hate, il Mmc c tem- 
pre vgualmente telato ? La terza ragione, o difficoltà ha 
quella, eflendo l’orina ne lini digella, legno di ciò , che 
vi apparifee la migoletta vnita . Si come negli ammalati 
crauemente ella è cruda : adunque non ogni orma e m- 
digella, & nondimeno tutte l’orine, come orine lono te- 
late, & così il tepore fallò non procederà da lollanza tcr- 
reftre, indigefta tempre : Alla prima argomentazione, o 
vero inftanza fi rifponde , che Tacqua de fiumi non ifta 
ferma, come quella del Mare,* così te bene vi fi mefeo- 
hno dell’ctelazioni, & lene lieuano de* vapori, non per- 
ciò le acque de’ fiumi diuengono amare ; Ma qui dira al- 
cuno, ci fono dclTacque ferme , & nondimeno non lono 
amare? à quella replica iodirei, che l'acqua del Marc 
ila ferma, rifpetto à Tacque de’ fiumi, e anco in capo mol 
to aperto, nel quale pofiòno affai venti contrarij , 1 quali 
mantengono in quell’aria vnite molte ctelazioni, cagio- 
ne poi della telfcdine del Mare ! »& quello nón auuiene, 
douc non è il Mare, che i venti contrarij non regnino al- 
tet; ò veramente direi , che douc è il Marc per eltere luo 
v o piu baffo, che altroue, piu ancora vi fi riduce il caldo 
che alcroue;fi come piu fi racchiude il caldo nelle pianu- 
re.che ne’ monti : Onde radunandoli piu ìlXaldo intor- 
bo al Marc fc illa marmai pi» copia anco» di clalazionc 
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ri il genera, fòflfìzicntc à fare con l’humido il làporc làl- 
fo . Ma altrouc (è bene vi fi produce della efalazione , è 
meno , & piu fonile ; di maniera che non è loffiziente à 
produrre quello faporc : quefta feconda riipofta da me 
penlàta mi piace ; perche ancora dclPacque che piouono 
tra noi alcune hanno deliziato j come quelle che piouo- 
no verfo lo autunno . E quello auuienc , perche con piu 
copia di dilazioni lècche fi mefcolano i & alcune altre 
non fono lallè,comc tutte l’altrc che piouono in altri té- 
pi, quando minore copia di eiàlazioni fi lieuano sù: adun 

2 ue non qual fi voglia quantità di quefti fumi fecchi ba- 
ano à fare quello fàporc ; ma vogliono cflère molti , & 
alquanto groflì j & le mi forte dimandato , d’onde viene, 
che ne’ piani , & ne* luoghi piu balli hà maggior forza il 
Sole, & il caldo, che ne’ luoghi rilettati, & sù monti ? ri- 
donderei quello auucnire per due cagioni j L’vna per- 
che ne' luoghi piu balli , & malfimamcnte aperti il Sole 
con i litoi raggi fa maggiori rcuerberazioni , & di lotto , 
& da’ lati, cne fu’ monti douc non tanto, ne in tanti mo- 
di fi riuerbera il lume del Sole; & noi prouiamo,che alle 
grotte, doue il lume piu fi riuerbera, & in piu maniere, è 
anco piu caldo , che altrouc. L’altra cauli fi è , perche 
ne’ piani non può cosi continouamente il vento, come iu* 
poggi , che rinuoui l’aria , & la rinfrelchi . Ma qui dirà 
alcuno, quella feconda ragione non vale nelprcfcnte ra- 
gionamento, che fi fa del Mare, perche intorno alla ma- 
rina fpira fempre di fiate vn poco di vento, & à Pila città 
vicina al Mare fi lènte di fiate in vna certa hora fino à fe- 
ra vn vento marino, che c cagione , che vi fi lènte molto 
frefeo per le vie . à quella infianza, dico, che cotal vento 
lino, fc bene rinfrelca alquanto nel tempo che egli fpira; 
nondimeno quando non tira, ò vi pioue, l’aria fi la fi grof 
fa di vapori , & eiàlazioni infieme , & fra tanta reuerbc- 
razionc del Sole, in unta pianura , & in tanti modi , che 
▼i è per l’ordinario molto piu caldo , che altrouc . 

Alla terza , & vltima obiezione dclTorina ne’ lini , la 
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quale c cófa digcfta , & non indigefta : dico che ella fi 
può comparare al nutrimento, che è dolce; & all’orma 
de gli ammalati ; comparata al nutrimento ella è indice- 
fin, & talmente che è l'alata . Ma fé la fi compara con 1 o- 
rina de gli ammalati , è digefta : non però talmente , che 
fia dolce , & tutto quello ci batti hauere detto del Mare , 
quanto alla fui origine, & quanto alla cagione del lipore 
di làle-nella determina? ione delle quali due queftioni fi 
è veduto, che il Mare nó hà principio nè fine quato al tu 
to ; le bene non è così quanto alle parti ; luppofto che il 
mondo ancora non habbia ne principio nè fine : come tic 
re Ariftotile argomentando dalli agenti che prouano co 
moto temporale, & che fano le colè di qualche materia . 
dotte Dio le crea lenza moto temporale & di niente ; & 
così creò il mondo quando hauca determinato, piu oltre 
fi è veduto che la cagione del fapore lalfo del Mare è 1 c- 
filiazione lecca lcuata per virtù del Sole dalla terra indi- 
gefta & abbruciata : come auuiene del ranno , dell’orina 
& deiraltre Umili cole , che prendono cosi fatto fapore 
dalla terra abbruciata & indigefta per calore eccedute . 
di qui fi trac ancoraché l’acqua del Mare come la calci- 
na & la cenere, & altri corpi adtifti, è calda nó attualmen 
tc, polche fi fenté fredda toccandola, ma potentialmente 
& virtualmente ; poiché attuata da quello che c caldo ri- ’ 
lcalda molto . Rcfta che andiamo cònfiderando,per qual 
cagionem alcuni mari fia il flulfo & refluflo , cioè il cre- 
feere per alquante horc, & Icemare in altrettante; & per 
elfere piu brèue che fia poflìbile, & piu facile , io proce* 
derò in quèfta maniera: primieramente io cfporrò quel- 
lo che fi intendaper il flutto & refluflb del Mare; lècon- 
dariamente addurrò lolo quella opinione, die iopeniò 
che fia piu conforme ad Ariftotile , ’& alla verità , & che 
piu facilmente fi può lòftentare , & con quella aggiugne 
rò ancora certi motiui, & alcune annotazioni; perche fia 
piu chiara, & piu certa, terzo, & vltimò gli produrrò con 
tro molte iuftanze delle piu importanti 3 Se rifondendo 
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à vna a vna tutte le manderò à terra . Quanto al primo 
capo : gli c da auuertire , che l’acqua del Mare lì muoue 
di due forti di mouimenti j cioè di moti lenza ordine, 
& di moti con ordine j 1 moti lenza ordine lon quegli , i 
quali non lì polfono mifurare con tempi determinati $ & 
di quelli mouimenti, vno ne hi il Marc dal concorlò del 
Tacque de* fiumi in elfo: perciochc correndo tutti i fiumi 
al Mare, & in Mare entrando tutte le loro acque con mo 
to commouano anco l’acqua del Marc , & è moto fénz.a 
ordine alcuno . L’altro moto del Mare lìmilmente dilòr 
dinato viene daH’impeto de* venti, & dalTincqualità del 
luogo, che riceue l’acqua marina , & alcuna volta ancora 
dalla llrettezza : di quelli moti non lì ragiona al prelèn- 
tc : I mouimenti con ordine del Marc , fono il flulfo & 
reflufl'o, cioè il durare di crcfccre, & venire alle prode 
l’acqua per tante hore, & per altretante poi durare di Ice 
mare, & di dilcoftarfi dal lito : qui io della cagione di 
quelli moti ordinati andrò dilcorrendoi quello è quello, 
che bifognaua prima dire per intendimento delle voci 
di quella quillione lì difficile, & per la fòluzione di ella, 
la quale è molto delidcrata da ogni galant’huomo , e da 
ogni gentile Ipirito. Circa il fecondo punto io tengo 
quella opinione per tanto ferma, & certa, quanto in que 
He cole contingenti , & occulte lì può hauerc j che la ca- 
gione del flulfo & reflulfo d’alcuni mari lìa la Luna me- 
d finte il mouimento Tuo , &ilfuolumej le cagioni poi 
manco principali che aiutano , lòno il moto delle Hello , 
& del Sole, & maflìmamente il lume . & che tutto quel- 
lo, che io qui hò pollo per finale lentezza lìa vero, lo prò 
uoj percioche lcndo quelli due moti ordinati, & non ve- 
nendo dall’acqua come acqua, che è l’andare al ballo , fa 
di bifogno che procedino da cagioni ordinate, & lùperio 
ri : & leguendo quelli moti, il moto & il lume della Lu- 
na principalmente : adunque la Luna è la principal cagio 
ne con il luo moto,& con il lùo lume del flulfo & reflulfo 
del Marc : & conciona che la Luna operi in quelle cole 
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inferiori, tutto il refto del ciclo, & delle ftelle, con il lu- 
me, & col moto, & maflimamente del Sole, il cui lume è 
molto grande, & la Luna da elio lo riccue j adunque an- 
co le llelle, & il Sole concorrono à quelli effetti , cioè al 
fluflo & reflulTo del Mare: che qnelli due mouimenti or- 
dinati (eguino il moto della Luna ; lo moftro prefuppo- 
nendo prima due colè. La prima, che in qual fi voglia 
regione che l’huomo fi ritroui, il ciclo fi diuide in quat- 
tro punti principali, de’ quali il primo è l’Oriente, ò ve- 
ro Leuante, donde vien sii il Sole . il lecondo è il punto 
del Mezzo giorno : il terzo è dell'Occidente, doue il So 
lcarriuaper tramontare: l’vltimo è il punto di Setten- 
trione oppofto per diametro al punto di Mezzo di . L’ai 
tra colà, che io luppongb è quella : il Solc,& gli altri pia 
neti fi muouono di moto diurno da Oricnte,& di quin- 
di arriuano al Mèzzo giorno, & da Mezzo giorno il Po- 
nente, & di qui fotto a noi caminano al punto di Setten- 
trione, & da quello ritornono in Leuante . Supporti que 
ili fondamenti ecco che io prouo l’intento mio , che il 
, .fluflo & refluflo del Mare leguiti principalmente il mo- 
to^ il lume della Luna . percioche fi è olferuato del Ma 
re occidentale, che guanto tempo la Luna confuma nel- 
l’andare da Oriente a Mezzo giorno, tanto a punto il Ma 
re crefce,e viene augumcntando verlò il lito: dipoi quan 
to tempo ella mette nel muouerfi , & partirli da Me/ z o 
d j , & arriuare in Occidente, tanto dura il refluflo , cioè 
di Ibernare, & di dilcoftarii dai lito . terzo quanto tempp 
corre , da che la Luna fi parte dall’Occidente , & arriua 
al Settentrione , altretanto ancora è quello del crefcere, 
& dello accollarli alle prodi 3 & finalmente quanto tem- 
po la Luna mette ad andare da Settentrione à Orien- 
te, tanto ancora và nello Ibernare, & nel refluflo. Anco- 
ra io prouo la medefima colà, dichiarando infiememente 
il modo, come la Luna con il lume, & mouimento faccia 
il fluflo , & il refluflo : & prima fà di bilògno notare, che 
fi come il Sole col lùo mouimento , & con il filo liune fà 

le 
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le quattro fiagioni dell’anno j così la Luna Con il lume , 
& con il moto fa quattro tempi in vn me/è, limili in qua- 
lità alle predette quattro qualità . Il Sole per dichiarare 
a pieno quello che io ho detto, mouendoli lòtto al Zodia 
co dal primo punto dello Ariete, per elfo Ariete , & per 
il Toro, & Gemini fa il tempo della Primauera,nel qua- 
le l’aria é calda & humida: piu oltre dal primo punto del 
■Granchio per rutto il detto légno, camminando per il 
Leone, & per la Vergine produce il tempo della fiate cal 
da & lecca: nel terzo luogo è ló autunno lécco, & freddo 
cagionato dal moto , & dal lume del Sole , quando c en- 
trato nel primo punto della Libra , & per ella è andati» 
per lo Scorpione , & per il Sagittario : l’vltimotempoè 
il verno freddo, &humido, & è quello, nel quale il Sole 
xammina , cominciando dal primo punto del Capricor- 
no, per elfo fcorrcndo per lo Aquario , & per il légno 
de* Pelei, & quello tempo è freddo & humido 5 freddo » 
poiché il Sole ci lì dilcofla piu che in altra flagione del- 
l’anno » & gli elementi freddi raffreddano piu l’aria no- 
ftra , & da quel caldo del Sole lì leuano molti vapori , & 
come deboli non li può conlumarc , ma vanno sù alla re- 
gione di mezzo, & quiui abbandonati dall’elàlazione fcc 
ca, & condensiti lì fanno nugole, & pioggie, e però è hi» 
mida la detta flagione dell'anno : fi come la Primauera è 
calda , perche il lume del Sole comincia ad accollarli al 
Zenit del capo noflro : ma huinida perche non può tanto 
ancora il Sole , che prima rilolua i vapori, che vadino sù 
al luogo loro : & la llate è calda , & lecca, perche tanto fi 
accolla in quello tempo il Sole à noi , che il lume fuo fi 
riuerbera tanto, che rifcalda molto , & prima alciuga, & 
confuma i vapori, che poifino andare sù,& tralmutarfi in 
nugole , & ripiouere in giù : così la Luna ne' primi lètte 
giorni, che comincia ad effere illuminata dal Sole prodi» 
ce alquanto di caldo , & è humida , perche quello lume 
per elfere poco , non è foffiziente à confumare i vapori» 
& produrre il fecco ne gli altri lèttejda otto à quattordi- 
ci ^ ci 
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ci , fendo piu filminola, che ofeura, ritcaldapiu fcnfibil- 
mentc; & alciuga : nel terzo quarteronc da quindici à ve 
, t’uno,tcemando ,il lume, il caldo è piu rimefib, & l’aria è 
anco lecca , in , virtù del lume dell'altra quarta . 

In vltimo da.ventidua à ventotto l’aria è fredda & hi» 
mida s porche poco é il lume della Luna , e tanto che piu 
può il freddo di quelli clementi inferiori , & quel poco 
di caldo baila folo per lcuare i vapori, & non gli rilolue- 
re : & cosi oltre alja freddezza la Luna nell’vltima quar- 
ta, che gli manca il lume; cagiona ancora l’hiuqido . Piu 
oltre bilògna lupporre quello , che gli Alìrologi hanno 
olferuato, & è cosi, che il Sole, & le altre llclle nel muo- 
ucrfi da Lcuantc fino al Mezzo di rifondano, pòi da Mei 
3.0 di fino à Occidente rifeccano, & dall’Occidente fino 
i mezza notte, che fono arriuati al Settentrione, raffred- 
dano , & nell’ vltimo da mezza nottefino à giorno , ch<? 
arriuanoin Lcuante , di nuouo inhumidifcono , 6 vero 
producono l’humido. Da tuto quello die io hò prefup- 
pofto^, c facil cola inoltrare , che il fiuflo & reflulio lèguc 
il moto, & il lume della Luna, e comej& cosi, che ella ne 
è cagione: pcrcioche .quando ella è in Oriente^ va fino 
al Mezzo di con il lume tuo , & concorrendoci ancora il 
lume del Sole,& dell’altrc itclle,rilcalda l'acqua del Ma 
re, & la fa piu rara, & gonfia , & cosi attende à crelccre , 
Se ad accollarli al liro . Dopo che ella hà pailato il Mez- 
zo giorno, & arriua fino in Ponente con il lumc,che ella 
riceue dal Sole, rqiciugaj onde l’acqua del Mare sgonfia, 
& fi parte dal lito,& ritorna al luogo fuo: Terzo dal pnn 
cipio della notte, quando la Luna partendoli da Occidcn 
te và, & arriua al Settentrione, allhora ella raffredda , 8c 
quel caldo di prilla, che era rimallo, fi vmfee circonda- 
to dal freddo, & cosi vnito diuiene tanto gagliardo , che 
fa diuenire rara l’acqua del Mare , Se di nuouo gonfia ‘ y Se 
falli il flulfo . Quarto, & vltimo . quandp la Luna dopo- 
mezza notte cammina fino à di, il lùo lume è. unto debo 
le. Se il freddo potente, che eltingue il caldo, & cosi sgot* 

fa : 
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• fra il Marc, & falli il fecondo reflulTo . 

Refta che nel terzo luogo io faccia, & produca alcune 
inftan/e contro à quella determinazione, & poi le rilòl- 
tiaj La prima delle, qr^ali iìa quella , le la Luna folfe cauli» 
principale del flulfo & reflullo di alcuno de’ Mari , come 
per cagione d’elfcmpio del Mare Oceano, per la medefi- 
ttia ragione farebbe ancora cagione, che tattili altri ma- 
ri, & 1 fiumi haueflero quello fluflo & reflulTo.; & nondi- 
meno eglino non l’hanno . L’altra obiezione può clferc, 
perche ìè mentre che la Luna càmina.da Leuante à Mez. 
zo di, cagiona il flulfo in alcuno de’ Mari, & poi mentre 
che ella vi da Mezzo dì à Ponente , ella fa il reflullo , & 
cosi per ordine come 10 ho dichiarato di lòpra.ne fegui- 
rebbe che in ogni tempo il flulfo & teflulfo fqflc.ro vgua- 
li 5 la qual cola fecondo che fi sà per efperienza c falla t 
percioche la Hate il flulfo & rcflutì'o fon maggior*, che iq 
altre llagioni deli'anno: Il terzo argomento in contrario 
fi forma da me in quella maniera, le il Sole, che è più po 
tente, non può clferé cagione del flulfo- &,rcilulfo , tanto 
meno ne potrà edere cagione la Luna , ò qual fi voglia al 
tro pianeta, ò collcllazionc, che fono di qunqrq.Yirtù di 
lui: & che il Sole di quelli mouimcntiflel Mare non pof 
fa c fi ere caula,fi proua; peroche le ciò folle tempre il il ufi 

10 comincerebbe , -quando il Sole commciam Leuante à 
venire sii lòpra il noflro.Órizonte : Ma fi è ofleruato,che 

11 flulfo non comincia liibito , che il Sole fòrmontasù i 
adunque egli non è cagione di quello tal inouimcnto del 
Mare,& tanto meno la Luna . La quarta argomentazio- 
ne fia quella. Il Ìyfare( come lì sà per oflèruazione ) per 
fei hore crcfce,,& viene al lito di verfp poi , & peraltro 
lèi hore Icema , & fi parte ; fc la Luna.di quelli moti fofi. 
le cagione , in ogni quarta parte metterebbe lei hore i 
la qual colà è falla i percioche alcuna volta ella mette piu 
4i lei hot? in palfare vna quarta, & queflo auuiene quan 
flo la Luna fi accolla alla parte Settentrionale * y?rlò la 
tramontaci perche à noi , che fiamo quanto all’habita- 
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7 ione Settentrionali , la parte del cielo, che ella trapaffi 
è moto maggiore , che quella di lòtto ; come eziandio è 
chiaro del Sole, il quale quando s’accolla a’ legni del Zo 
diaco Settentrionali efcmpi grazia ; quando egli è nel 
Granchio ci bada piu fopra il noftro emilperio , che ei 
non fa la vernata;& la Hate meno Iti lòpra quelli dell’al- 
tro emilperio, lì come molto piu, che (opra noi; onde di 
Hate à noi il giorno è affai piu lungo , che la notte ; & di 
verno al contrario il giorno è molto piu breue , che non 
è la notte . Di qui dunque è chiaro & noto , che la Luna 
non palla tèmpre in vgual tempo vna quarta parte del eie 
lo , & cosi non lèmpre in lèi hore . Ma il flufl'o è Tempre 
in lèi hore fornito , & in alberante il refluflo : adunque 
la Luna non produce queliti tali mouimenti ordinati , & 
vgtiali del Marc . L’ultima inftanra lìa, perche lì è ofler- 
uato, che in alcuni man il flufl'o dura qualche giorno , & 
qualche giorno il refluflo: ma la Luna nel paflare vna par 
te del cielo conluma hore , & non giorni ; adunque elli 
non è cagione del fluflb & refluflo . 

Quelle lòn cinque inftanze,ò argomentazioni contro 
à quello che io hò determinato della cauli di quelli mo- 
uimcnti,alle quali cosi mi pare da rifpondere . Alla pri-* 
ma dico quanto a’ fiumijche eglino non hanno il flullo Se 
refluflo : fi perche il loro moto & corfo impedifce,chc in 
elfi dalla Luna non fi facciano quelli due mouimenti , sì 
ancora perche le acque loro lòno molto piu fottili , & 
dentro di loro non ritengono i vapori, che fanno gonfia- 
li perche quella lèconda cauli auuiene,che alcuni Mari 
non fi muouono di quelli mouimenti . 

Alla feconda fi dee rifpondere, che ci concorre anco- 
ra il lume del Sole, onde quando la Hate egli ci fi accolla 
l’acqua del Marc piu ribaldata da lui, piu fi fa rara, & co 
fi li flufl'o , & il refluflo lòno maggiori . 

Alla ter/a obiezione fi dice, che il Sole per ribaldare 
troppo non può egli eflcrc la principal cagione di quelli 
mouimenti ; pcrochc egli troppo fa rara l'acqua del Ma* 
» • re 



Rapitolo Vi. 

re cattandone à vn tratto i vapori . Ma il lume della Lu- 
na é debole per cflere il lume del Sole riuerberatoci da 
lei , come da vna (pera , & cosi è foflìziente à fare tanto 
rara l’acqua del Mare , & dentro produrui unti vapori , 
che la fanno gonfiare à poco à poco ; Si come la ftate il 
lume del Sole è molto piu potente , che il verno , & dò- 
uerrebbe tirare sii maggior copia di vapori , & fare pio- 
uere piu lènza comparazione , che il verno , che ei può 
atta: meno : ma la ftate il Sole hà tanta forza, che le bene 
leua dalla terra,& dall’acqua i vaporigli conlùma prima, 
che vadino sù,& ripiouino giù . il che non può fare ncllh 
vemau : & di qui auuienc, che meno & piu di rado pio- 
ne la ftate , che il verno j come di (òpra ancora da me li 
ditte : puollì ancora dare vn’altro efompio , & forfè non 
meno accomodato , ne noto, che quello del Sole . & i 
che negli ftomachi gagliardi , doue abbonda piu il caldo 
naturale, manco ventofiti lì fanno, & così nelle budella: 
& ciò auuiene, perche il caldo hà tanta forza,che fa tan- 
to gonfiare à vn tratto i vapori , che gli deano fubito , ò 
quali fubito , & non vi fi ragunano . Ma negli ftomachi 
deboli fono molte ventofiti , & nelle budella , come ne* 
vecchi , & ne’ mal lini} perche il caldo è tanto debole , 
che fi il cibo , & gli humori rari , & crea vapori i quali 
con ditficultà efeono fuori : onde i Medici da limili ven 
tofiti argomentano, che il caldo fia debole & poco . Al- 
la quarta ragione , dico che il flutto , & reflullò durano 
per Tei hore à punto à quelli che habitano l'otto aU’Equi 
noz ialc , à quali il giorno è vguale alla notte k- 

All’vltimo argomento Umilmente dico , che ad alcu- 
ni il flutto dura giorni , & non hore , & quello viene dal 
diuerfo (ito delì’habitazione ; quello è tutto quello èhè 
mi è parlò da dire in quella materia difficiliflìma,piu per 
darne altrui qualche notizia , Se dare occafiene à quelli 1 , 
che fono molto piu lcienziati di me, di metterli à ferme- 
rete perche io penfi à pieno, Se fecondo il vero hauer* 
me difoutato, Se determinato, 1’ . 

vr 
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DE VENTI, COME EGLINO SI GENEJU* 

i . » 8 * °*<lt yitnt il loro moto , £7* tome fi cfifiin^uint 

t tra Uro, Caj>. y H. 

i O i c h e io hò trattato de’ fiumi , & de* Ma 
ri , & i venti conucngono con i fiumi nello 
clìcre formale , che è il moto , & con i mari 
u ... . - nell* elàlazione terrclìrc , la quale à efifi ma 

xi da il iapore fallò, & de’ venti lo eifere materiale : leguì 
ta che io tratti hora de’ venti , i quali lòno fumoie cfàta r 
•zionifècche con moto, & fluflo j & di quelli ancora toc-* 
chcrò tre colè . La primq quello che eglino fi fiano , & 
Come fi faccino . L'altra donde habbino il loto velocifi» 
(imo corlo , & mouimento . La terza come fi dilhngui- 
no fecondo i loro diuerfi (iti , & qualità : Quaqeo al pri- 
mo punto volendo io ritrouarc quel che fi Ita il vento , 
procederò in quella maniera : Da che il vento è colà mo 
bile, fi di bilògno , che qi fiavna.lòftanza corporea, che 
altramente non fi potrebbe muouere di fina natura , nè 
per accidente! come fi dimoftra da Anftotile qel fèllo li 
Òro delta Fifica : di qui è che le intelligenze , perche fo-. 
no incorporee, nó fi nmouono localméte,nè da per (è, nè 
per accidente, cornei! conchiude ncll’ottauo libro della 
Fifica dal medefimo Filolofo. Dupqueil vento è cola 
*nobilej adunque è loftan/.a con corpo : & perche non fi 
yedej adunque e corpo lottile! & non groflo ; & citando 
fottile , ò il vento è aria, ò vapore humido ,q datazione 
Lecca ! nia egli non può.qlTcìc aria! nè vapore -j & perciò 
ri verrà à clìcre elalaziopedecca che q molta,.; Hippocra 
te Coo , quel gran medico pensò , che il vento non folle 
altro che aria molta , & di quelto parere fù ancora Anal- 
(ìinandro, fecondo che racconta Plutarco nel terzo libro 
dcllopinioni de’ Filolqfi, & per qucilaloro opinione fi 
il vento, che ci facciamo ls^atc^oniaiolUppcr rinfrc- 
fciru,il qitafc non è altro che iqQitaj inuouquJo co* 
"4 Li * U 
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la rolla l’aria rifcaldata dal fiato, & halito de! nofìro v:- 
(b , in luogo di quella ci fi accorta, & ci tocca 1 aria , che 
era piu lontana, & manco calda , & cosi ci Cintiamo rin - 
frelcare come il tiepido raffredda rifpetto al piu caldo : li 
come quel poco di vento, che fi fa con arte dalla rofta, è 
aria molla; così medefimamente il vento grande non è al 
tro che aria moffa da cagione naturale i Quefta fenteu- 
xa le bene è di Hippocratc huomo fi fomolo, Se di Anafo 
fimandro Filofofo, Se hà del verifimile : nondimeno ella 
non è già vera , Se pnofli rifiutare con molte ragioni, vna 
delle quali ® quella : de’ comporti diuerfi in ifpczie , 1? 
cauPe clic gli diflinguono, fono «Linerie. Ma la pioggia* 
& il yento forno, colè diuerlè in ifpezie; poiché hanno có 
trarij effetti, quella d’inhumidire;& il vèto di «Peccare : 
adunque lè la jiioggia.vicne dal vapore humido, il vento 
non farà aria,che.anche ella è hitmida: ma-clalazione lèc 
ca. La feconda fia quert’altra, Pe ìlvento folfe.aria molla 
dominerebbe in ogni tempo , & non lòlamentc in certi 
tempi : poiché d’ogni tempo è lo elemento déll’aria: ma 
non d’ogni tempo vgualmente Ipirano i venti , Polameur 
tc quando fi genera di molta eiàlazione fùmòià» & lecca. 
La terza, & vìtima fi è, perche lè il vento folle aria; doue 
l’aria è piu pura; Se piu ftietra, quiui harchbe à eiferc piu 
potente il vento , come ne’ monti.piu alti: ma sù quelli 
non ilpira.il vento; legno di ciò che Pcriuendo in arena, ò 
cenere lettere, & tomandoui l’altro anno vi li trouano le 
medefime lettere , & il vento non lhà portate via » 
Metrodora s’immaginò & tenne, che il vento non fofo 
fe altro, che vapore humido, ribollito per virtù del Sole» 
fecondo che rccita'Phitarco nelrnedefimo luogo: quefta 
feconda opinione ancor ella non può clTerc la vera, Se 1q 
prono con tre argomenti ; il primo è; perche del vapore 
fi fà la pioggia, che immolla, & inhumidiPce : ma il vena- 
to alciuga,& rilècca; adunque pendeva contraria cagio- 
ne , che la pioggia , che procede dal vapore humido , 8t 
quella è l’elalaiioae lecca, della quale li ieua.^ran copia, 



Digitized^ 

i 



yC S *Dtlle jtfetheorz^, 

quando il terreno è alquanto molle, ò humido: come nel 
l’autunno alla fine; perche piu grolla mefcolandofi col va 
pore, fi lena sù, che di Hate , quando la terra è troppo ri- 
fecca : fi come piu fumo fanno le lcgne verdi, che le lec- 
che. La feconda argomentazione lì può cosi comporre, 
le il vento folle humido, quando fi riiòlue in acqua, non 
eftinguerebbe, nè farebbe celiare il vento , ma piu tolto 
•crelcere; mal’eftingue,& fmorza : adunque il vento non 
è vapore . La terza, & vitima fi prende di qui; perche al 
la apparita delle comete nelògliono I urgere sù de* ven- 
ti, & grandi : & la comera è elàlazione lecca: adunque an 
<o di quella è comporto il vento ; anzi non c altro , che 
elàlazione lecca grolla, che è molla dalla iùprcma regio- 
ne dell’aria , come vuole Ariftotile , la cui opinione è la 
terza . ma prima in certezza , & verità alla ragione , che 
pareua che proualfe per Hippocrate medico, & per Anaf 
iimandro , che il vento folle aria > che fi muouelle : dico 
che il vento della rolla non è vento , ma le gli aflòmiglia 
ilei rinfrel'carci: & le piu oltre alcuno dica , Ariftotile fi 
■fk>ntradice’qui,& nel libro de’ Problemi;poiche qui non 
vuole, che il vento fia aria molla, ma elàlazione lecca: & 
ne Problemi, rhc ei fia aria molfa;à quello dico, che An- 
notile quiui fi accomoda i quelita opinione antica, & co- 
mune, tenutaancor dal vulgo, & ciò fa Ariftotile, perche 
quando l’efalazione è moda, che egli è venta, inficine fi 
lnuoue l'aria La terza inftanza procede in fauore della 
leconda opinione ; pcroche fe l’elàlazione folle cagione 
materiale d’ogni vento, adunque ogni vento làrebbc lèc 
co, & produrrebbe liceità : ma alcuni inhumidilcono, co 
me i venti auftrali, onde lèntiamo allhora il capo piu gra 
ue, & l’udito piu ornilo . adunque non ogni v$nto è ela- 
lai ione lecca : anzi è vapore humido, come fono i venti 
auftrali . A quella dico, che ogni vento vmuerlàlmentc 
è freddo , & lecco di iua natura , fendo elàlazione terre- 
lire, ma per accidente ; in quanto viene da luogo ò hunij 
do, ò lécco, è ò humido, ò lécco, come lì dirà poi al luo— 
’ 1 J v ' 
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go fuo quando fi diftinguerà l’vn vento dall'altro . 

Il fecondo dubbio che noi promettemmo di damma- 
re del vento , è donde egli habbia quefti moti laterali , 
per dir cosi, che alcuno fofìiada Leuante vcrlo Ponente, 
vn’altro al contrario da Ponente verlò Leuante , & cosi 
decorrendo . Eflendo il vento , quanto al Tuo principio 
datazione filinola leuata dalla terra, il fuo mouimento è 
all’in sù per linea retta: poi fi muoue da’ lati, donde pro- 
cede quello fecondo mouimento . A quella dubitazio- 
ne ci lono quattro rifpolle, ò vero opinioni principali & 
famolè . Vna di Teofrafto,il quale dille che la caufà,per 
, che i venti fi muoueflero lateralmente, & non in sù, ò in 
giù per linea rena , era perche quella datazione partici- 
pa delta terra & del fuoco , & mimo di quefti elementi 
vincendo l’altro , fi produce vn moto diucrlò da tati di- 
ftinto dal moto femplice , all’in su, & dal mouimento fi- 
milmente lempliccairin giù . L’altra , la quale è delta 
maggior parte de’ L; tini, quefti fi lono immaginati, che 
la freddezza della regione dell’aria di mezzo, fia quella 
che ribatta l’clalazione in giù, ò da’ tati fecondo che dee 
ta datazione va sù da Oriente, ò da Occidente, ò da Set 
tentrione , ò Mezzo di , ò da luoghi di mezzo tra quefti 
quattro punti principali , & fi fono molli à peniate così 
quelti talijperche quell’aria è fredda, e ta natura del fred ; 
do è conftringere , & conlìringendo {'cacciare da fe : co- 
me fi vede , che il ccruello raffreddato , fpiremc giù i va- 
pori, & l’aria freddiflima del verno conftringe il fango, e 
ne ipreme vial’humido . La terza Icntcnzac di coloro, . 
i quali dicono , che quella datazione è cosi molla dalle 
nugole di quelfaria di mezzo, le quali fendo hutnide,& 
di natura contraria all’efàlazione , che è lecca , quando 
ella va sù, & vi fi trouano le nugole, le fi conftringono in 
fìemc , & mandono fuora con impeto quella datazione 
i'ccca , ta quale participando del groifo , & dell’humido 
non fi accende , come auueniua delle llelle cadenti pro- 
dotte per conftringiincnto delle nugole j come di lopr» 
j s’c 
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t’c detto, & come vedremo, che accade delle fiette: 8e fé 
cèdo che quelle nugole lì ftringono infieme per cacciar 
fuori Telàlazione lecca à loro contraria ; che fono humi- 
dc piu in vn modo , che in vn’altro , & piu in vn luogo , 
che in vn’altro; così tirano diuerfi venti, & da diuerfe ba. 
de: niuna di quelle opinioni piace ad Arillotile, & a’ 
Tuoi migliori cfpofitori , come è Olimpiodoro , & Alef. 
fandro . La prima di T eofrallo non è da tenere : lì per- 
che le la folle vera, i vèti harebbero il principio del loro 
mouiméto di quaggiù, dóde li leua reflazione per anda 
re in alto :ma c fallo, che il vèto cominci quanto al moto 
di quaggiù, anzi comincia da alto ; come vuole Arillcti- 
le, Se come lì moftra per quello primo légno; perche dal 
moto delle nugole polliamo predire, donde il vento lòf- 
ficrà; il che fa teftimonianra , che il moto del vento co- 
mincia da alto, & non da ballo . Ancora di qui lì prende 
indizio , che i venti cominciono il loro moto da alto , Se 
non da ballo; perche le da ballo , adunque ne’ luoghi piu 
concaui il vento potrebbe piu, che ne’ luoghi alti, elfen- 
do cialcuna colà piu gagliarda vcrlo il l'uo principio, che 
verfo la fine; ma l’clpericnza è in contrario, che lit’ mori 
ti , che tòno rileuati, può molto piu il vento, che ne’ luo 
ghi concaui, c baffi : adunque il vento hà il principio del 
tuo moto da alto, come vuole Arillotile, Se non da baffo 
come li pensò T eofrallo lùo difccpolo . La icconda opi 
nione ancora non è (icura, si perche efl'endo lemprc fred 
da quell’aria, quali Tempre da elTi li ripignerebbe indie- 
tro l’elàlazione, & così molto piu fpeflo tirerebbero ven 
ti, che non fanno; oltre che ò quella dilazione è fonile, 
ò grolfa ; le lottile piu tolto li accenderà Ipinta à dietro ; 
ma ciò lì fa dalie nugole, che li conltringono, come del- 
le lidie cadenti , delle factte , & de baleni apparilce, ne 
mai ciò duuiene lenza nugole in aria . adunque piu pre- 
tto le nugole fanno quello, che la freddezza dell’aria ; & 
ice grolla, l’aria non la potrà Ipingerc . ma ci bilognerà 
la forza delie nugole ; lì ancora lì rende dubbia quella le 
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«onda opinion* , perche fé la freddezza dell’aria può 
quello fare, l’cfatazione non palperebbe alta lùprema re- 
gione ; douc vi fi fanno quelle impre/fioni , che durano 
poco, & anche quelle che durano affai, che è la cometa : 
L’altra che è la terza non è vniuerfalmente veraiperoche 
molte volte tirano venti , come la fiate , & in aria non è 
pure vn minimo nugolojadunque'fa di meftiero dire, che 
l’efalazione, di che fi fa il vento, fin molla da’ lati dall’a- 
ria , la quale è fopra i monti piu alti, molfa in giro dalla 
sfera del fuoco , & quella dalle sfere celefti : ma qui è da 
auucrtire, che Alelfandro elponc male quella opinione 
di Ariftotile , & dice che lécondo elfo Arifiotile l’clàla- 
v.ione, che è materia di venti , è dal moto dell’aria lupe— 
riore, & del cielo; in quanto i venti nel loro mouimento • 
lèguono il moto dell’aria fuperiorc , & del cielo; & per- 
che le ciò fòlle vero, tutti i venti terrebbero nel muouerli 
il medefimo tenore, come il Sole ilcirculare, che è falfo: 
di qui è che Alelfandro tafeia in ciò Ariftotile , & rifug- 
ge alla fentenza di T eofrafto di già confutata: Ammonio 
elponendo altramente & bene Ariftotile, lo difende; & 
con Ammonio è Olimpiodoro,& dicono che i vèti hano 
il loro moto obliquo dal moto dell’aria lùperiore : per- 
cioche l’efàlazione lecca ; & alquanto grolfa , leuata per 
virtù del Sole dalla terra , va sù alla piu alta parte dell’a- 
ria , la quale fi muoue à torno velociftimamente , molTa 
dalla sfera del fuoco , & quella dal corpo celelte : quella 
datazione arriuata à quella aria , che cosi forte fi muoue 
in giro, è ributtata verlb noi , ma pure obliquamente , & 
con impeto : non altramente che fi faccia vna trottola , ò 
vn paleo , mentre che girano forte , & vno vi (putì sù in 
detta trottola , ò paleo , ò vi getti sù qualche nocciolino 
di ciriegia , ò qualche melarancia; lùbito quella trottola 
ò quel paleo in virtù del loro moto veloce in giro,ri(pm - 
gono in dietro quello che se loro gittato addolfo:quella 
opinione di Ariftotile feguitata da Ammonio, da Olim- 
pi odoro , ferue al moto de’ venti in ogni tempo : ma 
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non è già da negare, che anco le nugole, conftringendofi, 
non (uno cagione alcuna volta del moto de’ venti,& mal* 
fi inamente quando è molto impetuofo: & le bene in quel 
la regione douefiamo con la prelènza non apparirono 
nugole in aria j polTono nondimeno eirere fopra quelle 
donde x venti vengono : & la auale noi vergiamo, impe- 
diti da' monti ; & quello ci baili liperc della cagione del 
moto de’ venti : piu oltre ragionerò ancora delia quiete, 
& mancamento lorojperche è vfizio di chi tratta vna Icié 
za , di dare notizia de’ contrarij : si perche hauendo per 
Toggetto il genere , lotto al quale eglino lì contengono , 
volendo dare la intera cognizione del genere,& di quan 
to in elio fi contiene , dee rendere ragione di tutte e due 
i contrarij di quel genere: si ancora perche egli lòlo può 
ciò fare faciliflxmamente j pcroche la notizia di vn con- 
trario guida altrui nella cognizione dell’altro ; come li- 

f >iito che il bianco c vn colore , che diigrega la villa , & 
'abbaglia; lùbito facciamo quello concetto del nero, leu 
za haucrui pollo cura , che gli è vn colore , che vnilce la 
villa & non abbaglia . Sendofi dunque parlato del moui 
mento de’ venti, & del modo, come fi generino, però de 
bito mio è hora parlare della quiete de’ venti, & del man 
camcnto loro . Celiano adunque i venti di Ipirare, & di 
regnare principalmente in tre tempi dell’anno, nell’hore 
della fiate, che è il maggior caldo ; nella vernata , quan- 
do il freddo fi fa ièntire piu che mai; & quando ne viene 
il tempo dell’autunno . Nel tempo caldiflimo celiano i 
venti , & l'aria c tranquilla per due cagioni ; L’vna fi è , 
perche lo lmilùrato caldo conlùma tutto l’humido di 
quella dilazione, & così la confuma, & quella dilazio- 
ne con alquanto dx humido è la materia de' venti , la qua 
le mancando non è marauiglia alcuna, fe ancor elfi man- 
cano. L’altra cauli è perche tanto caldo eccdfiuo rafeitt 
ga tanto la terra, che non fi può leuare sù con detta elala- 
vione punto di humido ; fi come la paglia lecca fi abbru- 
cia oxcfiòui fuoco, lenza fare niente di fumo > douc le fin 
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bagnata fa di molto fumo, la onde ricercandoli per mate 
ria de’ venti molte fumolità, & quefte ricercando con lo 
ro dell’humido, & quello è confumato dal troppo caldo: 
di qui è, che ne’ gran caldi il vento non ifpira, ma manca 
in tutto, maflìmamente in sù quell’hore, che il caldo del 
la Hate è piu faftidiolò,& piu potente. Di verno quando 
il freddo lì fa ben fentire , non tirano venti, & mancano; 
perche il freddo elpreme tutto l’humido da quei fumi, 
che lònomatcria de’ venti , & cosi ellinguc innemc det- 
ta materia; & alciugando il freddo grande, con Spreme- 
re l’humido della terra, c cagione che lì generino de’ fil- 
mi grolH, cagioni materiali de i venti . Finalmente lui 
principio dell’autunno non lì lèntono i venti ; pcrcioche 
la terra è tanto rileccata nella ftagione pallata, che non lì 
può leuare , & cauare da lei punto di vapore humido , & 
per conlcguenza ancora non lì può leuare sù punto di fu 
moliti grolle, atte à farlènc il vento • ma poi piouendo la 
terra lì fa alquanto humida; la onde per virtù del calore 
del Sole li leuano sù datazioni grolfe , melcolatc con 
qualche humido vapore; le quali arriuate alla fuprema 
regione dell’aria , fono per virtù del velociflìmo moto 
circolare di quella, ribattute da diucrlè bande, dalle qua 
li lì lcntono trarre i venti; come hor’hora io dirò, venen 
do à ragionare della terza, & vltima cola principale, che 
io propoli di dire di quelle imprellìoni fecche,che ù do- 
mandono venti < u • 

Dico adunque , che volendo dillinguerc i venti l’vno DeBs di » 
dall’altro, & maflìmamente quanto al lìto, ò vero luogo, 
donde eglino fofliono , & volendo faperc quale lìa con- d* yenti, 
trario all’altro , fa di bifogno fupporre inliemementc al- 
cune cole, che conferirono à intendere piu chiaramen- 
te quelle . 

La prima lìa quella , che l’Orizonte è vn circolo che 
termina la villa noftra.che piu oltre del mòdo nò veggia- 
mo,& diuide qfto nro emilpcrio da quell’altro de gli an- 
tipodi cosi nominati, pche hanno i piedi opporti à nortri. 

F La 
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La feconda fia , che in quello Orizonte fi difegnano 
dodici punti, & da ciafcuno punto fpira vn vento; di ma- 
niera che dodici à nouero fono i venti , che ciafcuno ha 
il luo oppoftoli per diametro;la ragione perche nell’Ori 
zontc lì pongano quelli dodici punti & non piu , nè me- 
no , è perche voltandoli tutte le sfere celelli da Oriente 
ad Occidente , & ritornando in Oriente inlpazio d’vn 
giorno, hanno due poli opporti l’vno à l’altro, intorno a* 
quali elle fi girano , & fi domandano i poli del mondo : 
& di quelli, a noi che habitinmo la sfera obliqua, vno che 
è il polo Artico, vcrlò Settentrione da noi femprc c vedu 
to, fèndo (empre fopra il noftro orizonte; l’altro ci è lem 
pre occulto, fendo l'otto al detto noftro Orizonte, & è al 
lo oppofto à Mezzo dì. Et così fino à qui habbiamo due 
punti, donde lòftìano due venti contrarij , & per dia- 
metro opporti . r • 

Il primo è il vento Borea, chiamato anco Aparzia , & 
vulgarméte Ventauolo, che viene di verlo Settentrione, 
& perche vicne.dalla noftra Tramontana, fi domanda an 
cora vento tramontano : Il iècondo à quello oppofto è 
quello che tira da Mezzo di, che è il vento auftrale, & lì 
domanda ancora Noto . Oltre à quelli due punti lei al- 
tri ne fono : vno donde fi leua il Sole, quando il giorno è 
vguale alla notte : & l’altro douc il Sole tramonta in que 
fio medefimo tempo, che tanto è il giorno, quanto la not 
tc : & quello circolo che fa in cielo il Sole allhora, fi do- 
manda il /circolo Equinoziale , vno de* circoli maggiori 
della sfera celelle ; cheladiuideinduepartivguali, & 
vgualmente è lontano per tutto . Da’ lopradetti poli del 
mondo;& l’vno di quelli due punti nelnollro Orizontc, 
fi nomina Qriente Equinoziale, 6 Leuante Equinoziale, 
& il vento che di quiui tira , in greco Apcliotcs , & lati- 
namente Sublòlano ; l’altro punto contrario è l’Occaiò 
Equinoziale, & chiamali Zefiro ò Fauonio; in due tempi 
dell’anno il Sole delcriue in cielo con il luo moto quello 
circolo Equinoziale j quando entra nel primo puto dello 
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Ariete di Mario , & nel primo punto della Libra di Set- 
tembre , che la metà di quello cerchio è fopra terra , & 
l'altra metà lòtto terra : Dipoi , quando il Sole lì accolla 
piu con il Tuo mouimento al Zenit nollro : che é quando 
egli entra nel primo punto del Granchio intorno àtredi 
ci di Giugno, & girando ritorna quali al medelìmo pun- 
to, fa in ciclo vn circolo, che lì chiama circolo della Ha- 
te , & nel fare quella girata fopra il nollro Onzontc di 
verfo Lcuante , da vn’altro punto lì lena vcrl’o Oriente , 
& à vn altro arnua in Occidentejchc quando di Settem- 
bre , ò di Marzo faceua con il fuo moto il giorno Yguale 
alla notte ; & di neceflità da altro punto lile fu fopra il 
nollro Ori? onte di verlo Oriente : & ad altro punto ar- 
riua in Occidente , quando il giorno è maggiore , che la 
notte; percioche quella difagguaglianza non nalce,lc no 
perche va piu alto aliai lòpra il nollro emilpcrio, che fo- 
pra l’altro ; vno di quelli punti lì chiama nafeimento di 
lèate, & l’altro il tramontare di Hate; così quando il Sole 
entra nel primo punto del Capricorno, di Dicembre per 
Santa Lucia, lì allontana dal Zenit del capo nollro piu, 
che in altro giorno dell’anno, & quello auuicne : perche 
pochilfimo è lo lpazio del circolo , che ex fa lòpra il no- 
llro emilpcrio, & così breuiflìmo è il giorno : & grandif. 
lima è l’altra parte della girata che ei fa fotto <Ji noi ; La 
onde fa di melliero , che in quel giorno minore di tutto 
l’anno, da vn diuerlò punto dalli altri venga lòpra il no- 
llro Orizonte di verlò Oriente , & ad altro termini ver- 
lò Occidente ; quello lì nomina nalcimento del Sole di 
verno , & quello altro tramontare del Sole di verno : & 
cosi oltre à quei due punti fermi di Mezzo dì, & di Set- 
tentrione, neliabbiamo lèi altri che fa otto, & da ciafeu- 
no di quelli lpira vn vento : Ma perche tirando vna linea 
dal punto del nalcimento del Sole di Hate al punto del 
tramontare in quell ‘ìllello giorno , detta linea non pafla 
per il centro del mondo, non viene à elfcrc linea diame- 
trale: lìmilmentc auuienc della linea tirata dal punto, 
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donde il piu breuc giorno del verno viene sii al punto» 
doue ei tramonta per la medefima ragione. Di qui ali- 
mene , che volendo opporre come contrari j > & per dia- 
metro quelti quattro venti l’vno à l’altro, bilògna fare in 
quella maniera : al punto , donde lì leua il Sole nel mag- 
gior giorno dell’anno, contraporrc il punto, doue ei tra- 
monta nel piu breuc giorno dell'anno, che è di verno : in 
quello fi pone il vento Cecia , la cui proprietà curare à 
fe le nugole : in quello altro Libeccio . Nel medefitno 
modo il punto , doue tramonta il Sole nel maggior gior- 
no della Hate , fi dee opporre al punto donde l'ormonra 
il Sole verfo Oriente nel piu breue giornojda quello vie 
ne Argclte, detto anco Sciron,& da quell’altro V ulturno 
detto altramente Euro . Oltre à quelli otto punti notati 
nel noltro Orizontc, donde tirano 1 l'opra nominati otto 
venti , ne fono quattro altri donde lpirano quattro altri 
venti, che fa il numero di dodici punti , & dodici venti . 
Di quelli altri quattro punti, due lene pongono ncll’Ori 
•/.onte , prefi da due interfccazioni del circolo Artico co 
detto Orizonte;& due altri punti fi prendono da due luo 
ghi, doue fi rilegano il circolo Antartico, & l’iftelTo Ori 
zonte : & qui c da lipcrc primieramente , che altri tòno 
i poli del mondo : ( de* quali di l'opra habbiamo fatto me 
zione)& lòno quelli, intorno a’ quali fi muoue la nona 
sfera , ó vero l’ottaua & con lei tutte le altre da Leuante 
in Ponente , ritornando in Leuante in il'pazio di tempo 
di vn oiorno naturale, compollo del giorno, & delia not 
te artinzialij & altri lono i poli del Zodiaco, lòtto al qua- 
le di moto oppollo fi,muoue il Sole con li altri pianeti da 
Ponente in Leuante, tornandQ in Ponente, & quelli po- 
li del Zodiaco lòno punti nell*ottauo cielo, detto il cielo 
(Iellato lontano da’poli del Mondo ( fecondo che hanno 
olleruato gli A Urologi ) ventitré gradi , & trentatre mi- 
nutano di quelli poli fi chiama il polo del Zodiaco, che 
fi gira intorno al polo Artico nollro , & fa il circolo Arti 
co con il lùo mouimento $ l'altro circolo fi muoue intor- 
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no al polo Antarico , & cosi defcriuc in cielo il circolo 
Antartico . Ciafcnno di quelli due circoli, ò linee circo- 
lari lega l’Orizontc de gli habitanti la sfera retta lòtto al 
l’Equinoziale in due punti; L’Artico circolo in vn punto 
che è nel mezzo, da quello donde viene Cecia : &da 
quello donde lòffia Borea *, nel quriKpunto di mezzo fi 
colloca vn vento chiamato Mcfle 5 nell’altro , clic ftà in 
mezzo tra doue e Borea, ò vero Aparzia; & donc è Arge / 
He, & in detto punto fi pone il vento Tracia . Il circolo 
Antartico anco egli diuide l’Orizontc de gli habitatori 
della sfera retta in due puntijin vno che è nel mezzo dal 
punto, donde fpira Euro, & dal punto di Mezzo di don- 
de loffia Auftro;& da quello punto di mezzo ne viene il 
veto chiamato Fenicia, & peraltro nome Euronoto : L’al 
tro punto,nel quale il predetto circolo Antartico diuide 
il medefimo Orizontc, Ha in mezzo tra il punto , donde 
lì lente Aulirò , & il punto donde fi manifelta Libeccio , 

& da detto punto Ipira vn vento che fi chiama Libonoto: 
di quelli quattro venti , Melfe non è contrario à Tracia, 
non fendo oppolli per linea diametrale : ne Fenicia à 
Libonoto: ma Mefl'e à Libonoto, & Fenicia à Tracia j 
che cosi fi oppongono diametralmente : tutto quello che 
che io hò detto fino à qui della dillinzione de’ venti qua 
to al fito, & della loro contrarietà l’vno con l’altro, fi ve 
de chiaramente nelle tauolc di Geografia , nelle quali è 
delcrirto tutto l’vniuerfo con i loro venti , & ancora in 
quella figura qui da me fottoferùta * 
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Sapendo che’ venti fiano veramente contrari;* , & oppofti 
l'uno à l’altro per diametro, & quali fono : fi la ancora, che 
non poflono regnare nel mcdcfimo tempo ; perche il piu 
potente vince l’altro che può meno : ma quelli che non 
fono cosi oppofti , poifono bene tirare infieme , & non li 
impedire : come Cecia & Euro . cosi ne’ tempi contrarij 
fpirano venti contrarij j come nel verno equinoziale Ce- 
cij: nello autunnale equinozio gli Africi.-'nclfolftizio del 
la fiate i Zefiri : in quello di verno gli Euri t 
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Ma qui nafcano alcune difficuIti;La prima fi c, le fono 
dodici punti principali nell'Orizonte, donde fpirano do 
dici venti, Ariftotile ne ponga lòlamentc vndici , & lafci 
il dodicefimo, che è Libonoto ,& lccondo alcuni ancora 
Fenicia oppofto à Tracia . 

L’altra è, dódc viene che Cecia hà quella proprietà di 
tirare à le le nugole, & li altri di (cacciarle . 

La terza fendo tutte le efalazioni, che iono materia di 
venti, fecche & fredde; nondimeno alcuni fono humidi, 
come Libeccio, & Cecia : altri fecchi, come Argcllc, & 
Euro : altri neuofi come Mcflc,& Aparzia : altri grandi- 
nolì, come Aparzia, Tracia, & Argelte : altri fanno ran- 
nugolare , come Cecia , & Libeccio : altri icrcni , come 
Aparzia, Tracia , & Argcfte . 

La quarta, fèndo i venti effetti notabili, & alcuno gio« 
iteuole,& altro noceuole alle cole dell’agricoltura : della 
mercatura : & della guerra per Marc : & aila fanità de' 
corpi noftri, della quale tien cura il medico : donde vie- 
ne che Ariftotile non ci hà dati i fegni da poter ccnolcc- 
re > quando debba tirare vn vento , & quando l’altro ? 
Al primo dubbio , ò vero alla prima domanda riiponde 
Ariftotile , & ne dà due ragioni , la prima delle quali è , 
die di verfo Settentrione fi comprende venire piu venti, 
che da Mezzo di ; perche noi che fumo habitatori del a 
sfera obliqua , fumo anco piu verfo Settentrione , & di- 
feofto da Mezzo di : onde piu fi fèntono i venti vicini di 
Settentrione, che i lontani da Mezzo giorno; l’altra cau- 
fa è, perche verfo Settentrione, ò vero la Tramontana no 
ftra è piu freddo & humido , che verlò Mezzo di, non fi 
accollando cosi à elfa il Sole : & cosi piouc piu lpeifo da 
Settentrione; onde fendo la terra piu humida,che a Mez 
7.0 giorno, con i vapori ancora piu dcirclàlazionc lecca, 
materia de’ venti , fi leua sii ; & di qui è ancora che piu 
venti fpirano dal nollro polo verfò Mezzo giorno, clic 
da Mezzo giorno verlo il noftro polo . Alla feconda du 
biwzione,perche fuori del cofturoe dclli altri venti, Ce- . 
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eia tiri à fé le n«golc,& non le (cacci, rifponde fimilmen 
te Ariftotxle , & dice ciò auucnire , perche quello vento 
Ipira aliai vicino à terra ; la onde egli rilcontra in certe 
parti eminenti di quella, & ritorna adietro, & va all’insù, 
& nel ritornare à dietro, le troua nugole, le tira à le: cosi 
de gli auari , & ricconi fi diceua al tempo d’ Ariftotile , 
che tirono à loro le ricchezze, come il vento Cecia le nu 
gole: & nota che gli auari fono molto limili à quello ven 
to; pcroche i venti fono vtili , quando mandano la piog- 
gia, doue ne è di bilognojcosi gli huomini debbono vlà- 
re le ricchezze, dandone à chi ne hà di bifogno,& come 
Cecia tirando à le le nugole , non lene ferue per fé , & 
non fa giouamento ad altri, cosi fa lo auaro : Et piu oltre* 
come quello vento lècondo il l'uo moto retto fcacccrcb- 
be le nugole : ma lècondo il moto obliquo, & riuerbera- 
to dalle parti eminenti della terra, le tira à le; cosi lo aua 
ro lècondo il moto retto della ragione ilpcnderebbc le 
ricchezze à comune giouamento ; ma lècondo il moto 
obliquo dell’appetito mal gouernato, percolTo ne* vani 
beni di quello Mondo, come i diletti di carne , 6 gli ho- 
nori irrazionali, ritiene le ricchezze piu prello che le 
(penda , & fcacci da le . 

Alla terza dico, che fe bene quanto al principio mate- 
riale tutti i venti lono d’vna medefima qualità lecchi; no 
dimeno rifpctto a* luoghi donde Ipirano caldi , ò freddi, 
ò humidi, ò lécchi diuengono formalmente di altre qua- 
lità : Et qui è da lapere, che fé bene tutti i venti lòno do- 
dici, pure fi riducono à quattro forti di venti : alcuni lò- 
no orientali : altri occidentali: terzo alcuni lèttcntriona 
li : quarto altri meridionali ; & tutti quelli poi fi riduco- 
no à due, ancor piu principali; peroche altri lono borea- 
li : altri aulitali : tutti gli altri venti feguono quelli due* 
fi per la vicinità , fi ancora per la lomiglianza nelle qua- 
lità; onde con il vento Borea , & tra boreali fi mettono 
Zefiro, & Argellc : e lono i piu freddi : Tra piu caldi, & 
aulitali, oltre ad Aulirò, fi annouerano Euro,&Apcliote # 
*• ^ perche 
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perche A Mezzo dì fi accorta il Sole, & non à Settentrio- 
ne : facendo poi comparazione tra’ venti, che fpirano da 
Leuante,a’ venti, che fpirano da Ponente; quelli fono piu 
caldi di quelli per due cagioni;l*vna è, perche i venti le- 
uantini, & orientali, lcuandofi col Sole , fono piu tempo 
da lui rifcaldati , che quei di Ponente , i quali non cosi 
prcfto fono dal Sole fatti caldi: & non durando tanto lò- 
pra il noftro eimlpcrio il Sole in Ponente , che quando 
viene da Oriente; l’altra cauli fi è , perche i venti orien- 
tali fono dapprclfo dal Sole rilcaldati, gli occidentali da 
dilcofto fui principio, & dopo il principio per vn pezzo. 
Alcuni di quelli venti fanno rannugolarc , > come Cecia ( 
per la detta cagione, & Borea perche viene da parti Ion-r 
tane,& le fpigne à noi: altri vengono con baleni, & fplcn 
dori, come Borea , Trafcia , & Argefte: pcroche fendo 
freddiflìmi, condenfano le nugole, dentro alle quali fen 
doracchiufa dell’cfalazione lecca , la quale c per forza 
dalle nugole conftrctte Ipinta fuori, fi accende, & fa que 
gli lplendori , & baleni . da quello che fi è detto fino à 
qui , é facil cola rendere ragione delle qualità , & effetti 
de gli altri venti . 

Alla quarta , & vlrima difhculti al mio parere fi può 
dire , che per quello Ariftotile non habbia aflegnati i fc- 
gni da antiuederc, fc tirerà vento, e da qual parte ; per- 
che dalle cole dette è facil cofa cauargh : vno de’ quali c 
quello . Se vedi le nugole muouerfi, puoi dire che tire- 
rà vento, & verrà da quella parte , donde vedi le nugole 
haucre il principio del loro mouimcnto; perche il vento 
è dilazione lecca , rimandata in giù dall’aria fùperiore ; 
come s’è detto di lòpra. Il fecondo indizione tirerà vct\ 
to, ò nò, & quando, & da qual parte e quello , che fc l’a- 
ria roffeggia , è legno di vento ; perche lignifica che veg- 
giamo il lume del Sole, per mezzo deH’elalazioni fumo- 
l'c, delle quali fi fà il vento; & le il Sole da mattina verfi* 
Leuantc è rollo come di fuoco, tx lignifica, che quel gior 
so tirerà Ycntoj & da quella parte le è del medefimo co* 
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t lore vcrlb la fera al Ponente , ti denota che tirerà vènto ■ 
la notte . Se il-Sole vien sii chiaro & và giù, fi gnit?ca,che 
l’aria è pura & netta da clalazioni, & da vapori j &così 
che non farà nè pioua, ne vento, nè di eiorno nè di notte: 
j./rjw. Il terzo è , le il tempo è ito (ècco vn pezzo & poi pioua, 
puoi predire che tireranno venti & grandi ; perche col 
lecco della terra, mefcolandofi l’hnmido dell’acqua, fi le 
ua piu datazione grolla , di che fi fanno , & producono i 
venti : ma le è ito lecco vn pezzo.mcntre nó pioue,puoi 
dire,ò che venti non tireranno, ò molto deboli : quelli 8c 
. altri limili indizi; fi contengono virtualmente in tutto 
quello , che s’è detto de’ venti : & fi poflono facilmente 
cattare : & di qui è,che Annotile non gli hà polli clprcl- 
famente . 



DE’ TR.EM VOTI, Cap. Vili. 
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Avendo qui di fopra ragionato de’ veti 9 
con i quali conuengono i tremuotij & quaa 
to al loro principio materiale , che èl’elala- 
zione lecca, & quanto alla forma in genera- 
le, che è il moto : per quelle cagioni io im- 
mediate dopo à i venti difeorrerò de* tremuoti, confide- 
randone prima quello che eglino fi fiano; & dipoi rende 
rò la ragione de* loro accidenti. Quanto al primo capo; 
fc bene molte, Se molte lòno fiate l’opinioni de 1 tremuo 
ti, quello che fiano , & per qual cagione fi faccinoj come 
1? può vedere in Plutarco nel terzo libro delle opinioni 
de’ Filolofi : nondimeno quelle che meritano di efferc 
«laminate , le quali lòno piu famolc , Se piu fi accollano 
alla ragione, fon tre, & contando quella d’Ariftotile lòn 
quattro: La prima ( per cominciare da quella ) è di Anal 
fa gora , il quale' fi pensò , che ìltrcmuoto, ò fcotimcnto 
della terra non folle altro che aria, la quale entrata di fot 
to nella terra, anzi nelle lite cauità, Se cercando di veni- 
re sù,doue è l'altra aria Se non potjndojlèuote cosi la ter 
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rai nella quale opinione Anaflagora (oppone, che la terra 
fia piana, & non di figura rotonda: quello fuo parere non 
è da accettare à modo alcuno primieramente in quello 
che la terra fia pianajperoche (c così fofl'ejl’Orizonte per 
tutto farebbe vn medefimo , doue noi andaflìmo, & non 
farebbe diuerfo ; dipoi da tutte le parti la terra và al cen 
tro ; adunque ella è tonda : il medefimo fà ciafcuna parte 
d’aria, che da ogni banda vien sù (òpra la terra, & cosi la 
fupcrficic concaua anco dell’aria è tonda: (ècondariamen 
te in queft’altro è degna di riprendono la fentenza di 
Anaflagora, che l’aria fi quella, che di lotto entrata nella 
terra, la fcuota, & la faccia tremare; pero che ò l’aria può 
fare quello, ò nò : fe la lo può fare : adunque la terra non 
làrà immobile, & non fi poferà nel centro contro alla fua 
natura : fe fi dica che la terra per la tanta (ita grandezza, 
& pefo non fi può muoucre dal luogo fuo , non farà anco 
facile all’aria lo fcuotcrla; & le l’aria folte cagione di que 
fto muouimcnto della terra , non fi potrebbe rendere ra 
gionc; perche alcune parti della terra non fieno fottopo- 
ile a’ treinuoti , potendo da ogni parte della terra pene- 
trare l’aria , nè anco fi potrà rendere la cauli : perche in 
certi tempi non fi facciano tremuoti , di fimili accidenti 
non fi potrebbe rédere ragione, ma le diffinizioni buone 
hanno tra le altre hauere quella proprietà , che con e(Te 
fi polla rendere ragione di tutti gli accidenti proprij del 
la cofa definita, come ci infegna Arillotile nel primo del 
l’anima al tefto vndicefimo ; & meritamente , poiché gli 
accidenti proprij furgono dalTclfenza , la quale fi inter- 
preta per la diffinizione. L’altra opinione é di Dcmocri 
to , & di Talete : quelli tengono , che la cagione de’tre- 
muoti fia l’acqua, la quale piouuta piu di quello, che può 
capire la terra dentro di lc,& violentata dalTanguftia del 
luogo cerca di vfeire, & così fcuote la terra . cosi anco ri 
leccata la terra ,tira à (e l’acqua , & nel palfare alla terra 
Lecca la muoue . La terza & vltima (entenza è quella di 
Anaflimcno ; quello Filolòfo fi andò immaginando , ch« 
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alcune parti della terra, cfcmpligrazia montuolc, bagna- 
te dalle pioggie, & poi rilecche, rouinino , e percuotano 
le parti della terra piu bade j onde ne nalcc il trcmuoto t 
& di qui nafce ( diceua Anaffimandro ) che alcuna volta 
vengono de' tremuoti , quando la ftagionc va lecca , & 
vn altra volta quando è tempo piouolo ; quelle due opi- 
nioni ancora fi rifiutano con ragioni , parte communi à 
tutte e due, & parte proprie : La commune ragione con» 
tro à tutte e due quelle opinioni è,che quella colà, che è 
atta ad andare molto lontana & molto velocemente, è 
quella che c atta à fare il trcmuoto : ma reflazione lec- 
ca è corpo atto ad andare molto lontano , & molto velo- 
cemente : adunque reflazione fecca , quando ricorre 
dentro alla terra & tenta di vfcire fuori, è quella che fcuo 
te & fa tremare la terra: come la cagione del pollo & del 
tremare in noi è lo fpirito, corpo lottilils. fegno di que- 
fta fimilitudine c,che alcuni tremuoti fi Tentano in guilà, 
che giudichiamo che la terra tremi: perche molta di que 
ila delazione fpirituolàla commuoua in obliquo da lati: 
come auuicnc in chi trema: & altri ne Tono àguilàdi 
polli, quandol’elàlazionc da luogo profondo mouendo- 
fi, fpingc in sù la terra, & ciò di rado auuiene,& Tono ter 
ribili i & ralhora mandono fuori làifi , che erano molto 
in luperficie . & che tale fia reflazione fi moftra, si per- 
che ella è corpo molto fiottile , si ancora perche quando 
fi accende molto pretto il fuoco da vna parte ad vn’altra 
trafeorrej douendo dunque cflerc caulàdvn gran muo- 
uimento, à ragione dee ettcrc Tottiiiifima , acciò fia mol- 
to impecilo là j & l’acqua & la terra, che Tono corpi grotti 
Se tardi nel moto , & che non molto lontani con impeto 
fi ftendono non lòno cagioni fufiìcienti di cotale effetto 
in particularc , poi le l'acqua fotte cagione de’ tremuoti, 
quando per il trcmuoto rouinano cadimenti , ò altro ap- 
parirebbero dell acque, & non liceità nel fondo della ter 
ra,& di tali rouine : adunque l’acqua non è di ciò cagio- 
ni come «‘immaginò Democrito, di Thaletc , contro al 
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la terza opinione anco li argomenta particnlarmente , & 

{ >rima fé la tcrra,che rouina giù à ballo, folle cagione che 
a tremafle , nelle rolline quella terra caduta giù appari- 
rebbe ; & nondimeno non apparilce quella terra da alto 
rouinata: in oltre Ipcfloli fanno de’ tremuoti in molti 
luoghi, ne’ quali non è piouuto llraordinariamenrc . An- 
cora fe i tremuoti venillero dalle rouine delle parti piu 
alte, & piu eminenti : per rauuenirclempre minori tre- 
muoti verrebbero mancando tempre dalle parti piu alte, 
che rouinano giù; & finalmente verrebbe tempo, che ca- 
dute tutte le parti della terra piu alte^cllarebbcro le ro- 
uine di cotali parti, & cofi non fi farebbero piu tremuoti; 
ma i tremuoti non fono minori , anzi due anni lono in 
circa à Ferrara furono fi gran tremuoti & durorno tan- 
to, che la rouinarono in g»\in parte . Reità dunque ( co- 
me se prouato di fopra ) clic i tremuoti venghino da eia 
lazione lecca, la quale dal freddo dell’aria è lcacciata dc- 
tro alle cauiti della terra ne' tempi freddi , ò dal caldo 
che la disfarebbe ne tempi caldi , & tentando di vfeire , 
lalcuote, & fà tremare: ancora da queiti legnili com- 
prende, che quella è la vera cagione de’ tremuoti; il pri- 
mo perche quando vengono quelli tremuoti , per lo piu 
celiano i venti; adunque la material cauia di quello efièt 
to è reflazione, la quale rifuggendoli dentro alla terra, 
non reità per materia de’ venti, & quando regnano i ven 
ti, mancano i tremuoti; perche la materia, che hà da lér- 
uirc per tremuoti, leruc per 1 venti . L’altro légno e, per- 
che i tremuoti per lo piu vengono, & li lèntono quando i 
venti , la pnmauera, Se lo autunno; adunque dependono 
cosi i tremuoti come i venti dalla mcdenma dilazione 
lecca : Il terzo légno certillimo li è , che alcune parti del 
la terra ( come racconta Ariltotile ) lòtto alle quali iòno 
flati 1 tremuoti , iòno tanto gonfiate , clic fi lòno aperte » 
& ne è vlcito con liiono vento impetuoiò , come il ven- 
to Ecnefia . 

L’altra cola, che io propoli di dire de' ventilerà di ré 
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derc ragione di alcuni accidenti & effetti, che nafeon® 
da’ venti , & da’ loro principi) ; per fare dunque hora 
quello, dico che vno de gli accidenti del tremuoto è, che 
quando egli viene , per lo piu l’aria è tranquilla , & non 
tira vento alcuno . & quello nalce di qui ; perche tutta la 
materia , di che fi fanno i venti , c rifuggita dentro alla 
terra, & non è rimafta fuori per i venti; cosi i venti ceffa- 
no, & dalTiftclfa materia lène generano i tremuoti; & au 
uertifcafi che io dico per lo piu celiare i venti, quando c 
il tempo de tremuoti : percioche può (tare alcuna volta , 
che fi produchino de’ tremuoti fotto terra, & inficmeiné 
te fpiri qualche vento (opra terra; fi come ancora auuie- 
ne , che in vn medefimo tempo tirano piu venti : de’ ven 
ti ciò accade , perche la efalazione fi diuide ; & parte va 
sii alla fuprema regione dell’aria da vn luogo, donde ella 
è poi rilpinta verlo noi; & parte da vn’altro : quanto al 
vento, & tremuoto inficine, anco ciò accade; perche l’e- 
falazione fi fpartifee, & vna parte rifugge fotto terra, del 
la quale nalce il tremuoto , & vn’altra parte retta lòpra 
terra, dalia quale fi fanno i venti, & in tal cafo itremuo- 
ti, & i venti lòno minori, fendo diuilà la materia , & que 
ik> fia il fecondo accidente . Il terzo effetto, ò vero ac- 
cidente fi è, che maggiori tremuoti, che fi tentano, fi fan 
no fe egli è di giorno lui Mezzo di, & la ragione c » per- 
che allhora perii caldo maggiore del Sole l’cfalazione è 
(cacciata lòtto terra , per non effere ^al Sole conlumata 
con torli l’hnmido, che la tiene infieme, & perciò rifug- 
gita lòtto nelle cauità della terra , con impeto è caufa di 
icuoterla . Il quarto che maggiori tremuoti & molti au- 
uengono di notte ; perche in quel tempo l’aria fi fà tran- 
quilla da’ venti , rifuggendoli cglinojlotto terra , & fon® 
così melfi in fuga dal freddo della notte; & quelli fletti 
venti con impeto rifuggiti dentro , fon quelli che com- 
muouono alcune parti della terra. Il quinto fia quello j 
che i luoghi, lòtto a’quali fi fanno’i maggiori tremuoti, 
lòtto ò quelli, douc il Mare è ttretto, ò veramente , doue 
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la terra è molto fpugnofà, & vota :doue il Mare pafla per 
li riftretti fi produce molta e(àla7 ione, la quale (pinta ne* 
leni di detto Mare, fa il tremuoto, & douc la terra è fru- 
gnoli, ò vota riceue molta efàlazione, che dentro vi fi ri 
coucra,& così hi molta fona di muoucre la terra.Ncl le 
fio luogo tra gli accidenti de’ tremuoti fi può annoucra- 
re, che egli viene alcuna volta, quando la Luna è vicinai 
{curare, come elèmpligrazia nel principio della notte , 
che poi à mezzo la Luna fi fi feura, & à mezza notte , le 
ella dee ecliflire mnan 7 Ì l’alba;& tutto procede , perche 
accollandoli l’ombra della tcrra,è cauli clic djuenta fred 
da l’aria , che prima era calda dal lume del Sole riuerbe- 
rato nella Luna, & da lei à noi, & da cotal freddo è (pin- 
ta l’elàlazione, che era fopra terra lòtto terra, & da detta 
dilazione così lòfpinta ne viene il tremuoto, & ciò auuie 
ne innan7Ì , & non quando ofeura la Luna , ò dopo per- 
che l’clàlazione, come corpo fottili(Iìmo,con gran velo- 
cità prima fi è rifuggita dentro alla terra, che l’ombra del 
In terra fia arriuata alla Luna, & toltogli il lume, che ella 
riccueua dal Sole; & fe vno diceflc , non pare poflibilc , 
che il moto di quefta efalazione, quando fi rifugge den- 
tro della terra , habbia ad edere piu veloce , che l’ombra 
della terra , quando ella vuole arriuare alla Luna , fendo 
quello dal moto de’ cicli, il quale è piu veloce di alcuno 
di quelli corpi di quaggiù : à quefta inftanza gli rifponde 
rei, che è vero, che il moto de’ cieli, donde e il moto del 
l’ombra della terra,c piu veloce affai , che il mouimcnto 
di alcun corpo inferiore , & cosi di quello dcll’efalazio- 
ne , , quando lene rifugge nella terra , rilpetto al medefi- 
mo lpazio : ma molto piu è lo (pazio sù in cielo , per lo 
quale camminano il Sole, & la Luna innanzi fi rilcontri- 
no, & fi opponghino diametralmente, onde l’ombra del 
la terra cuopra la Luna, che non è lo lpazio da queft’aria 
nortra, donde fi parte l clàlazione, ò lòtto terra, doue cl 
Ja lène ricorre . Il (òttimo accidente è , che il tremuoto 
può edere grande » ò quanto alla forza » ò vero quanto al 
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tempo, perche duri affai; quanto alla forza egli è grande, 
le molta fia l’cfalazionc rifuggitali lòtto terra, peroche in 
piu copia di materia è anco piu forza, come per lo piu vn 
grande di perfona è piu forzuto che vn minore : l cffere 
poi grande quanto al durare molto tempo; quello auuie- 
nc dalla ftrettezza de’ luoghi fotto terra ; perciochc vice 
do pc’ luoghi molto ftretti quella dilazione dura piu;co . 
me d’vn vafo tiretto di bocca dura affai ad vfeirne la mc- 
delima acqua , la quale per piu aperta bocca elea : & tal- 
hora per la ftrettezza del luogo , & con gran violenza 
vlcendo quéfta efalazione fi accende , & cosi n’etce for- 
ma di fuoco cioè di. fiamme, & di fauille . L’otta- 
uo effetto, ò proprietà de’ tremuoti è, che con elfi fi 
generano luoni diuerfi lòtto terra, & fi fentono innanzi a 
tremuoti ; & alcuna volta fi lentono fenza che s’oda pei 
pure vn minimo tremuoto,& qui occorre rendere ragio- 
ne di quattro cofe . La prima è, perche con i tremuoti fi 
faccino i filoni, & la ragione è quella, che l’aria fpinta fòt 
to terra dall’efalazione fccca , & groffa , percuote nelle 
parti della terra vote,& cosi fa’l luono . La feconda fi è, 
perche, le bene fi fanno à vn tratto il tremuoto & il tuo- 
no, fi lenta prima il luono , che il tremuoto ; & la cauta è 
quella , perche lo Ipirito , & corpo lottile che fa il tuono 
come piu lottile , efee prima della terra , & muouc l’aria 
fino a’ nollri orecchi, che non fa lo Ipirito , ò halito lec- 
co, di che fi fa il tremuoto; perche è piu grollo,& non pe 
netra cosi prello per i pori della terra , nè per quelli così 
pretto efee fuori, & viene all’vdito noftro; come noi veg 
giamo , che per vn vfeio piccolo , & tiretto fcappa fuori 
piu pretto vn’huomo piccolo, ò vn fanciullo, che vn gran 
de , ò vn’huomo . La terza cofa è , donde nafea che di— 
uerfi luoni fi Tentano, come elempligrazia mugliare , ò fi 
ttiarc la terra tendo cagionati quetli tuoni dal percuoti^ 
mento dell’aria, la quale è Tempre la medefima . 

A quella fi rilponde, che la cagione de’ diuerfi Tuoni, 

thè fi lcntouo lotto terra, è parte la difpofizionc de’ luo- 
ghi 
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jrhi roti {otterrà, & parte dal moto di cfià aria j fc l’aria è 
poca, & percuota in luogo molto largo , fà Tuono grotto* 

& le fotti cauerna torta, parrebbe vn mugliare d’vno ani- 
male ; le l’aria che fi muoue è aliai , & rilcontra in luogo 
diretto con furia, fà il Tuono acuto;, & Tendo alquanto at- 
torta la fettóni, donde l’aria cica, pare che filchi.ò lòflian 
do faccia vn certo filchiare : L’vltima confiderazione in- 
torno à quello ottano legno c, d’onde proceda che qual- 
che volta quelli tuoni lòttcrra fi creino ; Tenza che fi ge- 
neri alcuno treinuoto ? Al che fi ril'ponde , che ciò vie- 
ne, perche lo halito, & ipirito lecco c lottile , & motto c 
atto à rimuoucre l’aria, & così fi può fare.qualche Tuono; 
ina non è già tanto grotto, nè grande, che fia lòffi ziente a 
fare tremare la terra . Il nono accidente ( per lèguirc il 
mio ragionare intorno à quello iécondo capo ) è che ta- 
l’hora venendo de’ tremuoti, & aprendoli la terra , ne e- 
feono fuori acque: donde viene quello? Forte perche 
Inacqua con illùo muouimento è cauli deltremuoto, co- 
me fi immaginorno Thalctc,& Democrito ? qui rilpon- 
dc Arillotile & dice , che della terra tremante qualche 
volta elee l’acqua, quando cli’c in Tuperficiej& m’oflà dai 
lo Ipirito che di dentro eflendo , & vfeendo fuori , Ipin- 
ge fuori ancor eflàjfi come dell’oqde i vèti ne lòno caula. 

& non al contrario Tonde de’ venti : di maniera che l’ac 
qua è la materia, che c motta, & quel corpo lottile è l’ef- 
ficiente, & il motore . L’ vltimo effetto è, che egli accade, | o.ftrné 
ipa di rado, che fi generino de’ tremuoti, & infieme ven 
gano di grandi inodazioni ) & allagamenti del Marc; & la 
cauta è, perche vlcédo fuori in quel luogo quello ipirito, 
che fa il tremuoto intorno al Marc, le incótrario lòffia vn 
altro vèto gagliardo l’acqua fi rileua,& gótta tato, che poi 
gittata!! à vna parte della terra, tutta la allaga, & cuopre, 
come recita Arittot.etterc auuenuto intorno all’ Achaia. 

Ma è tépo honiai di ragionare, & decorrere dell’altre im 
preffioni mcthcorologicc , elsedo di quella, & dell’altrc 
di iòpra gii detto à baJUza per quello che à me ne pare. 
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‘de’ baleni, de* tvoni, del vento 

Ttfone,deWiactnfione } ò abbruciamento ,©* dt fui • 
mìni, o yero faette. Cap. IX. 

Baleni) i tuoni ) il vento Tifone f & le 
làette . Tutti quelli effetti conuengono con 
i venti, & con i trcmuoti nel principio mate 

rialc,che è l’efalatione fecca, & nella forma 

comune, ch’è il moto ; & perciò poiché io ho trattato di 
quegli, tratterò hora «fi quelli altri : & perche quelli cin- 
que effetti , ò vero fei ( aggiugnendoci ancora il vento 
Ecnefia ) conuengono nel modo del farli , che è per co- 
flringimcnto delle nugole , donde con violenta elcono , 
come per Io llrignerc forte le dita, fchizt ano fuori i noe 
cioli di ciricgie ,'ò d’vlinc; per quello, & perche conuen 
gono nella medefima efahtione lecca . Io ragionerò in 
lìeme di tutti quelli effetti : de’ quali io dirò, come fi ge- 
nerino , e quello che eglino fiano . Dico adunque , che 
dalla tetra fi leua sii dell’cfalationc mefcolata con il 
vapore ; & fàglie alla metta regione dell’aria , & quella 
efalationc fi lépara, come contraria, & m contrario luo- 
go da quel vapore , & i vapori fatti nugòlc fi coftringo- 
no, & fcacciono fuori cotale elilatiónc; la quale, fe non 
è molto groffa, in quel moto veloce fi accende, & manda 
' a noi quello JpJendore ; & perche è lottile in vn tratto fi 
frégne; così fi fa il baleno Tenta tuono almeno manifefto 
al lenfo ; & fe è con tuono , viene che la parte di quello 
halito fecco piu grofià, accefa fi fipegne tra le nugole, che * 
fi percuotono per tacciarlo fuori : qnde il baleno , & il 
tuono fi poflono così difiìnire dicendo , che il baleno è 
vno lplendore , ò luitib accelò nella cialazione fecca fiot- 
tile, cacciata fuori con grande impeto dalle nugole , che 
à ciò fi coftrinlero . Il tuono non è altro , che vn Tuono 
nelle nugole fatto dairelàlazione,che in clTa fi percuote, 
& volendo per forza vfeire fi accende, & fi eftingue non 

altra- 
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•linamente che apucnga alcuna volta del fu'ono ,che fi sé 
te vicine della fiamma, che alcuni chiamano il rilò di Vul 
cano , altri della Dea Velia , & altri dicono che fono mi 
naccicdi Vulcano , 8 i di Velta . Fallì quello poco di lùo 
no nel fuoco , quarido Pc.ftla7.i0ne vlcendo per forza del 
le lcgne,che abbruciano -percuote Paria : f c da quello per; 
cuotimento ne nalce il (nono , & per Vulcano intendo- 
no il fuoco, & per Velia la terra : perche in vero dal fuo 
co, & dall’elàlazione tert-cllre procede : chiamanlo riio, 
perche fi come nel rifo fi fanno certi moti coli fotti con 
lùòni : coli quando fi fa quello fiionp nel fuoco , la fiam- 
ma fi muoue diuerlamente ; quelli altri lo chiamauano 
minaccic di Vulcano , & di Velia 5 perche chi minaccia 
altrui, lo grida* & come incollerito » il vifò gli diuenta 
di fuoco. & quelli tuoni ò l'uoni nelle nugole fi fonno di 
diucriè forti ò maggiori ò minorij piu adétro ò meno, (è 
condo che tòno diuerfomente difpollc le nugole co piu 
ò meno cauerne ; & piu ò meno denlè fi trouano elfcre . 
Qui occorrono alcune dubitazioni . La prima è, donde 
viene , che facendoli prima il tuono che il baleno ; non- 
dimeno prima fi vede il baleno, che fi oda il tuono j an- 
zi alcuna volta fi ila vn pezzo à fentire il tuono . La fe- 
conda difficulti fia quella , le il baleno fia fplcndore di 
dilazione accefo , quando per forza elee fuori delle nu- 
golejpercioche i Filofofi innanzi ad Arillotele credette 
ro altramente. Anaflagora volle, che dalla sfera del fuo 
co fulfi {cacciata qualche parte di quello elemento , il 
quale nelle nugole Iplendendo facclli il baleno . Empe- 
docle s’immaginò, che il baleno non folle altro che vno 
raggio del Sole nelle nugole . Clidcmo finalmente ten- 
ne , che il baleno non folle vero lume , ma apparente ; 
come quando l’acqua del Mare percotfo con vna verga , 
& in eflà faltante apparil'ce vn certo che di Iplcndido. La 
terza dubitazione , che intorno alle cofe dette fi può 
muouere , è fe il tuono fia fatto dal nercuotimento del- 
l’cfolazione nelle nugole -, le quali fi coflrmgonó, ò pu- 
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re perche reflazione lecca acccfà fi,,eftingtte , & eftin** 
gucndolì fa quello ftridore , Se quel Tuono . L’uno Se 
Tpltro è dubbio : & prima, fendo Inflazione corpo, che 
non è duro , né le nugole ancora, non pare pofiìbile che 
percotentfofi infieme habbiano i ; fare fi gran lìiono : Se. 
noi cfpcrimcntiamo , che i corpi che fanno Tuono, deb- 
bono efiere duri : & le non fono duri , non Tuonano co- 
me bambagia, & bambagia : & lana , & lana . L’altra par 
te patifee ancora difficultà ; percioche il tuono c difini- 
to da Ariftotele nel fecondo dell’anima ; doue eidice 
che il Tuono è vn pcrcuotimcnto nell’aria da due corpi 
duri , & non che ei fia fatto per cftiiuione di fuoco , ò 
di dilazione accela . • , . , # r\ 

Alla prima ditficulti dico , che per quella cagione pri 
ma fi vede il baleno, Se poi fi ode il tuono , Te bene pri- 
ma è fatto il tuono : perche nei vedere vn colore , ò vn 
lume , non fi ricerca , che l’aria & il mezzo fi muoia di 
moto corporale , che fi fà in tempo ; & l’immagine del 
colore , Se il lume in vn attimo lenza tempo arriuono al 
l’occhio. Ma il (dono naice dal percuocimcto di due cor- 
pi i & è portato à noftri orecchi dalle parti dell’aria, che . 
fi muouono corporalmente , & con tempo . 

Alla feconda dico, che l’opinione d’ Ariftotele è fida- 
mente vera , & l’altre tutte fon faife : prima quella di 
Analfasora non può eflerc vera jpcrchc cllendo lo ele- 
mento del fuoco nella Tua sfera molto fiottile , farebbe 
Jpinto nelle nugole qualche ftridore , & leggieri Tuono : 
ma non fi grande, maflimamente nel durare tanto; dipoi 
quella efalazione fecca , fi come Tcacciata fuori delle nu- 
gole , quando fi fanno le ftelle cadenti per coftringimcn 
to delle n ugole, & freddezza del luogo; Il medefimo au 
ucrrà , quando fi fi il baleno. Ancora, fé il baleno c 
fplendorc di fuoco elemétare calato piu à ballo, fi douer 
rebbe moftrarc ancora molte volcc » lènza che fiano nu- 
gole in aria: Ma àquefta ragione potrebbe rifpondere 
Anallagora , che ciò auiuenc piu ptcfto quando vi fono 
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Ife nugole j pèrche quel poco di fplendore vi ff ripercuo- 
te, & raddoppia ; & cosi fi fa vifibile ; come auuicne del 

10 fplendore de gli occhi molli con velocità la notte , St 
fc cosi diceflfe quello Filolbfo , io le direi ; a'duque que- 
llo lume del fuoco c moltò debole , & ancora che per ri- 
percuotimcnto nelle nugole fi raddoppi : nondimeno nò 
fi douerrebbc vedere , le non di notte in tanta diftanza > 
6 c pure i baleni fi veggono lpclìb ancor di giorno; lècon- 
dariamenre il parere di Empedocle • come fàlfo medefi- 
mamente fi riproua ; perche fe il baleno fotte vn ra?gio 
del Sole nelle nugole, quello raggio venendo come qua- 
Età incorporea, non ptibfare il tuòno, che è Ipczic di iuo 
ho, & pure ilbaleno Viéhe con iltuono . Inviamoli 
lentcnza eziandio di Cirdemo non fi dee accettare , che 

11 baleno fia vn certo lume apparente riellé nugolc, come 
nell’acqua del Mare Iblleiiata da vna bacchetta , ò da rei 
mi ; perche fe cosi folle , fendo molto deboi lume non fi 
potrebbe vedere di giorno, che il maggior lume ce lo na 
fonderebbe, ma folimcntc fi vedrebbe di notte, il che è 
follò . Retta dunque ; poiché ninna di quelle tre opinio 
ni de gli antichi è vera , che (blamente fii buona , & vera 
quella di Arrotile 

A gli argomenti dcltérzo dubbio io dirci rimettendo 
mi però à chi troua migliori foluz ioni, che eglino cou- 
chiuggono, parlSdo del primo, fe le nugole che fono coè 
tot rari , & non duri hauelfero à Ipignere Se percuotere' 
raria /corpo molto tenue, & diflipabile,& non efiilaz.10- 
ne che è piu grotti; & quanto alla lècorida a^gomentazio 
ne, che il fuoco lolo cttmto nelle nugole non farebbe lùó 
no, le non vi concorrctte anche il pcrcuotimcnto,di ma- 
niera che l’elàlazionein quanto lpinta efee rompendo le 
nugole fo luonojcosi in quanto è accèla & contraria, tan- 
to con piu violenza vfccndo, fa il detto romfort . Arittor 
file nel lècondo dclki’pottcriora doue ei dà le regole del 
la definizione , Se come fi vii nella dimofthizione difìni- 
•ifee il mono così, che ei fia Yn lùono nelle nugole, eftitt 
v JY G i toni 
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tornii fuoco . IPitcagoriciviaggiupg9noJU«ru(àfin3* 
le, dicendo à terrore di quelli che lofio nell’Inferno : nu 
nell’Inferno non mancono galligliene colè ipaucntcuQ- 
ji, ordinati dalla Diuina Giullitia,tj perciò è meglio dir^, 
che i tremuoti fiano fatti à tenore 4i .noi , che fiamo in 
quello mondo j à fine ci emendiamo da’, no tiri errori , fljc 
ci riguardiamo di non offendere piu Iddio . 

Ecnefia ( per dire di que(k> ,) è vna certa fpczie.di yen 
to, che fi può con quella dilfinizionc dare altrui ad inté- 
dcrc dicendo, che gliè ynaclalazione lecca & grolla^ 

f >cr violenza dalle nugole lcacciata,St fi niuouc in circo- 
o: nella quale dirti nitionc dilazione lecca fi pone corno 
genere, nel quale' cqnuicne coi) tutte Timprcfiìoni Cec- 
che : aggiugnefi grolla .à differenza dellmiprclììoni lécjj 
che, che durano poco, .& cosi fi toccala cauja materiale 
fi diceua fcacciata fuori dalle nugole , ponendo il modq^ 
con cheli fa daU’cdicicntc; & in vltimo 1-vltima differpn 
za, per la quale fi diiftingue da*, venti, de quali di foprajl 
parlò ; dicendo che fi muauc in giro j il che non fanno 
quegli : donde nalca quello muouimeuto in giro, fi dimo 
llrcrrà hor’hora nel ragionare, che io farò dcl vento Ti- 
fone , con il qnalc Ecncfia conuiene in molte cole . 

Queftq vento .chiamato Tifone>& da’ vulgari Girado- 
la è vn’clàlazionc lecca & grolla , molla in giro dilòpra 
dalle nugole , ò di. lotto da qualche corpo lòdo & duro , 
& è fi potente, & fi impetuolo , che ci fende talhora finn» 
le qucrcie.: porta in alto la poluerc, i fulcclli, gli anima- 
li : alcuna volta caua legni del Mare, come Barchetti , fifc 
Schifi, & li rilafcia poi cadere in alto j & qui è da làperCg 
& notare alcune cole, la prima che quello vento Tifone* 
ò Girandola alcuna volta comincia haucre quello moro 
in circolo da baiio.da qualche corpo duro di terra;& que 
fio auuienc, quando l’elàlazione fecca, & grolla fpinu in, 

S iù à diritto, rincontra in qualche corpo duro,& è riman 
ato in sù alle nugole, & da erte in giù , & dal capo duro; 
in su , & cosi continuamente lì va aggirando alcuna altra 
4 i rotei 
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volta $ quello aggiramento di vento hà origine dalle nu- 
gole: per le quali elee attorcigliato, fendo i meati di qup 
fte nugole flotti , & cosi fuori ritiene nel moto figura cir 
colare} non altramente che auuenga di chi hai capelli 
<orti, ò ricciuti : perche la cotenna hà ibucolini , & pori 
attorcigliati , per i quali palla il capello lòtto quella for- 
ma ftorta, & cosila tiene etiam fuori della cotenna : Tal 
tra cola molto vtile ad intendere , per maggiore notizia 
•del Tifone, & dello Ecnefia, è che quelli due venti, par- 
te conuengono tra loro , & parte ancorq lòn differenti; 
uonuengono nel principio materialeippiche & quello, & 
quello fi fanno dilatazione lecca, & grolla : & nella for- 
ma , che fimuouono in giro : hanno d merliti, .prima per 
che l'efalaz ione del Tifone è piu grolla & manco digelta 
che il vento Ecnefia; onde quello è vifibilc, & quello np 
cosi ; in oltre Ecnefia efee delle nugoie non le le tira 

dietro : ma quello là bene il T ifone y che tutte foco le 
porta , & fa cadere giù : terzo Ecnefia è fopito , & ellin- 
*o dalle pioggfo ; perche la pioggia , come fredda repri- 
me, & eftiogùe lfolitazionc : ma -il T ifone à reprimerlo, 
non balla la freddezza dell’acqua, ci bifogna vn maggiof 
freddo, comò .©quello del vento Borea 3 & di qui e che 
quando tira quello vento , celfa il Tifone . , 

- Ma paffiam© mai à ragionare dell’incéfione, ò ve 
ro abbruciamelo, & poi del fulmine, ò làctta ; Fallì que- 
tlo abbruciaméto, ogni volta che l’cialazione lecca é pcj: 
forza Icacciata fuori dalle nugole , che à ciò fare fi llrin- 
gbnoinficmej la qualeelfendo lottile fi accende, & in- 
sieme accpnde lana; & di qui c, che ella fi chiama in- 
cenfionc . quello effejto methcorologico.conuiene con 
quelli di fopta ; primieramente nella cagione materiale : 
percioche ancor quello è fatto dcU’halitolcccoilèconda^ 
riamente nella caulàefficiente , facendoli ancor egli per 
forza delle nugole, che vnédofi lpingono,8rfcaccian filo 
ri cotale efalazione : dipoi è limile à quegli , quanto alla 
forma confiitcndo ancor quella impreflìonc, come le aù 
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tre di (opra dichiarate, in moto : dall’altro cato è eziadi® 
da loro differente in alcune co le , prima' nella materia» 
in vn certo modo: percioche la materia di quella come 
piu lottile, & piu digefta, è piu atta ad accenderli , che la 
materia del vento Eciìcfia , & che il vento Tifone : dipoi 
nella caulà formale , perche le bebé & quello effetto Se 
quello hanno lo efferc loro in muctierfi: nondimeno que 
Ilo di piu ha lo Iplendore, & l’incendimertto & della mi 
teria , di che egli è compollo , & dell’aria . Terzo & vl- 
; timo è diuerfa tia loro nello effetto j chel’Ecnefìa , & A 
Tifone fendono i corpi duri , &leuirfosù in aria le cole 
grani: ma quello incende l’alia, & l’aria Toccando le pian 
te , le abbrucia . La onde quello cotal’effetto naturale fi 
può in quella maniera difinire, calmino dclcriuerc , dis- 
cendo ch’egli cvn’cialazione lecca, lottile, per forza càc 
ciata dalle nugole , la quale per quel vélociflìmo moto 
s’accende, & s’abbrucia, & infiemeniehtc abbrucia Tari* 
&percorìfèquenzalepiantev- :! s 3 — * 
11 Fulminerò vero la Saetta fi produce sù in aria, quan 
do molta cfalazione , & fottile còb-pranviòlenza èlcao- 
ciata dalle nugole , diftinguéfi iopiu fpèzie 1 * vna delle 
quali in lingua greca è chiamata rifplendcntcj 

quella non abbrucia , nè tipne , 'Si- tOCÀi pure cioche le 
pare5& la cagione R è, perciò ella è di materia tanto lot- 
tile, & bada tanto poco per lè cofe^dóri'de'ella palla , che 
nè légno di colore, nè abbruciamento alcuno vi lafcia ; il 
tignere, & lo abbruciare fono alterazioni corporali , Se. li 
fanno con tempo . Vn’altra fpezic è di Saette * la quale 
per effere di materia feccia alquanto più grolla, & che non 
|>affa via così ju-ellò, righe le cole che ella rocca , ma noi» 
le abbrucia ; La terza forte è quella, la quale tigne, & in 
eendej tigne perche materialmente è efalazione fumofaj 
Incende colile aecélà} & tutto quello fà ella, perche l’efà- 
lazionc , della quilc'éll’è comporta , è piu groffa , & nel 
moto manco veloce. Ma qui per piu notizia delle Saette 
occorrono alcuni bei dubbi , de’ quali Arxiloule non ne 
* {• o lu 
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Ili relò ragione . Il primo fia quello donde viene , cht 
b Saetta alcuna volta confinila tutto il vino d’vna botte , 
& non abbruciala bottej& alcuna volta i rouefcio . 11 fé 
condo qual e la cagione , che la Saetta da per lo piu sù lf 
colè alte molto, come fu'l tempio maggiore, che altrouci 
piu oltrcjpcrche alcuni animali tocchi da lei muoiano ab 
bruciati , & alcuni altri fenza che fi vegga pure vn mini- 
mo fegno di cotto . Ancora , perche vno muore con gli 
occhi aperti, & Yn’altro con gli occhi chiufi , & donde è, 
che gli animali tocchi dalla Saetta , i quali di loro natura 
non fono velenofi, diuehtano velenofi, Se quegli che fo* 
no velenofi, reflano fenza veleno j& finalmente dondf 
nalce che la Saetta riliontrandofi in qualche corpo duro* 
©pera piu, come in rame, ò piombo ftruggcndoli, & fc in 
corpo manco duro opéra meno, ò niente . A quelle difc 
fi culti fi dee rifondere , quando tutti quelli effètti lui 
no verr, che Atiftotile , le bene elpreflamente non n« 
hà parlato , non clic refane la cagione : nondimeno per 
quello , che egli hà difeorfo della Saetta , fi può virtuale 
mente cattare la ragióne diciafcuno di quelli effètti, co- 
me h erbora io dimoiirerrò rehdendo la caulà di ciafcu-4 
iio . Alb prima diflìcultà iodico-, che quando la Saetta 
è compolla di dilazione fumofa mólto lottile, penetri 
perla botte, fenza àrderla, &.confuma il vino. Ma-quan- 
do è piu grolla, & non palla per i meati della botte abbni 
eia la botce,& non confuma quello che v’è dentro . - Alla 
fecondami pare che Ga da dire,; così naturalmente par- 
lando , che la Saetta piu prClto faccia danno à gran palai 
ti, Se a’ cempij maggiori 3 percioche eglino lòno piu alti, 
& la Saetta come colà, che viene giù con violenza, c mol 
to piu gagliarda fui principio, & da ako che vétlò-la fine, 
piu a bafloj ò vero che la Saetta và ilorccndo in qua & 
in là-, Se le le bppongono prima le colè piu alte , che lè 
piu baflèj piamente parlando, Se volendone pure allegai 
re ancora qualche caulà finale , fi potrebbe dire che Dio 
«unda la Saetta l'opra i luoghi alti > per ammonirci , eh# 
• -» noi 
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non fiatilo fitperbi , ma humili , in lui ponendo ogni no- 
./Ira fperanza , donde viene ogni noftro bene , & elfendo 
tutti rcligiofi,& fanti. Alla terza fi dee dire, che gli ani- 
mali, i quali fono di foftanza denlà , & manco porolà la 
Saetta non gli penetra cosi fpbito; &,di qui è che di fino- 
ra gli abbrucia, ò almeno gli tigne inficine recidendogli^ 
ma l’huomo, & quegli animali, che fono di foftanza rara» 
ella gli parta dentro prima,, che di fuori habbia agio di ti» 
gnergli,& di cuocergli. U morire con gli occhi aperti, ò 
eon gli occhi chiufi, è cofa molto accidentale, & può ve- 
nire di qui, che quando la Saetta viene che fi dorme, s’a- 
pre gli occhi per vedere che è ; & in quel mentre ella ci 
ammazza, & così reftiamo morti con gli occhi aperti; ma 
quando fiamo delti, perii timore chiudiamo gli occhi, & 
le ci vccide reftiamo morti, & con gli occhi chiufi . Il pe 
nultimo dubbio fi può rifoluere in quella maniera, & di- 
te-chetalhora reflazione , di che fi fàla Saetta ,. hà del 
velando, & cosi auuelena cioche ella tocca : & da gli ani 
mali velinoli tjra fuori il veleno , non altramente che li 
Caccia la fiate il caldo^fterno, che trae fuori il caldo no- 
ftro interiore.; & copie, può ancora cflere , che alcuna 
volta querelala/ ione, che lcua il veleno à gli animali ve 
lenoUj.-non fia velenoja r ma molto vicina a pigliarlo, & 
toccando- quegli animali, i quali hanno in loro ftefli il ve 
lcnoiiotira i le, come auuiene della vipera, che fi mctttf 
lènza .veleno nell’vtriaca , & vale contro al veleno , per- 
che krfcira à iè;& come accade della polucre di botta aria 
in forno» che melfa fu~lc canchrenc , ne trae fuori à le il 
veleno. AU’vltimadifticultàlìnfponde, che la Saetta 
topera molto ne corpi duri, perche le fanno refiftenza : in 
«quelli che fono rari ella palla per i loro pori via & non fa 
loro danno : & quello è legno, che ella è corpo Ipirituofo 
Se è dilazione & non Corpo duro ,& pietra : come alcu- 
ni fi penlano;lo Alloro non riceuc nocumento dalla Saet 
«a: perche è pianta di foftanza molto rara, & cede alla 
Saetta che è corpo Ipiritolò ; le peto é ver? quello che d 
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dica cjijt Ia,nop gli faccia danno . Molte altre cofc Ara- 
ne, & marauigliolc fa la làettay delle quali lene può rctir 
dere ragione per quello che io hò detto; & perciò pallc- 
rò piu oltre à dire di quegli eftcttiji quali hanno lo elferc 
Joro piu in apparenza che altro* & fono ancora piu diffi- 
cili à intenderli, & primieramente della Corona,la quale 
per lo piu fi vede intorno alla Luna , poi dell’arco bale- 
no, Se in viamo de’ piu boli, & delle verghe . 

della corona. Ca }. X. 
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V T T E e quattfoqueile imprelfioni depen 
, dono dal vapore hun\ido , dal lume celcfte* 
fi./anno nel niedcfimQ.qaodo per riuerbc s 
..faziose del prrdctto lume, o de raggi della 
vifta Ljdiqw À.ché biiogna trattarne , continoiiatamentc 
di ciafeuna , & procederò con quello ordine ; primiera- 
mente* io dichiarerò quello che lignifichi ilnomejlècon- 
dariamentc dimol!rcrrò,come fi acnerino,& producanp: 
nel ter zp vltuno luogo ip renderò ragione , le non di 

tutti alipcnp. 4i molti accidenti, & proprietà loro piu lc-r 
gnalato fc Quanto a’ nomi, prima la Corona , che fi vede 



le tonda, come l'aia, lit la quale i buoi , ò caualli battono 
il grapp i nel contado di Pila fi batte il grano da’ contadi 
ni legando due , ò tre cauallc con funi lunghe ,ad vii pi- 
nolo nel mezzo dell’aia, & poi con vna sferza le fan 

no correre intorno intorno (opra la predetta aia, coperta 
di grano; & così fi batte il grano, ò biade in circolo , & à 
guila di Corona; cosi fi faceua in Grecia *come racconta 
Olimpiodoro. Chiamali ancora da’ Latini, & da*TQ- 
lcani Corona; perche è tonda e intorno alla Luna,ò ai Sq 
le fignori de gli altri lumi , & rilplende come le corone 
d’oro intorno al capo de’ Re } fc bene ancora la fi vede 
alcuna volta intorno intorno alle lklle ; ma non fene fa 
tanto conto j perche non ci lignifica come quella > che $ 
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fa intorno alla Luna, ò al Sole ; perche intorno dite ftelìé 
è molto poco il vapore , che vi fi ragima intorno : come 
ben dice Ariftotilc : & la cagione può cflere, perche il lo 
ro lume hà manco forza di tirare intorno loro detto va- 
pore . L’arco celelté fi chiama con tutti quelli nomi ifi$ 
Iris Iride, perche Iride ( come fingono i poeti) fù figliuo 
la di Thaumantide , & nuhzia di Giunone ; opde Virgi- 
lio diire,chc ella mandola! cielo quella giouand: la qua! 
fauola altro non lignifica , fc non che quell’arco baleno è 
figliuolo drThiumantide^ cioè deli’ammìrazidfic ; per- 
che depende da ammirabile cagione, & è nunzio di Giu 
ftòne , cioè dell’aria intftórito lignifica , b che lari buon 
Cemp 0 » o cattjuO j & così che l’aria lari ò fertile, ò nò ; 
cosi è interpretata Quella fauola da Marco Tullio ne’ li- 
bri della naturi de gli Ddi j ; Ia quale interpretazione ei 
prefè da Platone nel Thecteto: chiamafi ancòra'da’ La- 
tini arco ; perche è vna parte d’vn cerchio , &<éléfte , ò 
pèrche e’ ci paia, che fià in cielo; ò piu prello,peTche hà 
del tondo come il cielo, & dello lplendido; da noi Tolca 
ni è detto arco baleno j ©-perche con eflb vengano de’ ba- 
lchi alcuna volta , ò perche fia vn certo fiplendote nelle 
nugole, che dura poco,come il baleno : ilterzò di quelli 
effetti fi chiami parelio , cióè inihiagini'di lòll f 

Quando fi veggono o’itref ài Sole princifialè a’ltri Iplendo- 
ri,i cjuali hanno lòmiglìanza di lòlivìn yltlmo le verghe, 
©bacchette lon còsi nominatejperche fono fimiìi alle ver 
ghe; ©bacchette ftmghe & flrette : Ancora ped piu diilin 

S ùerc quanto al nome quelle quattro Iffl^èffìòni l’vna 
aH’altrn; io pigliando da’ Greci efpofitori, porrò alcune 
differenze; & priihiehimente tra la Cor òrto,' & Parco ba- 
ttilo ; vna d ellequali differenze è quella , che la Corona 
Inolte volte , quanto àllfa figura , fi vede da noi intera . 
Ma l’arco non niai folamènte la metà,ò manco che la me 
ti; La metà quando il Sole è appunto mez20 fopèà l'Ori- 
i^ohte , & mezzo fiotto l’Orrzonte ; màncòche la metà , 
<|tudo il Seie Cg&U alto fopra il noilro coufperio;&la c* 

gioite 
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gìone di quella diucrfità fi c » perche i raggi della Luna 
quando fi fà la riuerberazione nelle nugole, che gli fono 
dattorno, fono piu breui aflai,& così pelle nugole fi fa vn ; 
circolo piccolo , tanto che tutto fi può vedere iòpra ter- 
ra. Ma quando ci apparifee Parco l?aleno,è fatto da’ rag-, 
gi del Sole, che fi difeoftano tanto da lui, & tanto fi aliar 
ganol’vtio dall'altro nelle nugole , mentre in acqua mi- 
nuta giùcaggiono, che riuerberandofi fanno fi grande or 
co, che mai tutto, anzi ne pure piu che mezzo fi può ve- 
dere, &jfc lì 'domnndajperche l’arco baleno non fi può fa 
re intorno al Sole & vicino 3 come la Corona intorno al 
roedefimo, ò alla Luna, ò altra {Iella, fi rilponde, perche 
intorno al Sole non poflà dimorare cosi denfe nugole , 
che cominciono à rifoluerfi in pioggia minutiffima vici- 
ne al Sole ; ma ò facilififunamentc fi rifoluc in acqua , ò fi 
fa rara & diventa di natura di aria ; che potefie dimorare 
vicina al Sole la Corona, che alcuna volta gilé dintorno» 
farebbe colorata di piu colori come Parco baleno. L’altra 
diftinzionc che è tra Tare® baleno, & la Cprona è quella, 

* che molto piu fpclfo la corona fi vede intorno alla Luna , 
che al Sole , intorno al quale di rado apparifee : Ma del- 
l’arco baleno akraméte auuicnc j peroche egli per lo pi* 
c dal Sole , Si rarifiimc volte dalla Luna} & la cagione, 
perche rariflìroc.yoltc il Sole habbia U Corona, è perche 
i raggi di lui, come molto piu potenti di quelli della Lu- 
pa, rilòluano, & contornano i vapori lottili, ò vero nugo 
le , douc fi donerrebbero riuerberare , La cauto ancora 
perche il contrario auucnga dell’arco baleno , che rarii- 
fimc volte proceda dalla Luna, & per lo piu dal Sole 3 
perche il lume che fi vede notabilmente dalla Luna è il 
lume del Sole, & da lei poi à noi riuerberato,il quale do . 
Uendofi di nuouo riuerberare nelle nugole , che di notte 
fi rifoluino in gocciole minute, & nc furga l’arco baleno 
vifibile , ci biiognano di molte condizioni, le quali tutte 
rarifiimc volte il accozzano; vna delle quali è, che ella fia 
tutta piena, accioche il lume da lei riceuuto dal Sole , Se 
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à noi riuerberatOjin tanta copia fi riuerbcrt dàlie nugole, 
che in goccioline fi rifoluono, che apparentemente in ef 
fé fi faccia l'arco baleno: l’altra che dette nugole in piog 
già minuta ricalchino : la terza dalla parte oppofta per 
diametro j come accade dell’arco balenò fatto dal Sole : 
la quarta che quando tutte quelle condizioni fi vnilco- 
no ,■ il lume primo del Sóle non fia tanto fòpra il'noftro 
émifperio, che ci occulti i colori deboli dell’arco baleno 
cagionato dalla Luna; per ricercarli di molte condizioni 
all'arco baleno fatto dalla Luna ; ne nafee , che molto di 
rado fi faccia & fi vegga perciò gli antichi- pé'nfor no, 
che lòlamente dal Sole ci fi cagionale . Anftotile dicc> 
che in ilpazio di piu di cinquanta anni non vedde piu 
che due volte quello arco baleno lunare : la quinta che 
la notte non fia oleura , ma chiara : T erto fòho fra di lo- 
ro difcrcpanti l’arco & la Corona ; che quello per Io piu 
fi vede di giorno, & quella per lo più di nótte,& la ragio 
ne è , percioche l’arco per lo piu é cagionato dal Sole , 
mentre è lòpra il nollro Orizontc, & la Corona dalla Lu 
na, quando il Sole è di fotto à noi : Piu oltre fono tra lo- 
ro diuerfi, che la Corona intorno alla Luna fi ferma Ipef 
fifiime volte sù alto al Mezzo giorno , & rare volte vici- 
no all’Crizonte : ma l’arco baleno fpeflo Ipeflo fi vede in 
torno all’Orizonte, & rariflìme volte alto à Mezzo di . 
Ancora l’arco fi vede piu quando il Sole cammina dalla 
parte di Mezzo di, fendo nel circolo che gliAftrologi 
chiamono il tropico del verno; perche il Meridiano, per 
il qual palla allhora il Sole , non è molto lontano dal no- 
ftro Ori tonte , andando in quel tempo il Sole molto baf 
foj & di qui viene, che allhora l’arco fi fa fu alto, & fpe(- 
io vicino all’Orizonte , & piu verfo la parte occidentale 
che verlò l’Orientej forfè perche nell'Oriente è piu cal- 
da l’aria, fendo tutto il giorno ribaldata , & però piu di 
rido vi fi ragunano le nugole , che in acqua minuta fi ri- 
fòiuano , che in Occidente : La quinta differenza fra l’ar 
co & la Corona è , che quella è vna j ma Tardo tal volta è 

doppio , 

\ 
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doppio , cioè 'iene vede due , & la cagione ( per quello 
che io mi \ò immaginando ) di ciò può edere; perche la 
Corona fotto alla Liina per riuerberazione de’ raggi di 
lei è prodotta, & cosi molto dapprelTo,& nel vapore do- 
tte non così chiaramente fi riuerberano i raggi, & non in 
tanti Ipazij; come il lume del Sole da lontano , & nelle* 
goccioline, la lontananza del Sole dall’arco , ò da quelle 
goccioline , fa che quelle goccioline non ci cuoprono il 
Sole , ò che il Sole non le rifolua à vn tratto , & che alla 
villa apparivano quei colori cosi diuerfi,come di fotto lì 
dirà al luogo luo ; i quali in piu d’vno fpazio fi poffonò 
vedere , di maniera pofibno clfere ftiuatc quelle goccio- 
line, & oppofte al Sole,& da noi poi veduti piu d’vno ar- 
co . La leda difagpuaglianza è,chc là Corona è d’vn co- 
lore folo fplendentc, & l’arco di piu : & quello nafcc,per 
che piu da lontano fi fa Parco da’ raggi del Sole, & diuer 
le nugole, che quella dal lume della Luna; ò vero perche 
la villa piu da lontano fi llendc , calo che per riuerbeta- 
mento di lei fi faccia la Corona , & l’arco . Finalmente 
fono tra loro differenti l’arco & la Corona ; che ella ri- 
cerca le nugole vguali di fito, & di groflezza, & fotti- 
gliezza; poiché è tutta d’vn colore : ma l’arco dee farli , 
& apparirli in nugole duierfe di fito, alcune piu balle , Se 
dillintc in qualità ; poiché nell’arco ci debbono apparire 
diuerfi colori : feguita hora; poiché fi fono diftinte tra lo 
ro la Corona & l’arco, che io dillingua quelle due appa- 
renze da vna parte, da parelij , ò vero immagini di Soli, 
& dalle verghe; La prima diuerfità fia quella, che quell* 
cioè i parelij, & le verghe non fi fanno per diametro, có- 
me l’arco, nè fotto al corpo luminofo per linea retta 8c i 
piombo, come la Corona : ma da lato. La feconda diffiw. [ 
renza è, che l’arco & la Coronali polfon vedere di di, 8c 
di notte; ma le verghe fidamente di giorno : poi non illi 
no le non prelfo al Sole . La terza dilfimilitudinc sì tra 
l’arco & le verghe da vn canto , & la Corona & i parelij 
dall’alaltro c, che le nugole, che fono foggetto dell’arco, 

k 
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& de pareli)', fono diftinte in fottigliezza , Se groflezza k 
fc quanto al (ito : accioche quelli effetti paino di diuerfi 
colori : ma la Corona, & i parelij fi fanno nelle nugole 
limili in ogni parte in fottigliezza, & groflczza,& in (ito* 
legno di ciò , che quelli effetti non fono diariamente 
coloraci, ò non cosi ci apparirono . Il fecondo capo 
( poiché io hò detto di quelle quattro impreffioni tutto 
quello, che faccuaall’mcclligéza de’ nomi loro ) cra,chc 
io dichiaraci in che modo elleno fi produccflero j & nel 
fare ciò , come ancora nel rendere ragione de gli acci- 
denti, io terrò imitando Ariftotile & i ifuoi efpofitori , 
quello ordine: primieramente parlerò della Corona: 
acl fecondo luogo dell’arco baleno : terzo delle verghe; 
& vltìmamente de' parelij ; & la ragione di quello ordi- 
ne c, perche la Corona, & il parèlio formalmente fon piu 
(empiici , che gli altri , fendo dun colore folo , & quelli 
altri di piuj cosi fono meno comporti la Corona, & il pa- 
relio quanto alla materia, che è vniformc , & de gli altri 
difforme, adunque dalla Corona, Se da parelij fi dee co- 
minciare, come piu femplici di forma & di materia ; ma 
perche la Corona, & l’arco fono molto diuerfi, & opporti 
tra loroj come s’c veduto di fopra, & i contrari j & oppo- 
ni dichiarati infieme meglio fi conofconoi per quello do 
po la Corona fi dee parlare dell’arcoi e poi delle verghe, 
come molto conformi allarco i Se in vltimo de* parelij . 
parte conformi in lcmplicita alla Corona > & parte limila 
alle verghe , in quanto à lato al Sole anche quelli, come 

le verghe fi fanno . . - . , • 

. Facendomi dunque dalla Corona in quello capitolo,* 
fine che fi intenda meglio come ella fi generi , fa di bifb- 
vqo prefupporre alcune cole . La prima delle quali fin 
quella, die le bene il vero modo di vedere le cole foco» 
do Ariftotile, & la verità fteflà è, che Timmagine di quel 
che fi vede venga all’occhio , Se npn che 1 razzi efehino 
dell’occhio , Se vadino alla cofa, come penfano & male i 
profpctùui i nondimeno Ariftotile nel rendere ragione» 
* com» 
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come fi generi la corona & l’altro impreflìoni apparenti, 
fi accommoda all’opinione de’ prolpettiui ; la quale m 
quel tempo era piu nota , come piu famolà ; & anco per 
chela medefima ragione tiene della corona , dell’arco 
baleno , delle verghe, & de gli apparenti lòli, ò vegghin 
fi le cole per le loro fimilitudini,da quelle à noi condor» 
te ; ò perche i raggi dell’occhio vadino alla cola , come 
bene qui nota AlclTandro . 

La feconda colà , che fi dee prclùpporre , fia che veg- 
ghanfi li oggetti vifibiliò nell’un modo , ò nell’altro; 
lempre fi veggono per piramide , della quale la punta è 
nell'occhio, & la baia nella colà veduta : & quando quel 
che fi dee vedere , è tanto lontano , che la punta della pi 
ramide non arriua all’occhio , allhora la colà ci frigge di 
villa. 

La terra fuppofizione è, che ciò che fi vede,ò reggali 
àmodo de’prolpcttiui , ò d’Ariftotile & della verità; lì 
può vedere in vna di quelle tre maniere , ò per linea rct 
ta , & in quella guilà veggiamo tutto quello , che ci è da 
wanti ; ò vero quello, che da noi fi cóprende con la villa » 
fi vede per linea riucrbcrara, & ribattuta adictro, à guila 
che fa vna palla lelìna battuta nel muro, e la voce che bat 
tuta in qualche luogo concauo , ò muraglia ritorna à noi 
& di nuouo fi lente, & fi domanda Ecco,& coli fi veggo- 
no da noi le cole per ilpecchio , come quando vediamo 
la nollra faccia nell’acqua , ò in vna fpcra , & quando ci 
veggiamo ne gli occhi di quello, che ci c dinanzi : ò vera 
mente, & quella è vna terza maniera di vedere, quando 
per linea retta fi vede alcuna colà ; come auuicnc quan- 
do tu vedi vna bacchetta , ò vn coltello , che fia mezzo 
nell’acqua , & mezzo fuori dell’acqua , ir ci pare piega- 
ta, e rotta : dillinguonfi quelli modi di vedere , perche 
nel primo la linea ò dell’occhio, ò della Ipccie della co- 
fa è diritta, ne gli altri ò ripiegata, ò rotta . 

Piu oltre fc vna colà fi vede per linea retta, ò ella fi ve 
4ep il medefimo mczzoicomc qua do reggiamo le colè» 

H che 
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che ci tòno innanzi per l’aria , lenza che altro corpo ci fi 
interponga , & di quello modo non li ragiona qui i ò U 
cola che li vede, fi vede per linea retta, c per vn corpo tra 
{parétcjma piu dentò che l’aria}come li vede il Sole,&. la 
Luna molte volte per mezzo deirelàlationi fccche ,lc 
quali li interpongono tra la villa noftra,& loro: in quella 
maniera fi vede la corona intorno alla Luna per tralpa- 
renza delle nugole fecondo Aleifandro , che cofi clpone 
di mente d’Arillotelc. Ma fecondo Olympiodoro,& M. 
Lodcuico Boccadiferro,la corona fi vede , & fi fa per ri-» 
uerbcramento fpecolare de’ raggi della Luna nelle nugo 
le , che gli lono dintorno , ò della villa nelle nugole , 8c 
termina alla Luna : & quella fu la feconda maniera prin- 
cipale di vedere le cole per iipecchio , Si diilinguono 
quelli due modi di vedere : prima perche ciò che fi vede 
per trai pareli/ a di corpo piu denlo che l’aria , come per 
nugole , ò elalazioni, ci Ha innanzi ; ma quel che li vede 
per ifpecchio , c oppollo allo lpecchio , & fi rimira per 
linea ripiegata , & per modo di riucrbcrazione . Anco- 
ra fono tra loro diliinte quelle maniere di vedere , per 
che quel che fi vede per trafparcn za , fi vede per angoli 
ornili & maggiori , & ci pare maggiore , che non e in 
verità : ma quello che fi vede per Specchio , fi vede per 
angoli retti , & ci pare la colà grande , corn’e à punto . 

Oltre alle tre lòpradette luppofizioni fa di meftiera 
prcliipporne tre altre, le quali ancora làppone A riftote 
le qui , come piu ueceflàrie alla colà . La prima è , che 
dal Sole , & da qual fi voglia corpo dentò & lucido lì ri— 
tierbera la villa noftra : quella ci lèrue à dimollrare, co-, 
rpe la villa volando alle nugole di quiui nuerberata lu- 
bito termina alla Luna • La teconda propofizione d’Ari-, 
{botile è , che ne gli {pecchi , ò pezzi di lpecchi piccoli 1L : 
feorge il colore > o il lume della cola che fi vede, & non 
la figura : quello é vn fondamento vtilifiìmo al Dollra. 
propofito j peroche le nugole diuilb minutifhmamente 
cappielèntano Ulume delia Luna intorno intorno , & n<* 
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h figuri . La terra è quella , che il colore de’ corpi luci- 
di alcuna volta c piu chiaro , alcuna volta piu olcuro ; & 
quello nafce j ò perche il detto colore & lume fi mefco- 
la con le nugole ò piu lottili & piu chiare, ò piu denfc Se 
ofeure ; ò perche la villa nollra è piu fort c , ò piu debo- 
le; come fiprouaperle fperienze in vno Ipecchio piu 
lucido , ò piu chiaro ; doue i colori ò il lume vi fi vegga 
no piu chiaramente , che in vno manco lucido , & man- 
co chiaro : coli il medefimo lume , ò colà colorata dalla 
medefima dillanza fi vede da vn vecchio , ò da vno che 
fia debole di villa ofcuramentc , & da vn giouanc, ò che 
Labbia buona villa didimamente & chiaramente . 

Prefuppolli quelli fondamenti , vengo hora à dichia- 
rare il modo , come fi faccia la corona intorno alla Lu- 
na , & dico che clfendo delle nugole mediocremente có 
denlàte nella mezza regione dell’aria , di maniera fidia- 
te, che paino elfere intorno intorno al corpo lunare ; & 
fpezzate in minime particelle ;& terzo dando ferma 
quell’aria ; doue lòno quede nugole ; i raggi che efeono 
della vida ( le vogliamo fcruirci del modo del vedere t 
lccondo che tengono i profpettiui) danno di primo lan- 
cio nelle nugole, & da effe riuerberati arriuano alla Lu- 
na, & quei tanti raggi della vida,che continuamente nel 
le nugole fi veggono , fono la corona d’eflà Luna . Ma fe 
vogliamo feguire la maniera del vedere d’Aridotilc ; la 
corona fi fa cosi ; perche i raggi partendoli dalla Luna , 
s’incontrano in quelle nugoline alquanto denlè & luci- 
de, & che ferme gli lono d’intorno , quanto all’apparen- 
za ; lè bene le l'ono molto piu bade che la Luna in verità: 
& poi da dette nugole fono à noi riuerberate . La onde 
fc alcuno mi domandi quel che fia la corona efempligra- 
2Ìa della Luna , fecondo i profpettiui, gli rilpondo, & di 
co che egli c vno fplendore nelle nugole intorno alla Lu 
na, fatto da moltifluni raggi dell’occhio nodro , da cflo 
procedenti à dette nugole; & di quitti riuerberate fino al 
la Luna . Et le mene domandane , fecondo Aridotile & 

H a la 
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la verità gli direi aflertiuamente ,che la corona della La 
na non è altro, che fplendore nelle predette nugole, che 
gli fono intorno intorno , & procede da riucrbcrazione 
del lume della Luna in elle fino à gli occhi noftri : nella 
qual difinirione lo Iplendore fi pone come caufa forma- 
le ; le nugole predette come materia, nella quale ci lì ri- 
ceuej aggiugnefi in vltimo la cagione efficiente , quando 
(i dice, per riuerberaz ione , & quel che fógne, le nugole 
che fono la materia , debbono hauere tutte le fopradet- 
te condizioni . La prima che le fiano mediocremente 
denfe; perche fc fuflìno troppo rare , non vi fi fermereb- 
be punto per riucrberazionc il lume, ò vero i raggi > co- 
me auuiene quando non fono alcune nugole in aria, ò 
fottiliffime , nè troppo denle & grolle : perche le bene i 
raggi della Luha vi fi riuerbcrallero dentro, non potreb- 
bono poi à noi palfare . La feconda proprietà , che que- 
lle nugole debbono hauere è , che le fiano diuife tanto 
minutamente, che le fiano come particine infieme d’vno 
fpecchio rotto ; accioche rapprelèntino lòlamcnte il lu- 
me della Luna, & non la figura . In vltimo à fine che que 
ita corona per alquanto tempo fi vegga, com’clla fi vede 
da noi , fà di bilògno , che quelle nugoline Ulano ferme 
intorno alla Luna, & quello non può elfere , le l’aria del 
la regione di mezzo non fia quieta & tranquilla da ogni 
vento . Il terzo punto da toccare, & confederare di que- 
lla corona , era il rendere ragione di alcuni l'uoi acciden 
ti . il primo de’ quali fia quello, donde viene che alcuna 
volta la corona non è per tutto intera . al che io dico ciò 
prouenire ò dal vento, che da quella parte rompe & mà- 
da via quelle nugole , che erano il lùo foggetto ; ò vera- 
mente perche non per tutto lòno ragunate in cerchio i 
l’altro accidente e, che la corona è tutta bianca & d’vn 
colore; & l’arco di piu; & qucfto auuiene per due cagio 
ni , vna delle quali c perche le nugolette , doiie fi riccue 
la corona fono piu pure , & manco humide : doue quelle 
dell’arco fono diuerfe, parte piu grolle , parte piu fotti- 
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li, & pia humide, & piu Acrili : l’altro è, che i raggi del 
lume con minore diftanza volano alle nugole, quando li 
fa la corona , che quando lì fa l’arco baleno . Nel tcrzp 
luogo lì cerca ; donde nalca, che la corona quando ci pa 
re piu denlà & piu nera, che non li ricerca alla fua natu- 
ra è cagione lìgnificatrice di molta pioggia ? & le è rara 
& fpezzata ci pronoftica che tirerà vento ; & le è molto 
arida & chiara, che farà tépo lèreno. A quelle domande, 
io dico , che quando la corona ci pare piu denlà & ofeu- 
ta di quello , che fe le conuiene naturalmente , viene ; 
perche le nugole fono molte grolle & pregne d’acqua;& 
quello accade , quando il vapore tirato uno all’ariadi 
mezzo inlìeme con ^dilazione , è da detta dilazione, 
che piu sii fe ne làlc , tafeiato , & così dal caldo ; onde 
fatto piu dento finalmente lì rifolue in acqua . Ma quan- 
do quelTelàlazione rilcontratafi nell’aria fupcriore ; ri- 
torna in giù,& dà in quelle nugole, le rompe, & ci ligni- 
fica vento > fe dette nugole fono molto lottili , & lènza 
humido grò (Te , è legno di lercnità . Il quarto accidente 
della corona è ; perche ella quanto alla figura lia tonda , 
donde viene quello . Alcuni rifondono ciò accadere 
dalla materia ; perche le nugole tòno di maniera vnite 
inlìeme , che tutte inlìeme fanno vna nugola tonda ; que 
ila rilpofta non elìcura; perche le nugole alcuna volta 
fono nell'aria con altra figura , come fi vede vifibilmen- 
te : & cosi non tempre la corona farebbe tonda : per ciò è 
meglio dire, che la corona Ha di figura circolare; perche 
ci rapprefenta la Luna , ò il Sole , ò quella ftelta , intor- 
no alla quale ella è; che è anch’eflà tonda : Tempre le co- 
lè vilìbili imprimono l’immagini loro fotto à quella for- 
ma, che l’hanno ; come nello lpecchio vna cola tonda vi 
fi imprime l’immagine tonda, & . vna quadra vna quadra, 
c così decorrendo : nell’acqua anche fi vede l’immagine 
della Luna, & del Sole , & tonde come fono la Luna , Se 
il Sole ; cosi l’ombra della terra èttonda : perche proce- 
de da lei , che è ancora di cotti figura ; in quella manie- 
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ra di cotal figura : in quella maniera fi dee rifondere, (è 
vogliamo leguitare l’openione d’Ariftotilc del modo 
del vedere : & fe vogliamo parlare à modo de’profpetti- 
ui , fi dee dire , che la corona è tonda ; perche i raggi , 
che cleono dall’occhio tondo & percuotono nella nugo- 
la la illuminano circolarmente come vn lùpgcllo tondo 
imprime nella cera figura tóda& le è ouata figura ouata . 
Ma qui occorrono due dubitazioni : La prima é,lela co 
-tona fi faccia per tralparenza , come vuole AldTandro, ò 
pure per riuerberazionc dc’raggi,come tiene Olympio- 
doro,da vna parte pare , che la fi generi per tralparenza; 
poiché molte volte le nugole nó lolamente lbno intorno 
■alla Luna, ma eziàdio lòtto à efia,& nó fi diilinguc la Lu 
na dalla detta corona , oltre che pare quali douere , che 
ctiam l'otto al corpo lunare per Io piu habbiano ad ell'cre 
delle nugole, & non lolamente intorno intorno : dall’al- 
tra parte , le la corona fi faccfi'c per trai parenza , la Luna 
ci parrebbe molto maggiore di quello che ci pare, leuata 
ogni nugola : poi non bilògnerebbe l'upporrc, che le nu- 
gole follino diuife in minuti (lime parti, acciò rapprclen- 
taflero lo tplendore, & non la figura ; come auuienc- nel- 
le minutiflìme particelle d’vno Ipccchio. La feconda dif 
ficultàé le l’eH'cre di figura circolare venga , perche cosi 
Ha anco la Luna , pare che nó; perche ancora quando 
la Luna è mezza illuminata , ha la corona tonda ; & non 
dimeno ella non è tonda: medefimamentc quado il Sole 
è in liil tramontare, di maniera che ei fia mezzo lòpra ter 
ra & mezzo l'otto terra; hà qualche volta la corona intor 
no,& di figura tonda, có tutto che in quel punto à noi nó 
fia tondo. Alla prima difh culti io direi, che alcuna volta 
la Luna fi vede perla nugola;& cosi per tralparenza: ma 
la corona fi fa per riuerberazionc nelle nugole, che le lo 
no dattorno . Alla feconda dice MLodouico Boccadi 
ferro, che la corona intorno alla Luna , ò al Sole , è ton- 
da, non perche quelli pianeti imprimano nelle nugo- 
icia loro figura ; ma perche, come agenti naturali, lecon- 
* i i. - * do 
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ilo i plinti vgùalrrièntè lontane daelfe nugole , mandano 
in elle i raggi, & così fanno figura circolare : io (ottenen- 
do che dalla figura venga la figura direi, che quando la 
Luna è luminol'a mezza * ò il Sole mezzo fi vede , han- 
no nondimeno la corona tonda: perche così ci pare da di 
feofto : non ci mouendo tanto gli angoli, quanto il redo . 
i' Roderebbe hora , che oltre alla ragione naturale di 
già addotta da me, che io prouaflì per iiitnofi:ra7 ioni ma 
thematiche, come fa Ariftotile, che la corona fia circo- 
lare . Ma io noi voglio dare , perche non fi capirebbe da 
ognuno , & farebbe quello mio ragionamento à molti in 
quella parte molefto, &'io intendo, b di giouare altrui, 
©almeno di dilettare: aggingnefi oltre à qitedacagio- 
ne , che la proua matematica è quali Superflua, come ben 
dice Olimpiodoro potendoli intendere per la ragione 
naturale di già allegata . Di qui è , che io contentando- 
mi della ragione naturale ,lalcerò dare ['altra , covi farò 
nel difeorrere dcirarco baleno , rilèrbando le ragioni , 
òhe non fono materiali, al mio trattato che io hò alle ma 
ni in lingua latina di tutti e quattro i libri della Methe- 
ora: Fallì la corona piu l’peflò prelfo à terra,' che molto 
lontano; perche piu alto i venti dilcacciono quel vapo* 
re , nel quale fi riuerbcrano i raggi dclli occhi noliri , 
ò piu predo il lume della Lunato del Solfcyo di alcu* 
ha altra della . 



m. 



iULjQI 



DELL’AKCO BALENO. Cap. XI. " 

5 ... '-fi 

Arco baleno è vn’cff etto fi SeUo>8{ fi mari 
uigliolbjche ei nó lolamcte rmlóue Ògn’unó 
à rimirarlo volentieri, quado egli ci apparta 

fce:Ma «alcuno ancora defidfera intenderne 

molte, & molte colè, degne in vero da làptc fi : & perciò 
fe bene io propoli , oltre all’interpretazione de’nomi di 
quefte quattro ìmprellìonl, dire , come fi generino. He 

tender la ragione de* loro accidenti : voglio nondimeno 
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molti piu capi toccar dell’arco , & dichiararne: i quali 
faranno quelli: & con quello ordine Hello che io gli prò 
pongo qui di lotto da me elpoftì , Se manilellati : & per 
contargli ancora (iranno otto , ne piu, ne meno , II pri- 
mo de' quali farà, per qual cagione l’arco è di più colori, 
cioè,ò vero di quattro, & la corona di vn folo,& diuer Co 
da quegli . L’altro donde viene, che di rado , ò non mai 
l’Arco baleno apparifcc intorno al Sole , ma nella parte 
oppollagli per diametro . Ter?o dillingucrò di piu fpe- 
cic archi baleni, auuertcdo chi legge, di qual forte prin- 
cipalmente d’arco lì ragioni . Quarto preluporrò alcune 
fuppofizioni vtiliflìme alla notitia di quello efletto,tan- 
to confederato da qual lì voglia perlòna . Nel quinto ca- 
po lì conterranno le cagioni de* colori di quello arco . 
Nel fello alfegnerò la cauli dell’ordine de’ colori in vn* 
arco cclellc lolo : & ancora quando fono due , vno eller 
no, & l’altro interno. Nel iettimo addurrò la ragione 
naturale della figura Ina , perche egli lì come ancora la 
corona lìa tonda , & circolare . finalmente , & quello li 
farà da me ncll’ottauo j & vltimo capo, io dirò , & rac- 
conterò quelle colè, che lì pollòno predire dalla appari- 
ta di cotale arco baleno , & con verità . 

Quanto al primo, nel quale lì cerca , perche l*arco lìa 
di piu colorii & la corona d’vn lolo , dillinto da quegli: 
lì nfponde da Arillotilc , & da liioi migliori interpreti 
che ciò auuiene per due ragioni, l vna è perche la coro- 
na hà per fua materia nugole piu candide affai , &piu 
lineerò, anzi candidarne, & lìnceriflìme, & con mino- 
re huniidità . Ma l’arco hà per lùo l'oggetto , nugole pii* 
nere, piu grolTe, diucrlè , & piu humide , Se nel nero, le 
cui parti fono varie , i raggi dell’occhio , anzi del lume , 
melcolandoli, apparirono diucrlì,& diftinti colori. L’al 
tra cagione è , perche i raggi della villa , ò più veramen- 
te parlando, perche i raggi della Luna con molto mino- 
re interualio danno nelle nugole, onde ne furge la coro- 
na ; che non fanno i raggi de gli occhi noflri, ò del Sole, 

nelle 
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nelle nugole à lui oppofte per diametro, mentre in goc- * 
doline minute in giù ripiouono , & dalla maggiore lon- 
tananza naice , che la villa è piu debole , & fecondo che 
piu da lontano, ò meno vergiamo le colè, cosi ci paiono» 
ò d*vn colore, ò d*vn*altro,comc piu chiaramente fi diri 
di lotto, & che la lontanaza fin cagione che vna cola ap- 
parifea d’vn colore, che ella nó è in verità, fi dimoftra da 
quelli légni , il primo , perche il cielo è corpo fempliee» 
Scienza alcun colore (che è qualità, che furgednlmc- 
Icolamento di corpi oleuri , & diaphani ) & nondimeno 
ci pare di colore turchino , & quello nafee , perche ci è 
fi ditcofto , che la villa nollra lo comprende » come colà 
alquanto ofeura» con la quale ofeurità melcolandofiil 
lume, ce lo fa apparire di quel colore . Il fecondo fegno 
è del Mare,il quale ci pare colorato, perche c tanto gran 
de , & i raggi fi Ipargono tanto , che fi debilitano , onde 
da lontano ci pare oicuro , & con l’ofcuro mclcolandofi 
i raggi della villa, an/ idei lume» ne nafee quel colore 
apparente , & non efillente . 

Circa il lecondo punto, quando m’è domandato, don- 
de naice che l’arco non apparilce mai, ò molto di rad® 
intorno al Sole , ò alla Luna , come la corona , ma nella 
aria oppolla per diametro ? Si rifponde , che ciò naice » 
perche la nugola (òggetto.della corona, c piu rara : & co 
si i raggi della Luna,ò del Sole in qualche parte la patta- 
no , & non la rilòluono cosi prcilo , come la nugola piu 
denih dell’arco , nella quale riuerberandofi piu il lume » 
ò della Luna , ò del Sole , iè folle loro fi pretto , la rif bi- 
nerebbero in acqua i vn tratto , ò per dire meglio in ac*r 
qua piu grotta à vn tratto fi rilolucrebbe . Mal’arcoè 
vna certa apparenza nelle minute goccioline delle nugo 
le oppollc al Sole , ò alla Luna , procedente da riuerbe- 
ramento de’ raggi della noilra villa, ò piu toilo del .Sole* 
& della Luna . •• > 

Il terzo capo dee contenere lelpecie dclTarca ijale* 
*o . dico adunque inficine con Qlimpiodoro , anzi co# 

Ari» 
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Ariftotile, & con la verità che n’è di tre (‘prede : Vfla che 
ci apnarifcc intorno alla lucerna accelh . L’altra quando 
fiano due huomini , vno all’ombra , & l’altro al Sole , oc 
quello come fà chi annaffia l'orto, co mano getti in aria 
l’acqua incontro al Sole : quello che c all’ombra, vede 
in dette goccioline l’arco baleno. La terza vltima 
(pczie, della quale qui principalmente fi ragiona, è quel 
Inarco , che fi fà nelle nugole , mentre in acquitrina fi ri- 
foluono oppofte per diametro al Sole . La prima (èrte di 
arco , che fi vede intorno alla lucerna fi fà per riuerbe- 
frazióne del lume nella nugoletta che è intorno^ eflà lu- 
cerna > la qual nugoletta nafee dal fummo che efee dalla 
fiamma intorno intorno , & dall’aria humida quiui vici- 
no, quella è differente dalla terza in tre cole : prima, per 
che ella è d’vn colore lòlamentc , & queft’vltima di tre, 
è di quatrro: dipoi, pocciochela non fifa in • parte op- 
polla alla luce , ma intornagli , & terzo intorno alla lu- 
cci na-Tarco è intero . Ma nell’ vltima maniera non fi può 
mai vedere intero , ma ò manco , ò al piti mezzo ; la ra- 
gSoneotclla prima differenza è, perche la nugoletta intor 
no -alkt lucerna non è duierlà',nc dittila in miriute parti- 
cihe : , oòme l’altra, ragunafi detta elalazionc intorno, 
ritenuta dal vapore à tempi humidi , dell’altre diuerfità 
fi pilòcauarclacaufà da quello che fi è detto di lòpra . 
ia fpeCie dell arcobaleno dimezzo conuiene conl’e- 
in parte è da ciafcunadiloro diuerfa: in quà- 
to ella fi fà intorno al Sole nelle gocciole in sii gittate, 
fi? affo mi gli a alla prima fpecie di quello che fi vede intor 
no-alta lucerna & è d in or là dalla terza , ma in • quanto 
noi» apparifee tonda interamente , conuiene con la terza 
(petit? & è diftinta dalla prima . Qui fi potrebbe oppor» 
re alcuna, & dire che di quelli archi baleni ne fono del- 
ràbtelfpczic, oltre-à quei tetre; come quando da’ remi 
è lòlleuan fu l’acqua vi percuote dentro il lume, & ap- 
pariteci’ arco;, -cosi quando con il chnfiailo atre . faccio 
fiordi l'aria à riucpntro del Sole. A que ile iattanze mi 
•’ pare 
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pare da rifondere in quella maniera, che quelli non fòa. 
'rio huoui modi di archi baleni: ma fi riducono à qual*- 
chuno di quegli : l’arco che fi vede nelPacque alzate da’ 
remi , é di quella medéfima forte , che quello che fi fà> 
quado vno fottilmente annaffia in verfò qualche luogo , 
verfo il Sole,doue parte illumini il Sole,& parte fia om* 
Ijra; perche le mani fono in cambio di remi , & i remi in 
cambio delle altri : quellaltro che fi Vede per il chriltal* 
lo atre faccio, è come l’arco della terza ipecie, perche fi 
'vede in parte oppofta al'Solè,& quel chriilullo doue pii» 
grofio , & doue meno, & dotte piu alto ,& doue piu bali 
lo, è come le nugole diuerlè in-gfólfezza,& lóttigliezza, 
Se in fitc,onde apparirono diuerfi colori . La quarta co 
la che io propoli di dirne, è porre per fondamenti 
principi; alcune fuppolizioni j la prima fia quella ; che » 
raggi fi rimandono addietro da tutti quelli Corpi , cioè 
dall’aria*, dalle nugole ; dall’acqua >& da qual fi voglia 
corpo denlo,& pulito, & terlò : prouafi ciafcuna parte di 
quello fondamento: & primieramente che dall’aria fi ri 
tierbcrino i raggi; perche vii certo buomo( feconda chd 
racconta Arillotile ) chiamato Ariti ferente Oretano, hi 
bendo la vilìta debole , & doti potendo penetrare L’atiafl 
i raggi della Ina villa erano dalfaria-ripercolfi iiidietco , 
cosilèmprc vedeua l inimaginc d’vn’huomo innanzi i 
fc, & era l’immagine fila, & Cosi lbria gli lèruiua quali 
per ifpecchioj dicó quali , perche non ccnolceua difilli* 
tamcnte,di chi fufie immagihé . Dipoi i raggi anco fi ri* 
uerbcrano dalle niigóle : légno di ciòcche intorno alli 
lucerna fi veggono da chi ha la villa débole, o cohie l'eia 
haueflè debole, col chiudere còsi mcz:fc>© gli occhi, alero- 
ni colori d’arco baleno cagionati dal tipèrcuotimento 
della villa in detta nugola , «vapore , che è intoma alla 
lucerna. Terzo dall’acqua eziabdiofif fà il cipércw*i* 
mento de’ raggi della villa, ò del lume, come fi vbde che 
alcuna volta , fé l’acqua è chiara &" ferma, ci apparileb-i* 
eflà l’immagine del Sole,& della Luna; & le non fia qui» 
* 1 Vi 
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ta, almeno lo fplendorc . In vltimo i corpi lodi & puliti 
^omc gli lpecchi, rimandano addietro 1 raggi, ò il lume» 
ò l'immagine, come tutto il giorno fi può prouarc, guar- 
dandoli nello lpecchio , ò facendo con vna fpcra dare il 
lume ne gli occhi ad vn’altro': & tutto quelto nafcejper- 
che quel corpo pulito riceue quei raggi, ò immagine del 
la colà , ò il lume del Sole : & per hauere dietro quella 
mefturao!cura,non paflàn piu oltre : anzi ritornano don 
de fi partirono fui principio ; contro à quello che fi ad- 
duce di Antifcronte , dubita Alelfandro ; peroche non fi 
facendo il vedere, perche i raggi dell’occhio vadino alla 
colà : ma fi bene perche l’immagine di eflo oggetto vie- 
ne fino à gli occhi : adunque cosi fi ripercuoterà l’imma- 
gine di coìui che vede con buona villa à le , come l’im- 
magine di chi vede male à le flclTo che hà cattiua villa : 
& cosi Alelfandro lalcia qui Arrotile, & dà vn'altra ra- 
gione 5 perche Antjferonte vedete continuamente l’im- 
magine fua dinanzi à le, & dice ciò auucnirejperche que 
fio huomo haueua vn poco di cataratta ne gli occhi con 
figura di fantoccio : Onde fi come i chi filparge il fiele 
fino àgli occhi, ogni cofa gli pare di quel colore j cosi 
quella cola figurata, che hà dentro , gli pare fuori : & in 
fauore d’ Annotile fi può dire , che quella proua di An- 
tiferonte procede eptro à gli antichi, che Appongono ve 
derfi le cofe j perche à quelle vadino i raggi dell’occhio 
noftroj ò veramente le pare vogliamo difendere Arifto- 
tile , fi può dire che egli intendere dell’aria grolTaj qua- 
le è quella i che è piena di vapori vicina a’ fiumi , come 
narra Vitellione nel decimo libro della fua prolpettiua t 
nella elpofizionc della propofizionefclfantunefima do- 
tte ei dice , che vii certo huomo da lui conolciuto , dopo 
molto vegliare di (uoke notti , vna lera caualcando lun- 
go vn fiume, ò vn’acqua, vedeua ieco vn’altro fimilmcn- 
*e caùalcarc,& quando $oftui lalciò quell’acqua, & ven- 
•e l’aria pura,c lottile difparuc colui, che ei vedeua leco 
ècaiullo è & dice YiwUioac prendendo quiui bcaula* 
tu 
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perche mentre che coftui caualcafl'e lungo l’acqua , ve- 
dcfle vn’altro lèco à cauallo ) che quello nalccua : per- 
che quell’aria grolla , & vaporola gli lèruiua per ìlpec- 
chio, à vederuifi dentro , egli & il caualloi il che non po 
teua poi fare l’aria pura & fercna . L'altra fuppofixione, 
che io pongo è , che quando il lume , ò corpo luminolò 
è veduto per il nero, come làrebbe à dire per il fumo, 
ci pare rolTìgno > come auuiene del Sole , & della Luna, 
quando tra loro & la noftra villa lì interpongono clàla- 
xioni fumofe; la qual cola auuiene molte volte , fendo o 
il Sole ò la Luna vicino à monti : perche fu alto quelli 
pianeti pofiono tanto, cherilòlucndo l’humido, che eri 
mefcolato con relalazione,e!linguono inficine il predet 
to alito lecco : oltre che tanto alto non fi eltendonolc 
dilazioni cosi grolle & ofeure, come le lòno lui princi- 
pio , & fino à vn certo termine . 

Il terzo principio fia quello , che quando la villa per 
vedere le cole fi allunga troppo, diuiene di maniera de- 
bole & languida, che molto imperfettamente le compre 
de , quando pure le lcorga : il che fi proua con molte 
clperienze . La prima è , che quando molto da lontano 
rimiriamo vna coli, ci pare olcura,& quali che neraj& il 
nero è vna priuazione de gli altri colori, & maflìmamen 
te del bianco . La feconda ofleruazione è, che le vno og 
getto fia figurato di maniera che habbia angoli , fi vede 
lènza angoli : la qual colà nafee, perche i raggi degli oc- 
chi non arriuono fino à gli angoli , che fono piu lontani 
che il refto : parlando del modo del vedere à modo de 
prolpettiui j ma à modo de’ Peripatetici : perche la fpe- 
cie della cofa vifibile hà forza di muouere la villa, quan- 
to alle parti piu vicine al mezzo d’eflo oggetto , & non 
quanto alle parti piu lontane. La terza efperienza fi prè- 
di qui , che mentre molto difeofto guardiamo , clèmpi- 
gra / ia vn’huomo in cupola, & il Soie in cielo, fendo noi 
m terra : quell’huomo ci pare molto piccolo , & così il 
Solei& nondimeno quell’huomo è in verità molto mag* 

fiore 
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giorc , & il Sole è canto grande , che eccede la terra di 
molte volte, come dimoltrano i Mathematici . L’ultimo 
efperimcnto fia quello , che le noi confidcriamo vn nu- 
golo in vn fiume , ci pare molto piu nero & ofcuro , che 
Telo guardiamo in aria ,douecgliè: & quello viene , 
perche guardandolo nel fiume , per riuerberazione d^ 
raggi, ò deirimmagine di elio, lo i'pazio è piu lugo; & co 
ti la villa allontanandoli , fi indebolifce , & vedefi l’og- 
getto piu ofcuramente,& piu imperfettamente . 

L’vltima fuppofizione fia ; che quando ’vna cola ci è 
molto lontana ci pare di colore nericcio, ò vero quando 
la villa c molto debole } con il quale nero mcicolandoli 
il lume dmcrlamcnte , ne lùrgono diuerfi colori j & che 
per gra lontanaza vno oggetto efempigrazia biaco, paia 
di colore olcuro, ò vero nero : quello lo moftran l’elpe- 
rienze tutto il giorno : cosi fe la villa è debole , ciò che 
fi guarda ci pare ofcuro , come lo prouano à tutte l'hore 
i vecchi , & quegli che hanno da natura la villa cattiua , 
& quelli finalmente che lòno malati tanto graui,& vici- 
ni à morte , che à pena feorgono i lumi di camera: & no 
ca che io prefuppongo tanta lontananza , che per cflà li 
feorga la colà, che altramente quella ofeurità intera, che 
ci apparilce, quado non fi vede piu la colà,mefcolandoli 
con la luce , non lo fa altro colore : qosì quando vno è 
cicco à fatto , & re Ila al buio in tutto e per tutto , con il 
detto buio ancora che fi vnilca il lume, non ne refiulta pe 
rò colore alcuno di mezzo tra il bianco & il nero,riipct 
Co all’occhio di colui , che è accecato . 

Ilpcditomi da quello quarto punto ò. vero capo,fègue 
fiora il quinto , nel quale fi dee addurre le cagioni de co 
lori dell’arco baleno , de’quali vno è chiamato feniceo , 
& puniceo : l’altro verde ; Se il terzo azurgo,ò vero pur- 
pureo olcuro . Il feniceo è quel colore giallo chiaro , Se 
quello fi fa in aria, quando molta luce fi vegga, per mez- 
2.0 di poca cfalazionc funiola j come auuicne hora di ila 
tei» fera quando il Sole è tramóuto. Se nel ponete l’aria 
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è gialla, ma chiara, & è quello colore ( come bene lo allo 
miglia Olnnpiodoro ) limile al colore del Solcj le però 
il Ino lume,impropriamére parlado,lo vogliamo chiama 
re colore. 11 verde è anch’egli vn colore di mezzo, tra il 
nero, & il biàco, come farebbe il colore del porro:ondc 
egli fi chiama ancora porraceo. Lo alurgo è vn colore dì 
porpora, come appreffo à noi il rollo di chermifi,ma ofeu 
ro : altri dicano, che è l'az? urro, altri il pagona/ zo . La 
cagione del primo colore nelParco baleno è, perche nel 
le nugole piu vicine , & meno olcure fi melcolano i rag- 
gi de gli occhi lucidi, & da quel mcfcolamcnto ne furge 
vn colore limile al lume del Sole , giallo sbiancato . 11 
verde , che è di quello piu limile al nero , nalce dal mc- 
lcolamento de' raggi nollri con le nugole, che in goccio 
line piu lontane fi ri oluano,& cosi fi melcolano con piu 
oleuriti . Il terzo colore & piu lontano di tutti, che era 
il porporino oleuro, ò azzurro , ò pagonazzo viene dal- 
j’vnirli con quelle nugole & fipruzzaglic piu lontane , Se 
cosi piu olcure, come in virtii del quarto & vi timo prin- 
cipio è manifefto, parlando à modo d'Ariilotile>& della 
verità, dalmefcolamento del lume del Sole con le nngp 
le, che piu preflo ci lono,ò piu lontane, & cosi piu,ò mct 
no ofeure ci apparirono quelli tre colori . 

Ma qui occorre dubitare le quelli colori fiano folarr.q 
tc tre à noucro j come io fiò elpollo con Ariftotile , & 
con i Tuoi Greci interpreti : perche Tolomeo ne pone 
lette neH’arco baleno, & oltre all’authorità di quello cc- 
cellétifiìmo Mathematico Arillotilc ancoragli à quelli 
tre aggiugne il colore giallo , & per altro vocabolo xan- 
tho, che è yn colore piu vicino al nero , ché’l feniceo 
mezzo tra quello. Se il verde ? adunque almeno faranno 
quattro,& non tre appunto . A quello dubbio fi rifon- 
de, che i colori dell’arco fono quei tre lòpradetti , Scia 
cagione è, perche la natura fi compiace nel lare le cola 
compite di quello numero ternario, nel quale fi conticr 
ne il principio, il mezzo, & il fine di eùfeuna colile lo in 

terci 
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tcro edere; come ancora nel principio del primo libro 
del ciclo, infieme con 1 Pittagorici, ci clpofe Ariftotile; 
Se fc alcuno diceiì'e ; tra la (anità , & la malattia non fi dà 
mezzo alcuno; come iì dice ne’ predicamcnti; cosi tra il 
numero pari & il caflfo:fi dee rifpódcre có Olimpiodoro, 
che tra la malattia & la lànità fi dà vna dilpofizione di 
mezzo ; come dice Galeno nel Tuo libro dell’arte medi. 
cinalc,nel quale egli per via diffinitiua raccoglie per ca- 
pi, & per lomme tutta l’arte della medicina, & à ragione 
auanti, che la natura palli da vn’eftrcmo ad vn'altro,pafi. 
fa per il mezzo , come dalla malattia alta fànità , per vna 
dilpofìzione di mezzo , per la quale non fìamo nc lani , 
ne malati, accioche la natura non patilca tanto i vn trat- 
to; pcroche ella non tollera le lùbite mutationi commo- 
damente : Ariftotile ne’ predicamene intefe, che in ve- 
rità, & quanto alla ragione il corpo viuente fiaò là no, & 
operi fenza impedimento, ò malato con qualche impedi 
méto deiropera7Ìoni,& i medici quanto al lénfo: & così 
quegli huomini , i quali manifcllamente lòno impediti 
nelle loro operazioni, ò in tutte, le è male vniuerlàle co- 
me la febbre, ò in alcuna , le é male particolare di alcu- 
na parte; leruente alla virtù animale, ò vitale, ò naturale. 
Quelli i medici chiamano malati, & quegli 1 quali man- 
giano, c beono, dormono, camminano naturalmente len 
za noia alcuna, fono da loro nominati làni . Se alcuno è 
che nó ilìi nel letto , & nódimeno nó lìa interamente là- 
no, ne malato, è da elfi chiamato corpo neutro , ne làno 
ne malato . Quanto à i numeri ancor tra il pari,& il caf- 
fo fi pone vn numero di mezzo luperfluamente pari, co- 
me vuole Olimpiodoro lodando, Se approuando non 16- 
lamente Ariftotile , che ponga tra gli eftremi il mezzo , 
ma ancora Platone fuo maellro , che lo pone in ogni co- 
fa . Ma Ariftotile in molte, & non in tutte lo pone . Al- 
l’obbiezioni in contrario addotte dico, che fe bene, co- 
me vuole T olomeo , i colori del l'arco fiano piu di tre , 
anzi fino in fette i nondimeno fuori di tre, ò quattro, già 
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altri fono inlcnfibili,& Aridotile parla di quegli, che lo 
no mamfefti al fonfo . All’altra fi nfponde,chc quei co-, 
lori , i quali fi veggono nell’arco baleno , & in quella 
Ipruzzaglia , fi fanno per ripercuotimento de’ raggi , ò 
del lume, lonofolamcnte quei tre : il giallo non nalcc in 
quella maniera dal ripercuotimento , & riuerbcrazione 
de’ raggi , ò del lume . Ma come ancora dice Arillotilc 
ideilo, dal mcfcolamento, & compofizione del verde, & 
del giallo sbiancato detto fcniceo : & perche alcuno po« 
trebbe negare quello , che qui fi fuppone per vero ,cioè 
che dal mcicolamcnto,& compofizione di alcuni colori» 
ne furga vn’altro diuerfo da quegli: di qui è che il nodro 
Filofofo lo proua con molti argomenti: il primo de’ qua 
li è , che il colore manco nero , agguagliato al piu nero , 
pare bianco, come le vedi liidice , vn poco con le litdicc 
in tutto paiono bianche : cosi il colore giallo sbiancato * 
comparato col nero delle nugole, pare bianco ; adunque 
le quello giallo sbiancato rifpetto al nero par bianco, ri-» 
(petto al manco nero, che è il verde, parrà giallo . 11 fé» 
condo argomento ( con il quale fi proua Umilmente, che 
il colore giallo non fia vn didimo colore da quei tre, ma 
ci paia per il meicolamento del giallo sbiancato , & del 
verde,) è quedojpcrche quando iùaniice la nugola don- 
de fi fa l’arco, & i colori , ancora il giallo sbiancato per- 
de il giallo , & diuienc sbiancato , & queda bianchezza 
comparata con il verde , pare giallo : di qui dunque an- 
cora è chiaro, che i colori veri dell’arco, che fi fanno per 
riuerberazionc,& che fenfibilmente fi fcorgono,non fo- 
no piu che tre, il giallo sbiancato : il verde j & la porpo- 
ra oicura,& il giallo non vi è veramente, ma in apparen- 
za , & fe alcuno dicefl'e , ancora gli altri tre colori fono 
colori apparenti , & non come i colori di quede colè dì 
quaggiù, dell’herbe, de’ pomi, & limili , che durono al- 
iale nalcono dal vero melcolaméto de gli clementi ofcii 
ri,& de' trafparentiifi dee rifponderc,chc quei tre colori 
comparati à quedi colori di quaggiù» fono apparenti; 

I ma 
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ma agguagliati al quarto colore, fono veri colori , ò me- 
no hanno dello apparente. Laterza argomentazione 
proua, che il colore nero, in comparazione à quello 
che è neriflìmo , come al monachino, pare bianco , & fi 
prende dall’arco baleno fatto dalla Luna i i quali colori 

E aiono sbiancati , & quello nal'ce , perche fi mirano nel 
s nugole piu oicure > che i colori dell’arco baleno del 
Sole^& elle nugole fono piu ofcurc per due cagioni. 
L'vna c , perche il lume della Luna è manco potente in, 
ribaldare , che il lume del Sole , onde non rilòlue , ne 
lèpara cosi le parti delle nugole, come il lume del Sole, 
& cosi come piu denlè, fono anco piu oicure > che quel- 
le dell’arco fatto dal Sole . L’altra caulà fi è , percioche 
l’arco che fi fa dalla Luna , fi fa di notte ; & nelle tene- 
bre, come in tempo piu freddo, le nugole piu fi conden- 
sino , & cosi fi fanno piu oicure &ncrcj' con la quale 
oleurità, & nerezza maggiore comparati i colori paiono 
quali che di colore bianco: quella ragione prelà dall’ar- 
co baleno , generato dalla Luna di notte, è molto incer- 
ta ; perche raiifiìme volte fi vede . io per me non l’hò 
mai veduto , & Ariftoule per légno che molto di rado 
filàccia quell'arco, dice che in cinquant’auni,& piu non 
sera fatto piu che due volte : & ciò nafee , perche ci bi- 
sognano di moire condizioni , come di lopta da me fi 
inoltrò, le quali tutte molto di rado fi vmteono , hauen- 
dofi dunque fi di rado elperienza di quelli colori del- 
l’arco fatto dalla Luna , pare che quello argomento fia 
molto dubbio ; in fauorc , & difcla di ciò fi può dire , 
che le bene non fe ne può fare l’elperienza con il fenlb 
Ipelfo, balla che qualche volta fi faccia quello arco bale- 
no dalla Luna, & ne douiamo Ilare à detto di chi l’haof 
feruato > & maflìmamente confermando cosi elier la ra- 
gione j ò veramente . fi dee rilpondere con Vitcllione 
nel decimo libro della fua profpettiua , riell’elpofizione 
della ldfantefima propofizione: doue egli dice , chea 
.quegli che habiuno piu verfo Settentrione, l’arco che fi 



Rapitolo XI. T j I 

fa dalla Luna, piu fpeflo aliai fi produce: perche quiui 

{ ►tu fpeflo fi offerilcc la materia , che lòno quelle nugo- 
e: che à chi habita vcrfo Mezzo dì,douc non cosifoué- 
te vano fu tutti vapori; & l‘oggiugne,che nell’Alemagna 
fu veduto quell* arco nel medcfiino anno due volte & di 
ce ancora che Aridot. confiderò il modo del farfi l’arco 
baleno dalla Luna nella lua regione , doue piu di rado 
aliai fi oflerifce tanta copia, & diuerfità di nugole, quan- 
to balla. La quarta dimoftrazione fi può pigliare da velie 
tefluta di leta di piu colori, ò d’vna grillanda fatta di fio- 
ri diuerfi, doue in quella , & in quella apparirono nuo- 
ui colori , così chi fa incetta di Smeraldi , & tiene l’arte 
intera , gli mollra à comperatoti à certe hore, che l’aria 
èannugolata, & non chiara affatto : perche rilucono mi- 
rabilmente confidenti , & paragonati all’aria alquanto 
©ftura . La quinta argomentatone fi è , che vna velia di 
colore di porpora oleura, paragonata inficine con altre 
vedi d’altri colori , pare di diuerfi colori, il che nalce da 

3 uel mefcolamento , & paragone de gli altri colori con 
fuo . Ancora quello fi mollra con l’elpcrienza de gli 
eccellenti pittori , i quali volendo.dipignere le vedi di 
colori, non vogliono ciò fare di notte ; per non efl'ere in 
gannati dal buio ; & che venifle loro errato . Il fettimo 
& vltimo argomento è di Ammonio, con il quale fi pro- 
ua , che il giallo non fia colore nato , come quei tre per 
ripercuotimento de’ raggi, ò del lume in quelle nugole; 
perche prima fi farebbe quedo, che meno inganna la vi- 
lla, che il feniceo fendoil giallo piu limile ancora al co- 
lore del lume del Sole . Nel lèdo luogo fi dee rendere 
la ragione dell’ordine dè colori nell’arco baleno , 8c 
ederno , & interno : & per piu intelligenza di ciò , è da 
fapcrc , che fc ben per lp pip ci apparisce vn arco baleno 
per volta , nondimeno ne poflono apparire fino in dua » 
che vno contenga l’altro, & la cagione, perche non fe ne 
veggono mai tre, è perche quando cene appariftono 
dqe , i colori di quel piu lontano ci appariftono perla 
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lontananza piu ofcuri , che quegli dell'arco interiore r 
la onde il terzo fi allontana tanto da noi, che i luoi colo- 
ri non fi poflono vedere ; la troppa lontananza dunque 
delle nugole, nelle quali fi haurebbe à fare il terzo arco, 
c cagione, che non fi può da noi vedere, & i colori del- 
l'arco piu vicino fono piu lplédidi , & piu diftintamente 
veduti , che quegli dell’cfterno & piu lontano ; & iè al- 
cuno mi domanda , dotte viene , che per lo piu ci appa- 
rile vn’arco folo, & non due ; direi ciò auuenire ; per- 
che le nugole doue fi fa vn’arco , fono tanto dirtele per 
l’aria , & m tanta altezza , come & quanto balla per vn 
arco, & non piu: dico le nugole, che in minutiflìme 
goccioline in giù ripiouono . Piu oltre c da auuertire , 
che i colori in ciafcun 3rco fi veggono con quello ordi- 
ne, come nella figura di detti archi baleni qui di lotto 
da me delcritta apparilce . 



» 
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» ’ In rltirno è da notare in cialcuno di quelli archi baie 
. ni tre Ipazij colorati di tre colori , fatti dalla riuerbera- 
zione de’ raggi de gli occhi , ò del Sole, & cialcuno di 
quelli Ipazij lunghi , & larghi come falcie , io chiamerò 
-mezzi circoli , lùppolle quelle auuertenze , quello che 
li ricerca dell'ordine di quelli colori j fi intenderà facil- 

• mente, & cqucllo» per qual cagione nell’arco di fuori il 
<mez.zo circolo & piu predo à noi è di colore puniceo , ò 
■feniceo , fintile' al colore del Sole , & così il mezzo cir- 
’colo piu alto,5c piu difcollo da noi dell’afco di détros le 
rcondariaméte fi domanda della ragione , perche in tutti 
e due gli archi baleni il mezzo circolo tra due ellremi 
’fia verde ; & terzo donde procede , che il mezzo circo- 
-lo piu alto dell’arco di fuori fia di colore purpureo : & 

• cosi il mezzo circolo piu vicino à noi dell’arco interio- 
re : quatto & vltimo occorrerebbe ancora làperc , per- 
che il colare xanto , ò giallo fia nel mezzo tra il verde, 
-& il puniceo,ò feniceo : ma di quello ièn’è relà la ragio- 
, he di lòpra : perciò ballerà aflcgnarc la cauli dell’ordi- 
ne di quei tre primi, & piu veri colon, & primieramen- 
te nell’arcò minore, & interno : dico adunque incomin- 
ciando , che nel mez.zo cerchio maggiore di quello mi- 

•nore,è il colore puniceo , ò feniceo piu limile de gli al- 
tri colori al colore dei Sole , perche piu raggi de gli oc- 
chi nodri quiuifi percuotono & quiui firiceuono,5c 

- cosi meno s’ingàna la villa noltrajil fecondo mezzo cpr 
chio di quello medefimo arco baleno è verde, colore 

i piu dilfimile di quello dal colore del Sole j perche fen- 
do quello mezzo cerchio minore di quelli, vi fi riaerbe- 
ra minore copia di raggi’, onde piu s’inganna la villa : $c 
le pare colore vérde : nell’ vltimo il mezzo cerchio pii» 
vicino di tutti e due gli altri , per clfére il minimo ; an- 
cor manco raggi viiìricetiono,& vi fi percuotono, onde 

- piu che negli altri Vi fi inganna l’occhio, & cosi vi ci ap- 
pare vn colore ancora piu difiìmile de’ due fopradetti 

-dal colore, del Sole», che lo alurgo , òvero di porpora 
; i l } olcit- 
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ofcurctta : di qui è manifello , che fecondo Ariftotìle lai 
cagione dell’ordine de colori quello arco baleno inter- 
no , & minore fi è la maggiore quantità, ò minore delle 
nugole , & de’ raggi de gli occhi noftri , che in quelle fi 
riuerberano : puoflì ancora in luogo della quantità de 
raggi noftri prédere la quantità maggiore, & minore de* 
raggi del Sole: fino à qui io ho rclà la ragione dell’ordi- 
ne de* colori di qucfto minore arco : lègue hora che io 
la afl'egni dell’ordine dell’arco maggiore citeriore , che 
contiene quel minore : in quello maggiore l’ordine de* 
colori procede dalla diuerla fituazione,& diltanza delle 
nugole, nelle quali da noi fi veggon in quella maniera.. 
Nel primo mezzo cerchio, & à noi piu predò i raggi del 
l’occhio noltro manco s’indebolilcono , & meno s’in- 
gannano, che ne gli altri piu lontani, & così quello mez 
70 cerchio minore , & piu vicino à noi ci pare di colore 
puniceo, piu limile al colore del Sole, che gli altri colo- 
ri) il fecondo mezzo circolo per eflèrci al quanto piu lo- 
cano, & i raggi indebolirli piu, & la villa piu ingannarli, 
ci fi inoltra di calore verde : il terzo. & vlamo mezzo ar 
- co di tutti à noi piu lontano,per la maggiore lontananza, 
i rapgi tanto fono infermi , & impotenti à comprendere 
il vero lume del Sole , che ci pare il detto mezzo arco 
d’vn colore ancora piu difforme de giialtri dal colore 
-del Sole, che è il porporino ofcuretto,comc altri voglio- 
no lo azzurro, & chi il pagonazzo : circa lordine de’ co 
lori di quello arco baleno elterno, & maggiore fi può ré 
derne limilmentc la cagione dal riuerbcrarfi il lume del 
Sole nelle nugole à noi piu vicine, ò piu lontane, fecon- 
do il modo vero del vedere , riceuendo nell’occhio Ipi- 
ritualmentc i colori, & la luce, comes’è auuertito anco- 
ra intorno all’ordine de’ colori dell'arco interno, & mi- 
nore. Contro à quello che s’è detto delle cagioni del- 
l’ordine de’ colon di quelti archi baleni , io dubito pri- 
ma percheelfcndo tutte due archi baleni' j & i medefimi 
colori : adunque aafeono da vna raedefima cagione , Se 
l * non 



X 



. £dpittk XI." i}<5 

inoft alcuni dalla quantica maggiore , ò minore delle nu- 
eole,& de’ raggi, & altre dal fito piu alto, ò piu ballo del 
le nugole . Dipoi parlando de* colori dell’arco minore, 
quanto minore è il mezzo cerchio , doue fi riceuonoj & 
<fi riuerberano i raggi tanto piu vnitamente, adunque piu 
, C on elquifitezza vi fi dourebbe fcorgerc il colore, & non 
. meno . Ammonio per auucntura mofio da qucftc dubi- 
-taziom, lalfato Anfiotile vna lòia caula dell’ordine de* 
colori in tutti e due gli archi , ritrouò con il luo dilcor- 
rfo , & quella tenne per vera & ficura , la quale io pongo 
qui di l’otto j & accioche s’intenda meglio fa di bilogno 
iprelùpporre primieramente alcuni fondamenti . 11 pri- 
mo de’ quali fia quello , che le fi veggono le cole , come 
vogliono iprolpettiui , perche i raggi noitn elcano del- 
l’occhio, & vadino fino alla colà •, Le linee termini del- 
la piramide, fono gli eftrcmi , & quella linea di mezzo , 
che dmide la piramide in due piramidi , o due tnanguli 
vguali , fi domanda l’allc della piramide, & le vcggiamo 
-tutto quello che fi può vedere ( come vuole Arrotile ) 
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Uremica lòno i termini di quella la linea che la dmi- 
de è falle liia . 

Il fecondo principio fi è , che quella linea di mezzo , 
che fi domanda l’allc della piramide , per elfere diritta , 
& piu breue di tutte falere, che le lòno d’intorno di qua 
& di là, è piu gagliarda, & fi fa comprendere la cola l'cn- 

..za errore , ù poco ,& di rado . , 

Il terzo & vltimo è , che de raggi , 1 quali lono 
d’intorno all’afie , quegli , che gli fono piu predo , fo- 
no manco piegaci , ,& meno lontani , onde lono an- 
cora manco deboli de’ raggi , & le linee piu lonta- 
ne , & manco diritte j &• così per i raggi piuprouimi 
.alTafle manco s’inganna la viltà , 8c per i piu lonta- 

W,P1W ’ I 4 Sup- 
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Supporti tutti quelli fondamenti , ò principi; , e hora 
1 fàcilcofà rendere ragione dell’ordine de’ Colori in tut- 
ti c due gli archi ; così dicendo j nel guardare noi le nu- 
gole, nelle quali firiuerberano i raggi dell’occhio, il rag 
gio di mezzo, che è Palle della pyramide , và allofpazio 

• di mezzo tra due archi, nel quale Ipazio non è alcuno co 
; lorc apparente , & che inganni la villa: perche quello 

raggio è diritto, & breuiflìmo. I raggi poi, che fono in- 
“ torno à quello, & piu vicini, (òno alquanto deboli , per 
non edere diritti afiàtto,& così quegli fpazij , l'opra qua 
c li calcano, ci paiono di colore puniceo, ò fcniceo : Ter- 
so i raggi ancora piu lontani dallo alfe di quelli, fono an 
cor piu deboli, & calcano in ifpazij, che ci paiono di co- 
lore verde , piu dilfimile al Sole , che il colore puniceo. 
Quarto il colore àlurgo , che alcuni traducono porpori» 

* no olcttro , altri pagonazzo., & altri azzurro , fi vede in 
altri Ipazij di quelli archi, perche à detti fpazii arriuano 
raggi ancor piu remoti dallalfe della pyramide , & pe- 
rò piu ci inganniamo, parendoci quiui vedere colore an 
cor piu diffimile de gli altri colori lbpradctti , dal colo- 
re del Sole : In fàuorc d’Arillotile , & per rifpondere à 
gli argomenti da me contro di lui di lòpra addotti,!! può 
dire con Olimpiodoro , che Arillotile anche egli qucl- 
lifteilà cagione , che dell’ordine de* colori dà Ammo- 
nio , hà dato pure che quelle parole j la molta villa 5 noi 
non interpretiamo che la fia molta , quanto al gran nu- 
mero de’ raggi, ma molta in virtù : & così, quando la co- 
fa fi vede per i raggi piu vicini all’alfe della piramide . 
Potrebbe!! ancora altramente dire, che le bene Arilloti- 
le non pone la medefima cagione dell’ordine de* colori, 
quanto alla forma in ciafcuno de’ due archi, è nondime- 
no la medefima in virtù , pcrcioche nell’arco baleno in- 
terno , & minore, i colori nafeono diuerfi fecondo che i 
faggi , ò il lume penetrano piu,ò meno la grolTezza del- 
le nugole, le quali tanto piu fon grolfe , quanto piu vici- 
ne à aoi,& cosi piu ofewe; ncll’ùrco di fuori, & maggio- 

*' ' «• 
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ri, i colori (óno^iuerfi, fecondo che i raggi, ò il lume fo- 
no piu lontani, & in nugole piu lontane fi riucrberano,ò 
meno : quello che fa l’ofeurità maggiore delle nugolc,ò 
minore con i raggi, ò con il lume mefcolata, quclTiftel- 
fo fa la maggiore , ò minore lontanala . 

Al fecondo argomento fi dee dire, che piu nuoce nel 
l’arco minore, accioche iì faccia il colore bianco affatto, 
e pitt nuoce la denfiti delle nugole vicine, che gli confo 
' rilca la debita diftanza , & Punionè de’ raggi : & nelFah» 
co maggiore, & cftcrno al colore bianco piu giouadh 
minore denfìtà delle nugole, che gli nnoca la diftanza 
maggiore, & cosi fi van contrapelindo le cagioni . Mi 
palliamo à ragionare della caula, perche l’arco baleno 
quanto alla figura fia circolare & tondo, fe bene tutto ei 
non ci apparisce, & quello era ilfettimo capo : per ilpe* 
dizione di quello è da notare ,che cinque condizioni fi 
ricercano, accioche fi faccia, & da noi fi vegga l’arco ba- 
leno. La prima delle quali fia quella, che il Sole dee efi- 
lère oppofto per diametro alle nugole , che le le gli fofi- 
(èro vicine , come la corona alla Luna , con i liioi raggi 
potentiffimi le rilbluercbbe , & non vi fi farebbe l’arco . 
La feconda, che quelle nugole fi mutino in goccioline 
minute, accioche fiano come (pecchi, ò particelle di fpec 
chi lucide, nelle quali fi ripercuotono i raggi , ò delPoC- 
chio, ò del Sole. La terza che quelle goccioline fiano 
tanto minute, che in elle rapprefenti il lume del Solevo 
me nuuiche nelle particelle d’vno fpecchio rotto, & que 
ilo s’intende, che niuna di quelle goccioline da perfè 
rapprefenti la figura del Sole : màt fi bene tutte inficme 
in qualche modo . Piu oltre qtiefte goccioline debbot- 
no venir piu dalle nugole, molto vmte , & (pelle ; altra- 
mente gli Ipazij tra gocciolina, & gocciolina, non nuer»- 
bcrando i raggi , non farebbero colorati, & cosili fpazi» 
colorati, (irebbero doue coloriti , & doue nò , contro i 
quello , che ci apparifee . Quinto;, : & vltimo fa di bifoi- 
goo che noi che rimiriamoi'arco baleno, fumo nel me» 

z* 
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20 tra dette nugole, & il Sole, come neretta Felpcriéza. 

Di quelle cinque condizioni, alcune lì prendono dal- 
la parte del Sole, che nelle nugole lì rapprefenta, è que- 
Ha fù,chc egli fia oppolto diametralmente à dette nugo- 
le . L’altrc tutte lì pigliano dalla materia : & quella e di 
'due maniere:vna che e la materia, nella quale l’arco lì ve 
de, &è la nugola che à modo di rugiada, ripiouq in giù: 

& l’altra è la materia, dalla quale è riceuuto* per modo 
-di cognizione, che è l’occhio nollro. Quanto alla nugo- 
;la: doueua clTere lòtto forma di gocciole, & mimitiflìme» 

; & molto vicine l’vna all’altra : quanto à noi , ò vero al- 
l’occhio nollro , che iìa nel mezzo tra il Sole « & le n*»- 

•gole. ’ ’ -, • ; •. .r . ..... 

i Quando s’acozzano tutte quelle condizioni,lì cagio- 
na nelle predette nugole l'arco baleno, per riuerberazio 
ne de’ raggi dell’occhio, anzi del Sole in ciré : & perché 
ogni agente naturale imprime la forma alla lùa limile 
.nella materia ; come il luggello nella cera . clìendo il 
Sole, ( dal quale per tutto elcono intorno intorno i rag- 
gi ) tondo,di qui è, che l’arco dal Sole prodotto è tondo 
i & ciafeuno de gli fpazij colorati : queita c vna ragione 
naturale , prelà dall’efficiente : puolfene ancora alligna- 
re vn’altra, che è quella, che l’arco baleno è tondo, per- ' 
fioche i raggi nelle nugole lì ripercuotono per tutto , ad 
«angoli equali , come le linee vlcite dal centro, & che ter 
«minano nella circonferenza , angoli vguali: dmianicra 
-che i raggi che li fermano nella circonferenza piu ballo 
d’vn’arco, ò vero nello Ipazio colorato piu vicino à noi, 
per tutto fanno angoli vguali in quella circonferenza, Se 
i raggi per tutto fono vguali , come le linee del circolo 
.altramente ella farebbe di diuerlì colori , che è fallo : Se 
.che quello folle, che farebbe di diuerli colori è mani fe- 
do dalle cole dette di (opra : tra le quali vna ne fù , che 
quando i raggi lì difcollano,la colà ci pare olcura,& tan- 
to piu, quanto piu lì allontanano, l’altra che fecondo che 
fiu,ò meno di ofeumi h mclcola eoa il lume medelìmo 
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ci apparìlce ò quefto, ò qutll’altro colore, cosi auuien* 
de gli altri Ipazij colorati dell’arco baleno . 

L’vltima cofa che rcfta da dire di quefto arco, era di- 
chiarare quelle cole, che dall’apparita lua fi poflono prò 
nofticare intorno à ciò , fi può procedere in tre maniere 
Teologalmente; come Filolofo naturale, & come mora- 
le. I T eologi dicono, che l’arco baleno (datoci per legno 
che Dio è pacificato con noi ) lignifica, che non mande- 
rà piu flagelli vniucrfali* come ei fece al tempo di Noè > 
fe bene ne manderà à quefto , & à quello particolare , à 
correzione loro , & ad efempio de gli altri intendendo 
fino alla fine del mondo; perche ailhoraper via del fuo- 
co fi disfarà quaggiù ogni colà, & i cieli li rinnoueranno 
come tiene la noftra Santa, &Cattholica Chicli ammae 
ftrata dalle diuine fcritturc, & infpirata da Dio . Anco- 
ra mifticamcnte per l’arco baleno fi può; ( dicono i me- 
defimi Teologi ) intendere Icsù Chrifto inficine Dio,& 
huomo . Si come l’arco hà del diuino, in quanto in eflo 
tòno i raggi del Sole,& della parte corruttibile in quàto 
al foggetto che lòn le nugole ; cosi in Giesù Chrifto vi 
fono la natura diurna, & l’humana . I Filolofi naturali dal 
l’arco baleno predicono , ò che pioucrà, ò che farà bucò 
tempo , fecondo che egli ci apparifee, ò verlò Leuante , 
léndo il Sole in Ponente, ò-in Ponente, fendo il Sole in 
Leuante: perche quando l’arco baleno fi vede la fera ver 
fo Leuante lignifica, che le nugole fono conlumate, poi- 
ché in ininutilfime goccioline fi rifoluono , & andando 
il Sole lòtto non rilcalda piu la terra noftra , & così non 
può leuare sù nuoui vapori, i quali (bno la materia della 
nuoua pioggia . Ma le l’arco fi vede in Ponente da mat- 
tina, lignifica che pioucrà di nuouo ; poiché cominciati 
pretto a fpruzzolarc verlò quella parte , & il Sole fi dee 
ftare lòpra il noftro emifpcrio , & ribaldarlo , & così le- 
uerà nuoui vapori , onde piouerà di nuouo : i contadini 
hanno tanto oflcruato quefto , che eglino vlàno di dire, 
come prouerbio loro; Arco da fa* buon tempo metuu 
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& arco da mattina empie là.trolciolina «- Il vulgo anco- 
ra da’ colori dell’arco predice l’abbondanza, delle cole : 
& dice che quando per lo piu il colore verde è piu che 
gli altri , che lari abbondanza d’olio , & di vliue lincili 
nel colore al colore verde dell’arco. Se il gialliccio, che 
farà gran copia di grano limile à quel colore Se il por- 
porino, ò pagonazzo, che faranno di molte frutte . Tut- 
-to quello per l’appunto non credo , che lìa molto certo : 
pure per edere colà famoli , noh pare che debba edere 
ancora in tutto fallo : perciò io mi ingegncrò.rédernc la 
ragione : il colore puniceo, ò gialliccio aliai , può dino- 
tare che le nugole lòno rare , & con poca acqua j & cosi 
che la ftagionc andràafciutta,chc fà per i granii onde di 
*x>no i contadini dell’inuernata tempo alciutto, gran per 
tutto . Il verde maggiore de gli altri colori dinota } che 
-le predette nugole lòno piu humide , & che pioucrà piu 
fpedo , il che fa per l’vliue, per le mele , & limili cole . 

Il porporino, ò azzurro,ò fecondo che altri hanno olfer 
uato il. pagonazzo moftra ancor piu grolfezza di nugole 
& piu piogge Ytili all’abbondanza delle frutte , & di 
tutte quelle cole, alle quali gioua molto la pioggia . Dal 
■l’arco finalmente , fecondo i principi) naturali > lì può 
preucdcrc de glialbcri,& delle piante,& de’ luoghi che 
uhucrranno odorifere, fecondo che alcuni dicono ,lòpra 
i quali albori, ò luoghi (oprarti l’arco baleno . Ma que- 
-fto jcome bene ci auuertilce Arrotile non è vero di tut- 
.ti gli alberi , ne in ogni tempo j ^percioche Ipedbl’arco 
. «elette, lopraftà à de gli albori , & nondimeno non man- 
.dono fuori odore alcuno. Ma l’arco è cagione dell’odo- 
re accidentalmente, in quanto dall’arco vicn giù alquan- 
to d'acqua fopra le cofeabbruciate , & non lòpra le vcr- 
jài, ò fccche, & mefcolandolì alquanto d’acqua con quel- 
. J’abbruciato , ne refusa qualche odore, così la terra ah. 
bruciata, fé vi pioue alquanto fu , & in fui principio rciv- 
,«1$ odore, poi piouendoui aliai, tanto humido non lì può 
: Accaldo digcrirC|di^uie,cjiepiu Ycrfo l’Oriente lì leu 
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te odóre, che vcrlò Settentrione, ò verlb Merco dì : per 
cioche nelle parti Orientali la terra dal caldo é alquan- 
to abbruciata , Se piouendoui vn poco, quel poco di hu- 
mido fi cuoce bene dal caldo, & ne lurge odore : ma dal 
Settentrione è troppo humido , & poco caldo , che non 
può lùperar l’humidoj & dal Mezzo dì è tanto abbrucia- 
ta dal caldo la terra, & tanto poco,ò niente vi pioue, che 
non fi può fare odore : il quale è vna qualità , che nalce 
dal mef’Colatnento del lécco terrcftre con l'humido lot- 
tile, & fi comprende con l’odorato, & in oltre non vi pio 
uendo, reflazione fumolà, con la quale per lo piu fi lie 
ua dalle cole odorifere l’odore, non Tene può cauarc : & 
cosi non polfono le cole tanto fecche, & abbruciate ren- 
dere altrui odore alcuno; Moralmente parlando dell’ar- 
co celefte, il quale con tre colon procede dal Sole, fignt 
fica che in noi dalla potenza razionale, dcbbon’efler ret- 
te tre potenze appetitiue la volontà ,l’irafcibile,& la con* 
cupifcibile,informadole di tre virtù iègnalatiflime della 
Gmftizia là volontà : della fortezza l’iralcibile : & della, 
temperanza laconcnpilcibile , & cosi quell’arco di que- 
lli tre appetiti cosi informati, è légno d’vno animo tran- 
quillo, & pacifico, come quello che fi fa in quello Mon- 
do maggiore, è fegno della pace di Dio comedo noi , 
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DELLE VERGHE, ET DE* PARELII,. , . 
• • • ò vero immagini Stle. Cap. XII* 

E L dilcorrerc delle Verghe, & dcll*imma- 
gini del Sole , che paiono altri iòli zio pro- 
cederò così: pritmeramete io efporrò,come 
fi produchino dalla natura, onde facilmente 
li potrà raccorre quello che fienojfecond ariamente muo 
uerò alcune ditficultà , & le rifoluerò : onde ftiàpranno*. 
ancorale cagioni di alcuni accidenti: & quello che da 
loro fi pofia predire , & confermeralfi piatutto quelle 
che lène lari detto . Quanto alle Verghe » -pbr. comi»** 

ciarrai 
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ciarmi da quelle, elle fi fanno in quella maniefajquand© 
le nugole dal lato al Sole piu lunghe , che larghe , lòno 
i di parte diuerle in grolTczza, & iottigliezza,& doue piu 

pregne d’acqua, & doue meno, vi fi ripercuotono i raggi 
del Sole , & ripercofli vengono à gli occhi noftri , & le 
guardiamo à diritto nelle dette nugole, non ci auueggia 
mo,che le fieno di diuerfi colori : ma fi bene fe le miria- 
mo nell'acquaj doue il lume del Sole, fendo piu lontano 
meno ci occulta i colori nell’acqua , che in effe nugole 9 
doue per la gran luce ci fono afcofti, quella é la proprie- 
tà delle colè limili, che la piu potente ci nafeonde la me 
no potente, come il lume del Sole di giorno ci occulta il 
lume de gli altri pianeti , & delle ftellc fifle ; & fc qual- 
che volta fi vegga qualche pianeta di giorno come la Lu 
na , quello accade de* pianeti , & maflimamente de 1 piu 
proflimi à noi, quando eglino fono, per elfere nella par- 
te oppofta all’auge, piu vicini à terra, & il lume del Sole 
alquanto abbacinato da qualche nugoluzzo, come auuie 
ne della Luna , perche ella ci è molto preflo per elfere 
Vna parte alquanto piu denla del primo cielo, & piu baf- 
fb, ù veramente polliamo di giorno vedere le Itelle, per- 
che fiamo entrati in qualche buca molto affonda , ò in , 
qualche pozzo . In tal calò i raggi dell’occhio vanno sù 
1 vniti, ò la Ipezie della colà viene fi vnita , & non difper- 

fa , chèle n polfono vedere , come ci infegna Ariftotile 
nel quinto libro della generazione de gli animali, nel 
primo capitolo vcrlò la fine : doue egli rende la ragio- 
ne, perche alcuni ammali vegghino le cofc piu da lonta# 
no , & altrinó . & dice che ciò viene dal fito de gli oc- 
chi, chilià gli occhi adentro, vede piu da dilcofto,& chi 
piu in fuori meno: come fi vede eziandio tra gli huomi- 
ni t di qui è » che quando vogliamo feorgere vna cofa da 
lontano, mettiamo fopra gli occhi la mano: Et volendo , 
vedere le delle di giorno , entriamo in qualche buca , ò 
in qualche pozzo • Puoffi ancor dire ( per ritornare a 
ragionare del nodo, come fi fanno le Verghe ) che pro- 
cedano 
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cedano da’ raggi dell’occhio noflro,riuerI)cfati in quel-, 
le nugole , & di quini al Sole fèguendo , l’opinione de’ 
prol'pettiui. 

Il parelio, che è limile al Sole, & come immagine fila 
li fa da lato di lui, per riuerberamento de’ faggi dell'oc- 
chio noftro nelle mtgole , per tutto limili in denlità , & 
molto vicine à rifoluerli in acqua, & diuilc in niinutifli- 
tnc parti, & fecondo il vero modo di vedere le cole, li fa 
per ripcrcuotimcnto de’ raggi del Sole in dette nugole» 
le quali , perchefono per tutto limili con effe mefcolan** 
doli il lume, ò i raggi , non ci li rapprelcntano , fc non la 
immagine del Sole d’vn colore per tutto »il quale è limi- 
le al colore dell’ifteffo Sole : ricercali ancora, che il det- 
to vapore fin molto groffo, vicino à diuentare acqua, ac- 
ciò rapprefenti meglio il Sole , & terzo che quelle parti 
liano molto minute , accioche le rapprefentino cialcuna 
da per le il colore, & non la figura del Sole , ma tutte in- 
ficine il colore , & la figura. 

- Nel fecondo luogo , quanto alle dubitazioni la prima 
lia quelta , le le Verghe lì fanno per riuerberamento de’ 
raggi nelle nugole , come di l'opra io ho detto ìnlicmq 
con Aleffandro, & come forfè fi canart dalle parole di 
Ariftotile: & pare che quella impresone metèorologi- 
ca non lì faccia cosi; perciochc fe li faceffe per riuerbera 
mento de’ rag; ^-farebbe tonda , come l’arco celclte » 
come quella che ha lòmiglianza del Sol* « . 

Il lccondo dubbio è , donde nafee, che quell’impref- 
lione, che pare vn’altro Sole, lia tutta d’vn colore , & le 
verghe, & l’arco di piu colori , facendoli tutti nella me- 
de lima materia, che fono le nugole, & nel medefimo mo 
do , che è per ripercuotimento de’ raggi : & dalmcdcli* 
mo Sole, ò da' medelimi raggi de gli occhi noftri. 

L’altra difticultà c , donde viene che quel che pare 
vno altro Sole, è piu légno di pioggia, che non fonie ve* 
ghe : & nondimeno tutti e due quelli effetti pendono 
dalie nugole per riuerberamento de’ raggi, & nella mex 
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za regione dell’aria : adunquetanto IVno, quanto l’altro 
douerrebbero lignificare che piouerà . 

Quarto ancora fi cerca per qual cagione quel che pa- 
re limile al Sole,& le verghe fi fanno piu pretto , quando 
egli é vicino à Lcuante, o al Poncnte,che quando c fili- 
lo al mezzo del cielo al circolo meridiano: & nondime- 
no lu alto è piu atto il Sole à riucrbcrarfi nette nugole,& 
rappreientarfi » doue egli non è impedito da’ vapori , & 
dall'ciilazione , & ritiene piu la propria forma di Sole • 
Finalmente occorre dubitare, perche quelli lòli apparen 
ti, & quelle verghe non fi faccino, ne molto vicini al So 
le , ne molto lontani : parrebbe , che le la vicinanza im- 
pedire , rifpetto che il Sole con i Tuoi raggi fi pretto ri- 
(blue le nugole , adunque parrebbe che perii contrario 
da ditcofto non le potendo confumare, vi fi potettero gc 
aerare i parelij, & le verghe . 

Alla prima ditticultà Ammonio , & Olimpiodoro co- 
firetti da queirargomcnto lalciono l’elpofizionc d’Alct. 
fandro molto conforme alle parole d’Ariftotilc , & vo- 
gliono, che altramente fi faccia la Vcrgha,per ripercuo- 
tlmento de’ raggi noftri in vna nugola , & da quella in 
vn’altra nugola bianca; e conferma Ammonio quella fua 
opinione con quello argomento , che molte volte fi fan- 
no le verghe lenza luce delSolc per ripercuotimento 
detta villa nell’acqua, & di quiui nelle nugole;& perche 
le parole d’Ariftocile fono in contrario dicendo egli a- 
pertamente,che la villa nollra fi riuerbera al Sole: di qui 
è che egli chiolindo le parole del Fiiofofo,pcr Sole efpo 
ne la nngolaeandida mediante il lume di etto, & la con- 
ferma dal coftume, & modo di parlate, perche s’vfa dire 
porre vna colà al Sole, quando fi pone doue è del fuo lu- 
me. Mafie cosi cfponeflìmo quella parola al Sole, far» 
vn fare , che Arrotile laprcndain diuerfio lignificato 
qui , & di fòpra : oltre che le vogliamo parlare propria- 
mente, per Sole fi dee intendere etto Sole . Aggiugncli 
ancora, che quando li fanno le verghe dal Sole, non ba- 
llerebbe 
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Acrebbe » che i raggi fi ripercuoteffero d’vna nugola in 
vn altra, accioche non fofiero di figura tonda , fi come la 
forma d’vna perlòna, ancorché fi vedcffe per piu (pecchi 
Tempre fi vedrà la medefima , non ponendo altra cagio- 
ne , che diuerfi ripercuotimenti : perciò mantenendo la 
opinione d’ Alcffandro, dico che per quella cauli le ver- 
ghe non lòno[della figura del Sole j fé bene per riuerbe- 
ramento de’ raggi nelle nugole ci apparilcono : percio- 
che quelle nugole lòno molto diflimili, & difformi nelle 
loro parti. & cosi rappreféntano la figura del Sole irrego 
larmentc, & à modo di bacchetta , non altramente che 
faccino alcuni 1 pecchici quali per la diuerfità delle loro 
particelle ci mollrano di figura trauolta, 6c irregolare . 

Alla feconda dubitazione dico,chc quel che pare vno 
altro Sole, è d‘vn colore lòlo , perche le nugole, che fo- 
no il Ilio f ò ggetto , fono per tutto limili in denfità , & in 
elfcrc vicine à diuenire acqua : ma le verghe, & l’arco 

{ >er quella cagione fono piu d’vn colore, perche le nugo 
e, nelle quali fi veggono, lono diuerlè doue piu ofeure, 
douc meno, con la quale diuerlà oleuriti mefcolandolì i 
raggi, ne liirgono diuerfi colori : come di quegli dell’ar- 
co s’c di fopra da me dichiarato , quella illcflà ancora è 
cauli de’ colori delle verghe: perochc in quella parte di 
nugola, che è meno denfa,& meno ofeura vnendofi i rag 
gi, ò il lume, ci fi mollra il colore puniceo, in quell’altra 
alquanto piu dcnla , & piu ofeura, infieme con i medefi- 
mi raggi, o col medefimo lume del Sole, quelle bacchet- 
te ci fi mollrono di colore verde : & nella terza parte an 
cora piu denla , & piu nera , congiugnendoli il medefi- 
mo fplendorc , vi fi feorge il colore alurgo , cioè porpo- 
reo ofeuro, ò come altri efpongono azzurro , & altri pa- 
gonazzo. Et di tanti colori fi veggono quelli baltoncelli, 
le nell’acqua gli rimiriano, & non diritumente nelle nu 
gole , & ci paiono come bacchette dipinte di piu colori 
m vna parte di vno,& in vn’altra d’vnaltro colore; que- 
lli due fegni cioè le bacchette, & quegli che paiono nuo 
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in Soli, Auerroe dice che mai non gli hà veduti in tem- 
po di Ina vita,ma ne fà menzione feguendo le parole del 
Filofofo : io piu Soli hò già veduto , & tra l’altre volte 
molti anni fono, fendo nella mia villa prcfTo à Firenze 
à Ferrale . 

Alla terza domanda fi deerifpondere, che le nugole, 
<louc fi riccuc quel che pare vn nuouo Sole, fono piu den 
le, & preme d’acqua, che quelle de’baftoncclli, & per- j 
ciò i Soli apparenti piu lignificano che piouerà, che 
quelli . 

Alla quarta dico, che quando il Sole è fu alto al mez- 
2.0 giorno, hà troppa forza, di maniera che con il fùo lu- 
me diflìpa,& conluma le nugole, doue quelli effetti fi do 
uerrebbero produrre , & vedere : ma quando egli è piu 
ballo in Leuante ò in Ponente, non può tanto il fuo lu- 
me, che disfaccia cosi prello i nugoli . ancora le verghe, 

& pii apparenti Soli fi fanno , quando il Sole è vicino al- 
rOrÌ7onte,& non quando egli è fu alto; perche quando 
ei non è troppo alto da terra, la villa nollra và alle nugo- 
le terra terra , come fe paflafl'c per vno ftretto pertugio, 

& cosi meglio vergiamo le predette impreflioni : per 
quella cagione gli ingegneri ritrouarono il quadrante , 

& altri illromenti de’ quali ancora fi leruono gli Allrolo 
gi à conofcere l’altezza del Polo,ò di qualche altra lid- 
ia, guardando per certo pertugetto molto piccolo . Ma 
quando il Sole c fu alto aliai , oltre che i raggi de gli oc- 
chi nollri lòno da lui ofeurati , la villa ancora fi Ipande 
tanto, che non può feorgere in aria, ò altro Sole, ò qual- 
che bacchetta . 

All’vltimo dubbio rilponde Arillotile,& con lui Alef 
làndro , Olimpiodoro , & Theodoro Methochita , che 
da prefib troppo, il Sole con illiio calore dillrugge pre- 
llo le nugole; & da lontano troppo , i raggi nó fi potlono 
riuerberare,& maflìmamente che le predette nugole lo- 
ro diuilc in minutifiime parti a guiia di minutilfime par- 
ticelle di Ipccchi & non looo molte $ Se perciò da lonta- 
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no l’immagine del Sole non vi fi può feorgere ; nell’ac- - 
qua, le cui parti non fono diuife, Se enfiai * come l’acqua 
di vn fiume, rimmagine del Sole vi fi vede diflintamen- 
re,& facilmente, an7Ì con tanta facilità , che le fi riguar- 
dale il Sole fteflo da alcuno fidamente l’acccchcrebbej 
& nell’acqua, ò in altro limile foggetto nò : ma fi può ri- 
mirare lenza nocumento quanto ci pare : cosi le verità 
occulte fi deono nelle ragioni , & non con i lenii , ò in 
loro ftefle andare lpecolando : come ci configlia con lo 
efèmpio di lè Hello il làpicntifiimo Socrate nel Fedone . 

DELLE COSE CHE SI FANNO SOTTERRA 
come delle Pietre^ & de' Metalli. Cap. XIII. 

Nfiko à qui ho ragionato de gli effetti me 
theorologici manco comporti, i quali pendo 
no , come da loro principi; materiali dall’e- 
làlazione lecca, c tcrreftrc, & dal vapore hit 
mido. Kefta hora che breuemente io difeorra di quegli 
che fono piu comporti , & hanno ancor’cflì per loro ca- 
gioni materiali reflazione fecca, & l’humida : & quelli 
tali fi fanno tutti lòtto terra . Ma perche nafeono da que 
{li haliti- atti à leuarfi in alto, quando per forza non fofi. 
lóro ritenute , di qui è , che ancora lajdottrina di quelli 
comporti naturali piu perfetti merita d’eflcre chiamata 
Metheorologica, cioè ragionamento di colè dependenti 
da caufe,chc di loro natura vanno in alto . Diciamo dun 
que cosi di quelli effetti , i quali fi generano l'otto terra : 
alcuni fi chiamano co fe foiTìbili , come fono le pietre di 
ogni forte, & tutto quello che no fi ftruggc,ne ammorbi 
difee, come il zolfo, il minio, & limili . Altri lòno Me- 
talli, come piombo, ftagno,ferro, bronzo, argento, & oro: 
i quali ò fi polTono ftruggere , ò almeno diftendere , & 
ammorbidirei la cagione materiale di quei primi è l’efa- 
lazione fecca : l’efticicnte è il caldo di detta efalazione : 
De* Metalli la materia è l’halito humido 5 l’etficiente è il 
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freddo. Produconfi quelli in maniera che fi come ib- 
pra terra il v apore, fc ptima per il gielo indurifce , clic fi 
tranimuti in acqua diuenta brina ;ma (e prima ripioue 
in giù , che dal gielo fi congeli , lène fà la rugiada : cosi 
l'otto terra, quando 1 cfalazionc lecca, dal fuoco abbru- 
ciata, inficine con qualche poco di humido indura, Tene 
producono le cole foflibili , & quando dal freddo l’hali- 
to humido , melcolato però con alquanto di etalazaone 
terrcflre, è dal freddo preuenuto, & fi congela, fene gc»' 
«erano i Metalli^ che le pictre,e tutto quello che fi do 
manda foflibile , nafea dalì’elatazionc terrellrc , dal fec- 
ce indurita, ohe ne hà tratto l’humido . di qui è manife- 
sto, perche non fi polfono dal caldo ne liquefare , ne am 
morbidirfi , 8c diftenderfi i di qui ancora fi proua , che i 
Metalli fiano lòftanze compofte di vapore humido, & di 
natura d acqua, e dal freddo : perche à guilà dell'acqua 
dal caldo fi liquefanno come il piombo , & lo ftagno , ò 
almeno fi ammorbidilcono,òpiu tolto fi poflono difen- 
dere, comcl’oro , & il ferro vlando il fuoco moderata- 
mente : perche col fuoco smifurato, & con lunghezza di 
tempo ogni metallo fi liquefa: come nel mio difcorlo 
delle cole del quarto libro da me fi dirà. Qm fono da no 
tare alcune colè, la prima delle quali fia quella, che le be 
ne le pietre , & i Metalli conuengono con la rugiada , & 
con la brinai che fi come di quelle , vna fi fa lenza che il 
freddo l’induri , & l’altra dal freddo $ fono nondimeno 
differenti, fi perche le pietre fi fanno tutte deH’eialazio- 
nc terreilie : & i metalli del vapore} fi ancora perche in- 
nanzi fi generino la rugiada, & la brina di vapore, l’ela- 
lazione lafcia quello halito vaporofo , & fene vi piu in 
sù ( , di maniera che di vapore lolamcntc fono compollej 
ma nel generarli le pietre, & cofe foflibili & i metalli, la 
datazione lecca non fi lèpara dall’humido, anzi tanto le 
pietre , & cole foflibili fono generate, & prodotte di tut 
te a due 1 datazioni } quanto a* metalli c bene vero che 
fi dice quelle farli delta feccajperche ella domina nel lo- 
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to componimento, & quelli deH’humida , perche in el- 
fi è aliai piu del vapore, che dell’clàlazione fumofa;le in 
quelle non folle dclThumido,le loro parti non lì terreb- 
bero inlieme , come auuiene dell’arena , cauatone tutto 
l’humido; & i metalli, lécon tanto humido non hauefle- 
ro dell’halito lécco & terreftre , non farebbero lottopo- 
fti alla ruggine, che gli confuma, ne fi potrebbero abbru- 
ciare: & che in quelle con l'humido Telala? ione lecca 
àrruggmilchino , & fi pollino abbruciare , di qui fi mo- 
rirà; pcrcioche doue fi melcola piu di quello fumo lécco 
con Thumido dell’acqua , quel tal metallo è piu fottopo 
fio alla ruggine , & al poterli dal fuoco ardere alquanto, 
come il ferro piu che gli altri, poi manco lo (lagno, e 1 o~ 
ro , come piu ftietto , e quali tutta foftanza di vapore , ò 
vero d’acqua, non patilce dalla ruggine, ne dal fuoco, & 
non fi confuma : & è vna loftanza molto bene contempc- 
rata, & perche è fortiflimamente dal freddo indurito, & 
condenti»» , di qui è che tra tutti i metalli egli è il piu 
graue . 

Ancora è da fapere, che tutte quelle foftanze, le qua- 
li fi creano fotto terra , fi poffono foddiuidcrc in quella 
maniera : quelle che fono fofiibili, come le pietre , ò el- 
leno fono in pregio , & chiamonfi pietre preziole , ò nò: 
& quelle feconde fi domandomi comunemente pietre, [ò 
làfh, & alcune piu propriamente Marmii quelle, che fo- 
no di pregio fono rilplendenti : & alcune bianche, come 
il Diamante , & il Berillo : altre nere, & altre d’altri co- 
lori di mezzo, tra il bianco, & il nero : Se fono pietre, ò 
làllì, ò fono molto delicati > come le Ipczie de* Marmi, ò 
non fono così politi j & fi chiamono pietre, ò falli : de* 
Marmi poi, altri fono tutti d’vn colore, come bianchi, ò 
neri, ò rolli, e altri nrfilti . I metalli ancor erti fi partono 
in piu Ipez.ie ; alcuni fi poflòno liquefare, come il piom- 
bo , & lo ftagno , & altri intenenlcono , & fi diftendono 
per forza di fuòco, &à colpi dei martello, come il ferro. 
Ancora cosi fi polfono dilUn gucre, che alcuni fono lòfi* 
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topofti alla ruggine, & à poterfi abbruciare, tome tra tue 
ti è il ferro ; & altri nò come è l'oro, piu pregiato ili qual 
fi voglia altro metallo, eccetto che quello, che Olimpio 
doro chiama Migma, il quale è piu degno , & di miglio- 
re tépera, che l’oroj come dice quello greco interprete. 

Terzo è da auuertirc , che qtn io inficine con Arifto r 
file, & con gli altri Tuoi migliori interpreti, hò ragiona- 
to di quelli corpi naturali , che fi generano dentro alla 
terra in yniueriàle , & non in particolare , chi ne vuole 
piu diftinra notizia , legga Thcofralio , & Alberto Ma- 
gno, & altri , i quali hanno trattato de’ metalli , & delle 
pietre piu particolarméte,& delle pietre prezioiè ne ha- 
rd notizia da gli Orefici : dell’altre da chi hà trattato del 
l’Architettura, & da Plinio: de' metalli da’ macilri di 
zecca , & da quegli che fanno profdfione di tramutare 
yn metallo nell’altro . Cola in vero potàbile à farli , ma 
difficile non làpendo noi i gradi de gli clementi, che nel 
temperamento di ciafcuno fi ricerca naturalmente, ne 
quanto calore, ò quanto freddo fi ricerca . 

. Finalmente in quello luogo s’è ragionato delle colè 
fallìbili, & metalliche , non lòia piente in vniucriàle, ma 
rincora quanto a’ principij materiali comuni , & quanto 
alle cagioni efficienti , & quanto al modo del produrli : 
chi vuole poi làpere gli accidenti , & le loro qualità co- 
muni, non fblo à quelle follarne , ma ancora alle piante, 
& à gli animali bruti, & à noi bilogna ricorrere al quarto 
libro delle Metheorc , douc lene tratta , & ragiona à di— 
Uefa . La qual parte io lalciai Ilare : la prima volta che 
io detti alla ftampa quello mio ragionamento, come me r 
no diletteuolc, & come appartenente piu al medico, che 
al Filolofo naturale, & ad altri molti artefici : ma horari 
cerco da molti & molti io andrò ancora raccogliendo in 
quella nollra lingua quella altra parte : per litisfare loro 
éc infieme per giouare à piu . 

Intorno alle colè dette fi dubita . Et prima perche , 
Arrotile pare che fiabbia mancato in dare le caule d| 
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-quelle colè,haucndo di quattro maniere di cagioni ade- 
guatone (blamente la materiale, & l , efficiente,& lafciata 
la formale , & la finale . Dipoi mi fà difiìcultà quel che 
s’è detto, che la materia delle pietre, è l’efalazione terre 
ftre con alquanto humido : si perche le pietre preziolò 
rilplendono,& fono tralparcnti, come l’acqua : adunque 
la materia loro è l’acqua, ò il vapore , che è della loftan- 
za dell’acqua , & non il fumo lecco : si ancora , perche 
Platone vuole che il principio materiale de’ metalli fia 
l’acqua , & non il vapore humido : così coniente con il 
Aio maeftro Ariftotile , nel fecondo della Filica al tefto 
ottauoj & la ragione làràjpercioche facendoli duri i me- 
talli perii freddo, & per il caldo liquidi , come auuic- 
ne dell’acqua , adunque lono di natura d’acqua , & non 
di vapore . 

: Ilterzo dubbio è delle Cagioni elettrici, le delle pie- 
tre fia il caldo congiunto con l’elàlazione , & de metalli 
il freddo vmto con l'humido : perche le cagioni eflètri- 
ci lono eftrinleche da gli effetti , & la materia è princi- 
pio intrinfeco : & di piu Alberto Magno, & San Toraml 
-lo dicono, che l’agente de’ metalli è la virtù celeftc, co- 
me pare che voglia tra i Greci, eziandio Proclo , il qua- 
le riduce tutti i metalli à lette lpezie , lècondo il nume- 
ro di lette pianeti . il piombo elempigrazia à Saturno , 
lo Elettro à Gioue , à Marte il ferro , al Sole l’oro , & 
così decorrendo . 

Finalmente lì dubita , le la diuilìone d’Ariftotile , di 
qnefti effetti , che lì fanno dentro alla terra li contiene 
tutti, ò tali , come le pietre che non lì polfono liquefare» 
ne diftendere,ò come i metalli, de’ quali chi fi può ftrug 
gere per il caldo , & chi diftendere : perche il zolfo , & 
certa poluere , in quanto fi liquefanno dal fuoco .tengo- 
no di metalli r '& in quanto lono loftanze lccche, & fen- 
zafplendore, & che abbruciono, tono di datazione fec- 
ca : adunque il zolfo, & fimil poluere faranno d’vna ter- 
za natura, & non pietre, o metalli . 
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Al primo dubbio dico, che il Filolòfo hàaflegnate 
quelle cagioni , che erano piu nccellarie nella dottrina 
comune , come c la materia , & 1 efficiente . La forma 
propria fi dee dire, quando la fi porta fàpere, nel trattare 
particolarmente di ciafcuna di quelle lòflanze; il fine co 
munc delle pietre, (e non lbn preziolè , c per farne cafc, 
palagi , & altre muraglie ile fono di gran pregio à orna- 
mento delle donne ; & à Iplendore de' gran maeflri , & 
d’altri Signori . cosi come noti, & chiari quelli firn fi fo- 
no lafciati,la cagione finale vniuerlalc de’ metalli è fimi! 
mente, come chiara lafciata . i fini poi particolari fono h 
vtilità, che «alcuna pietra prcziofa ci apporta, & nalco- 
no dalle loro virtù, che lèguono le loro forme lò danza- 
li, & qucderelultano da diuerfi temperamenti del cal- 
do, del freddo, dell‘humido , & del lecco : & à ragione 
«alcuna pietra hà la lùa virtù , perche Dio , & la natura 
non fanno le cofc in damo, ma à qualche fine & benejco 
me ancora fi vede di tante herbe, & altre cole medicina- 
li; & come per efpericnze hanno oflcruato alcuni di que 
Ile llclTe pietre, verbigrazia del berillo dicono, che vale 
<ontroi pericoli de’ nimici, fi chi Io porta piaceuolc, lo 
lieua dalla pigrizia , da dolori del capo, dal lòlpirare, & 
gioua à chi ha gli occhi troppo humidi , oppofto al Sole 
accende il fuoco . Del carbonchio , ò rubino vero , che 
gli lcaccia il veleno dell'aria , & del vapore . della cala- 
mita riferirono che curi l’idropifia, & cosi decorrendo 
di molte altre pietre referifeono le loro virtù , & i loro 
effetti . Al fecondo , quanto alla prima parte delle pie- 
tre preziofe, alcuni dicono, che le non lòno da annoue* 
rare tra le pietre , nè tra i metalli , ma vn terzo genere , 
che fi genera dal gran giclo nelle fòmmiti de’ monti, & 
cosi contradicono al Filofofo; perciò io altramente rifpó 
dendo dico , che quelle pietre lòno di natura dall’efala- 
zione,piu che del vapore, ù dell’acqua comparate a’ me- 
talli : ma fè fi comparano con l’altrc pietre , hanno piu 
dell’huxnido, che le fajùu pulite; quanto al f oggetto de* 
. -.1 metalli 
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metalli per fàtisfare alla feconda dubitazione, ci fono 
tre opinioni , vna d’A riftotile qui , che tiene che quella 
fìa il vapore ; come egli apertamente dice in quello luo- 
gn : l’altra è di Platone, al quale pare che l’acqua fìa la 
loro materia, Se cosi tiene altroue il noflro Filofofo : la 
terza fcnten7a è de gli Alchimifti; i quali tengono che 
il principio materiale di tutti i metalli, fianoil zolfo , & 
l’argento vino, Se vfàno il fuoco, come agente a trafmu- 
tarc vn metallo nell’altro; che dunque dirò io in tanta di 
uerfità d’opinioni, dirò primieramente, accordando Ari 
flotile con Platone , & feco fteffo , che foftanzialmente 
facendoli i metalli di vapore lì fanno d’acqua, perciochfc 
fono in fòflanza vn’iftcflà colà il vapore, & l’acqua . Et 
non fono differenti tra loro fé non in alcuni accidenti , 
come nella rarità, & denfìtà fendo il vapore piu raro , & 
l’acqua piu denfà, in caldezza , & freddezza , eflendoil 
vapore congiunto col caldo, Se l’acqua, col freddo . Se- 
condariamente , quanto à quello che dicono gli Alchi- 
mifti del zolfo , &■ dell’argento viuo, ridonderò , che 
qucfti iòno il (oggetto de’ metalli , non formalménte* 
ma in virtù, perche nell’argento viuo, & nel zolfo fi con 
tengono il vapore, & l’cfàlazione . 

La terza difficoltà fi rifolue cosi, che il caldo, & il fred 
do di fuori fi fono copulati con qucfti haliti, il caldo dal 
Sole , & il freddo da gli elementi freddi , da’ quali efeé 
la freddezza, fi come dal fuoco il caldo, & per difeiorre 
ancora il fecondo nodo fi dee dire , che il caldo, &il 
freddo fono cagioni proffime motrici , & la virtù cclefte 
è calila piu remota . 

Alla quarta, & vltima dico , che i membri principali , 
& manco comporti di qucfti effetti fono le colè foffibili, 
come le pietre compofte dell’halito fecco , & i metalli , 
la materia de’ quali è il vapore humido, il zólfo , & cer- 
te poluerc, in quanto fono cofealciutte , & che ardono, 
lòno da annouerarfi tra le colè foffibili, ma come foftan» 
tc , che fiii quefanno dal caldo tra i metalli . 

Ci* 
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CAPITOLO XIIII. NEL QV ALE PEX 
epilogo fi raccoglie tutta qua fi a Dottrina . 

Avendo io ragionato à lungo, quanto pe 
rò comporta vn brcuc trattato di tutti gli cf 
fetti metheorologici,de' quali da ogni gcn- 

tilperfionafi defidcra Caperne la cagione, 

per edere molti di loro ftupendi , & marauigliofi : bora 
•ccioche quella & dilettcuoliflìma, & bcllillima notizia 
fi polla in vn tratto rileggere fipeflo, & mandarlèla à me- 
moria , & cosi piu comodamente ragionarne ogni volta 
che lene porga occafione, di qui è, che io qui per modo 
di epilogo, & in Comma ridirò tutto quello, che fen'è dee 
to lèconclo Ariilotile , & la verità , perche la notizia d£ 
quelli effetti dipende dalla cognizione di alcuni prin- 
cipi! : per quello io ancora , in quello breue fommario , 
mi farò da alcuni principi] : intorno a’ quali io laro mol- 
to piu lungo che qui non fi conuerrebbe . ma icufimi la 
importanza loro . 

Il primo fia quello : Il mondo, dentro al quale noi fia 
mo, & nel quale fi fanno da Dio , & dalla natura tutte le 
jtofe, & non fidamente quelle, delle quali qui fi difeorre . 
è vn raccolto del cielo , & della terra , & di tutte l'altre 
foftanze, che tra quelle fi contengono, con debito ordi- 
oe creato fui principio da elio Dio T rino , & vno à glo* 
ria fua , & per comunicare la fua cJl’enza, & bontà à ogni 
creatura . à chi piu , & à chi meno , fecondo che elleno 
n’erano capaci : in quella diflinizióne il cielo, &’la terra 
con tutte l’altre lòllanze fono la materia} della quale tue 
to quello vmuerlò è compollo, come cialcupo di noi dei 
Je (ùe parti : & fe alcuno doman dalle, perche nellViiiuee 
fo fi debbono contenere il cielo, & la terra , & tutte l’al4 
tre creature} fi rifponde , à fine che egli fia perfettilììmo 
(òpra ogni altro comporto, contenendo ogni colà, come 
- ancora dinota quella voce Pan yni^cxfo . Dipoi li tocca 
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la cagione formale dicendo con debito ordine ; perciò- 
che, fi come la forma di ciafcuna cola è quella che gli di 
lo elfere, & leuatamanca di cflerc,come ne’ viucnti è la 
anima , cosi pollo l’ordine tra tutte le cofc , ne (ùrge il 
mondo; leuato torna in Caos, & in confufione : & fc mi 
folle modo quello dubbio in che confille quella ordina- 
zione, gli ridonderei, che quanto alle parti maggiori, 8c 
piu lemplici,che fono il ciclo, & i quattro elementi: que 
He oltre che elleno fono dillinte , come piu perfette , Se 
meno perfette , ancora fono feparace l’vna dall’altra t 
quanto al luogo, ò vero fito . di maniera che nel centro, 
che c il piu ballo luogo, c la terra : intorno alla terra l'ac-r 
qua : lopra quella l’aria , & lòpra l’aria lo elemento del 
fuoco , & fbpra tutti quelli il cielo : l’altre foftanze che 
fi contengono quaggiù, lòno ordinate in quanto vna c 
piu perfetta dell’altra di maniera che, come vn maggio# 
re numero contiene il minore, & qualche vnità piu, così 
ne piu, ne meno quella colà che é piu perfètta, contiene 
la perfezione della manco perfetta . & di piu hà il pro- 
prio grado di perfezione ; la onde dopo Iddio, che e at T 
co puriflimo,& non è comporto in alcun modo , lono gli 
angioli, atti puri,m quanto fono forme intellettuali, len- 
za materia corporale , piu lontana da Dio , e la materia 
prima foitanza corporale , la quale di fua natura non hà 
alcun’atto, ò vero forma, accioche le polla fuccelliuamea 
tc riceuere tutte , dico quelle delle cofe generabili , & 
corrottibili : tra gli Angioli, & la materia prima , che è 
pura potenza, & gli Angioli forme pure, ù atti puri,lòno 
i comporti di materia, & d’atto, ò vero forma, tutto que- 
llo non meno dottilfimamente,che con grandifitma bre- 
uità efpreflè Dante Alighieri nel Paradifo , quando 
ci dille. 

: - 

Concreato fu ordine, cr confi rutto :r 001 

A le foftanze , & quefle furon cima 
asn Vel mondo f tu cui furano fùf raduno . .-l) .* 

ik Tura 
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Turaf ottava tenne la parte ima • ei >b >r 1 

Ne/ me^?o ftrinfe potenza con atto . -, • 

T al vinte che già mai non fi diaima . 

Tra i compolti; poi d’atto , & di potenza alcuni fono 
eterni, alcuni corrottibili; gli eternilo tono tali , quanto 
al tutto, & à ciaicuna parte, come i cieli con le loro intei 
ligcnzeto anime che gli inuouono: ò eglino tono eterni, 
quanto al tutto, & nelle particelle corrottibili , & quelli 
tono i quattro elementi , i quali Tempre durano elfi pro- 
prij , ma alcune loro parti del continuo li generano , & 
corrompono : le colè poi generabili , & corrottibili in 
tutto , & in ciafcuna parte lòno di due maniere , alcune 
fenza anima , come tono tutti quelli effetti metheorolo- 
gici, & le pietre , & i metalli : altri poi hanno l’anima : & 
quelle Tono di quattro maniere: le piante hanno l’anima 
vegetatala (blamente ; per la quale lì nutrii cono , & cre- 
feono : & mediante i lemi generano altre piante , limili 
alla loro natura, i Zoofiti, ò piante animali, come loltri- 
ehe participano dell’anima, & virtù vegetatala, come le 
piante , peroche ancor quelli lì nutrifeono , & crefcono, 
& in oltre hanno il Tento del tatto , & qualche gallo im- 
perfetto; Tegno di ciò, che per prendere quello, che gio- 
ca loro, lì aprono : & per fuggire il nocino , li chiuggo- 
no : gli animali bruti, oltre alla virtù vegetatala, & al lèn 
to, ancora li muouono da luogo à luogo, mediante l’ani- 
ma, ò virtù dell’anima motrice, & muouonlì, ò lèrilcian- 
do , come le Terpi , notando come i pefei , camminando 
come i caualli, i cani, i leoni, & volando come gli vcccl- 
li; noi finalmente, oltre al vegetare, léntire,& muouerlì, - 
habbiamo di piu virtù, & potenza di intendere, & di di- 
icorrcre, & in quella parte conuenghiamo con gli An- 

{ poli, li come nel rello, con i bruti, con i Zoofiti , & con 
e piante, & con le cole inanimate, nelTelfcre , come lo- 
ro compolle di atto , & di potenzi , cioè di materia , & 
fòrma:nella predetta diiiìnizionc vi li è aggiunta la cauli 
«fficie&te» Se produtacc, che é£>io, per creazione , cioè 
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di niente» creando fino la materia : & perche molti de* 
Filofofi gentili niegano la creazione, vedendo ciò che fi 
fa dalla natura, ò dall’arte farli di qualche materia , però 
per leuare via quello l’crupolo, fi dee loro rilpondere,& 
à chi gli lcguita, che tutti gli altri agenti , come quegli , 
che participano deircflcre, non pofi'ono dare tutto lo d- 
ferc, ne creare, che coli farebbero di potenza infinita, & 
polTederebbero da per loro dell’entità , per vlare quella 
voce filòlófica , ma Dio che è infinito eccede ogni crea- 
tura, & contiene da perle ogni efl'erc; perciò può comu- 
nicarejnon fidamente l atto, ma ancora la potenza. 

LMtima particella contiene il fine , per il quale fù da 
Dio creato tutto l’vniuerlo: & quello fù rifpctto à lui , 
per lùa gloria; perciochc conofcendo noi, & làpendo da 
lui elfere creato il tutto : il che dimoftra l'infinita fua po 
tenza; & la perfezione di ciafcuna colà,có tanto ordine, 
ci fono tellimoni dell’infinita fua bóti,& lapienza: onde 
il temiamo per la potenza, l’amiamo per la bontà ; l’am- 
miriamo, & gli rendiamo ogni honore,per la fapienza. 

Il lècondo fondamento è , che tutto il mondo , da me 
di lopra diffinito , fi diftingue in due mondi vno lùperio 
re, & celellc : l’altro inferiore , & elementare : quello fi 
diuide in otto,ò al piu in none sfere celefti : la prima del 
le quali , per farmi dalla piu vicina à noi , è quella della 
Luna : poi il cielo di Mercurio-terzo di Venere ? quarto 
del Sole : nel quinto luogo : è l’orbe di Marte : nel lèilo 
di Giouc : nel iéttimy di Saturno: nell’ottauo quello del 
le llelle filfe : il nono è il primo mobile, che muoue tutti 
gli altri, mollo dalla fua intelligenza, da Lcuante in Po- 
nente , & da Ponente in Lcuante in ventiquattro horc ; 
gli altri cicli hanno ancora vn proprio mouimcnto dal lo 
ro motore : da Ponente verlò «Leuante : l’ottauo fà in 
cento anni vn grado : quel di Saturno in trent’anni,quel 
di Gioue in dodici, quel di Marte in due, quel che por- 
ta leco il Sole, in trecento feflantacinquc giorni > & pii* 
quali lèi bore , le quali in quattro anni fanno Yn giorni 
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che fi da a Febbraio-: le sfere, o cicli di Venere , & «fi 
Mercurio fbrnifcono il loro corfo , quafi nel mcdefimo 
tempo , che quel del Sole ; fegno di ciò , che poco fi al- 
lontanano quelli due pianeti dal Sole ; anzi Mercurio 
tanto poco che di rado fi può vedere , fendo per la vici- 
nanza^ per il grande fplédore d’cfl'o Sole, da lui occul- 
tatoci : quello della Luna finalmente finifee l'intero liio 
moto in vent’otto giorni in circa . 

- 11 Mondo Elementare è comporto di quattro clemen- 
ti , de' quali la terra è nel mezzo , intorno alla quale è 
l’acquai & quella è circondata dall’aria, & l’aria dallo eie 
mento del fuoco : contenuto dal cielo della Luna : & 
egli da gli altri , come s’c detto . Et le mi folle doman- 
dato : donde fi sà , che i cieli fiano otto, ù none , & con 
quello ordine , & che gli clementi fiano quelli quattro , 
Se cosi fituati, & porti da Dio in quello vniucrlòi ridon- 
derei, quanto alle sfere cclefti , che gli Aftrologi hanno 
ortèhiato i pianeti , quando eflere tra loro piu vicini , & 
quando piu lontani, & eflere lètte , & cosi fette moti , & 
fétte corpi celefti mobili da Ponente verlo Leuante. piu 
oltre , che le ftelle fiflc fi nuiouono ancora erte , come i 
pianeti, ma molto tardi, onde hanno argomentato eflere 
vna nona sfera, che fia molla dal luo motore al contrario 
da Leuante à Ponente, & (eco rapifea anco l’inferiori,Ie 
quali, à guifa di formica, che fi muoua per vn verlò fu 
vna ruota , Si la ruota la porti per l’altro , fi muouono di 
due moti, vno proprio da Occidente in Oriente, & l’al- 
tro comunicatoli dalla nona da Oriente in Occidente : 
& volendo difendere che fiano lòlamente otto ,fà di bi- 
fogno dire, che il moto dell’ottnua-& dcH’altrc da Lcuan 
tc in Ponente , ritornando ìu Leuante viene dalla prima 
caufa , alla quale come vniucrfàliflìma nonaflegna Alef 
(andrò alcuno orbe cclefte determinato nel dodici della 
metafifica,& fe Ariliotile dice che la fia nell’ottauo cielo 
nell’otcauo della tìfica , fi dee intendere perche la prima 
caufa da prima fecondo l’ordine di natura cotal moui-« . 
- • mento 
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mento all'ottnuo cielo , & per quello alli altri . Quanto 
poi àgli elementi due ragioni principalmente conuin- 
cono ( & dica chi vuole altramente) che eglino lòno 
quattro, & non piu, ne meno;la prima delle quali lì pren 
de da’contrarij.percioche ritrouandolì neirordine del- 
ie cole vn corpo (emplicc grauilTìmo che và al centro, & 
quello è la terra, fà di bilogno che lìa vn corpo leggierif 
lìmo, che va fu al concauo dell’orbe della Luna, & quiui 
lì ferma , & tra quelli lòno gli elementi di mezzo , vno 
non cosi graue , come la terra , che è l’acqua, che da ella 
lontana non può Ilare , come corpo humido, & liquido» 
& intorno all’acqua c l’aria, la quale, le bene non li com- 
prende con il Iònio , per la lua lòttigliezza , è nondime- 
no comprelà con la ragione : la prima delle quali è que» 
Ha , perche ò quello lpazio c voto d’ogni corpo, & que- 
llo non può efl'ere,lì perche il lume che viene dal Sole,e 
dall’altrc llclle, lòndo qualità , & accidente , hi bilogno 
di corpo per foggetto che lo ricetta , & così non ci eflen- 
do, non verrebbe à noi, ne con il lume il calore, & la vir 
tù, & cosi i moti inferiori di quelle cofe mobili, non fa- 
rebbero retti, e guidati dal moto del piu nobil coi po,chc 
è il cielo ; contro à quello che tutto il giorno ne inoltra 
l’elperienza . Si ancora, perche gli animali, che relpira- 
no per conforto del calore del cuore , mandando fuori 
l’aria troppo calda, & tirandone della frefca^ion potreb- . 
bero ciò fare, le non ci folle l’aria , ne altro limil corpo ; 
quello per elfere leggieri Uà lopra l’acqua , legno di ciò 
che quando qualche parte d’aria per violenza lì racchiu 
de lotto l’acqua, l’alza, & fà quelle bolle, che l'coppiano» 
& ne elee sii; e ftà lòtto al fuoco, perche non è tanto leg . 
giera, le ci folle in quello lpazio altro corpo , come fuo-> 
co, oltre che quando è freddo , lì eftinguerebbe ; ancora 
non farebbe accomodato alla rclpirazionc: quella prima 
ragione del numero, & dell’ordine de gli elementi lì ca- 
irn da Arillotile ne 1 libri del ciclo , dell’anima» & de pa- 
rimi naturali , 



U 



léo Vette Metheorc^j * 

La feconda è anco dal mcdefimo Filofofo nel fecondo 
libro : douc fi tratta della trafmutazione de gli clementi 
l'vno , nell'altro , & fi piglia dal poterli congiugnere le 
prime quattro qualità , in quattro maniere , & non piu , 
ne meno, & con ciafeuna delle congiunzioni fi fanno, & 
defcriuc vno elemento : fe con il caldo s’vnifcc il lecco 
lene crea il fuoco : fe l’humido l’aria : dipoi le con l’hu, 
mido il freddo, l’acqua: le con il freddo il lecco, la terra; 
Ft cosi il fuoco è vna foftanza corporale fcmplice,calda, 
& lecca ; l’aria calda, & humida : l’aqua fredda, & humi- 
da, & la terra fredda, & Lecca j i quali elementi conucn- 
gono nella medefima materia, & fono contrari; l’vno al- 
l’altro , à fine che fiano trafmutabili per loio ftelfi , & in 
feruipio de' mirti, & accioche fi conlcruino, conuengono 
& fono limili in vna delle dette qualità , fecondo la qua 
le ancora fono ìnfieme, come il fuoco con il cielo , che c 
caldo, ma virtualmente, perche col moto celefte è man- 
tenuta b fua caldezza, l’aria col fuoco, col quale conuic 
ne nel caldo , & l’acqua intorno alla terra , con b quale 
hà fimiglianza nel freddo , & intorno all’aria l’acqua , i 
quali elementi conuengono tra loro nell’humido . 

Laterzaliippofizione fia , che qucfto mondo inferio- 
re dee toccare il (uperiore, accioche quelli moti infcrio 
ri fieno retti dal moto del cielo , che è il primo di tutti i 
corpi, come s’è parte detto di l'opra, & parte fi moftrerri 
nel primo del cielo,& ncll’ottauo della Fifica . 

Fa quarta fia che i quattro clementi, fe bene fono con 
trarii tra loro, & conuengono nella medefima natura, & 
cosi fono trafmutabili ancora nel tutto j nondimeno li 
confcruano : &. quello nalce, perche lon vguali m gran- 
dezza ; à proporzione della maggiore, ò minore denfita, 
& rarità fendo vguali in quantità,lòno ancora pari in 
virtù . di qui è mamfefto, che tutto lo Ipazio dalla terra, 
& dall’acqua fino al ciclo, non può eflerc , ò tutta aru, ò 
tutto fuoco, perche di troppo eccederebbe gli altri tre 
elementi , & di già gli harebbe corrotti , & mutati nella 
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lùa natura; come fa l’acqua, quando c troppa, & che vi fi 
pone sii vn pocolino di vino: Umilmente è falfal’opinio» 
ne di coloro , 1 quali credettero che il cielo folle di fuo- 
co, perche le fuc parti, & maffimamente il Sole è rifplen 
dente, & fcalda, come il fuoco : perciochc eccedendo il 
Sole , & laltre ftelle di gran lunga gli elementi in gran- 
dezza, & cosi in virtù, fé follerò fuoco, horamai ogni co 
là farebbe per la forza di lui abbruciata, & conuertita in 
fuoco : la qual colà è falfìfTima , nc c vero , che ciò che 
fplende &, lcalda fi a fuoco, ò di lui partecipi : oltre che 
fc folle di natura di alcuno de quattro clementi , ò com- 
|>ofto di loro, ei fi muouerebbe, ò in sii, come i leggieri, 

0 alTingiù , come gli clementi grani , ò fecondo quello 
elemento di che egli piu participade. Ma ci fi muoue fo 
lamente di muouimcnto circolare, come fi dimoftra con 
molte ragioni nel primo libro del cielo, doue anco fi con 
chiude che egli è eterno, & inalterabile in tutfo, & in eia 

1 cuna parte . 

Il quinto principio può edere , che il cielo è tondo & 
di fuori, & di dentro : & gli clementi di loro natura non 
hanno figura alcuna propria, ma per amor del cielo , dal 
quale fono contenuti , fono ancora eflì di figura circola- 
re ; quanto al ciclo che ei fia ritondo di fuori , di qui fi 
proua : peroche le folle altramente figurato , mouendofì 
circolarmente , ne lèguirebbero quelli inconucmcnti , 
che qualche luogo remerebbe voto, come quello, donde 
efeono gli angoli, & qualche corpo lenza luogo , che fa- 
rebbero i medefimi angoli , fuori del fito loro : che celi 
fia ancora tondo di dentro, fi j>uo moftrare,& perche do 
uendo contenere ogni colà , à ragione fe gli conuiene 
quella figura, per h quale ei folfe capacidìmo, come è la 
figura del circolo : & di piu percioche le altramente fol- 
fe, le delle ci parrebbero maggiori, & il Sole, & la Luna 
quando folfcro sù aitò fopra il capo noftro, che in Lcuan 
te, ò in Ponente, fendoci piu vicine , & nondimeno non 
ci paiono sù alto mai maggiori , & quella ragione è di 

L Al- 
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Alfragano Aftrologo Eccellenti^. Circa à gli elementi 
piuno di loro hà propria figura, poiché delle parti di eia 
leuno le ne debbon fare i mifti di piu figure , per amore 
poi del ciclo, dal quale riceuono il lumc,& la virtù, lòno^ 
ancor clìi di figura circolare , & primieramente la terrai 
il che fi proua cosi, perche cialcuna parte è grauifiima, 8c 
perca andare per tutto , doue fi troua al centro . Et cosi 
di tutte le parti ne refulta,che tutta fia tonda : Oltre che 
le, la terra folle efempigraria quadrata , non apparireb- 
be prima il Sole in Orichtc à gli Orientali, che à quegli 
clic habitano vcrlo Ponente, % andando Icmpre alcuno, 
vcrlo Settentrione , non le gli nasconderebbero le llclle; 
r di verlò Mezzo & non le gli t’copnrrcbbcro di quel- 
le che tono piu verlo il nollro polo, & tutto quello nalce 
'dal tumore, & rotondità della terra : l’acqua non può, co; 
pie liquida, tepararfi da ella terra : La onde fa di mcllic-, 
ro, clic iéndo la terra tonda di fuori, che Tacqua fecondo, 
il luo concauo,& di dentro fia ancor ella circolare, & co. 
si di fuori y il che di qui fi inoltra, che le vno tendo in vna 
uauc , ò sii vna galea , nel partirli dal porto ficchi vn ba- 
Itone in terra, li allontanerà tanto, che ftando à pie del^ 
Palbcro , non vedrà quel légno , & làlendo in fu la gag, 
già lo riuede, & nondimeno era piu breue lo Ipazio, ten- 
do a pie dciralbero, & facciali quella eiperienza , quan-. 
do non. ci tòno vapori, che li interponghino,comc à Mcz. 
io giorno, Si quando l’aria è pura,& netta : puolìi anco-, 
raaegiugnerc quello argomento , perche tutte le parti 
cercando , copie vgualmcnte graui , accollarli alla terra, 
Ja onde tutta viene ad cflcre rotonda, & per la medefima 
ragione Paria, Se il fuoco ancor’elfi fon tond,i , fendo tra* 
cor pi circolari, & diio'pra, & di lòtto, & non patendo la 
natura il voto : & qui iòn da notare due cole , la prima, 
che la terra è tonda, non ilquifitamcnte, fendo doue pia- 
nura, Se doue monti, ma cosi alla grolla , come vna palla , 
tonda di pietra Spugnola, nella quale lono certe cauità,& 
certe parti piu riieuate, & fc mi folle domandato, perche 
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Dio non fece la terra tutta lenza monti , & piani , ma ad 
vn modo : gli direi, perche cosi gli piacque : & puofli di 
re, accioche per la diuerlità folle piu vaga , & affine che 
producefle d’ogni forte colà , quale in piano , quale ia 
monti, & quale in ifpiaggia . L’altro punto d’importan- 
za è che l’acqua non circonda tutta la terra intorno in- 
torno : ma vna parte è feoperta dall’acquc per falute di 
quegli animali, che non viuono nell’acqua, & per le pia» 
te ordinate per gli ammali , & tutto à noffra vtilità, ac- 
ciò ci leruiamo cosi delle colè di terra , come d’acqua. 

La Ièlla (uppolìzione lia quella, che tutta l’aria , co- 
minciando da noi quaggiù, lino alla sfera del fuoco sù al 
to , fi diuide in tre parti , ò vero regioni : la prima delle 
quali ( per cominciarmi dalla piu bada ) comincia dalla 
lùperficie di fuori della terra , & dell'acqua , & fornilce 
douc mancano i raggi riuerberati di rifcaldare . La lè- 
códa hà il fuo principio doue fornilce quella, & l’vltimo 
fuo termine fono le fommità de’ piu alti monti . La ter- 
za, & liiprema hi origine da quelle lommità , & dura fi- 
no alla sfera del fuoco : diilinguonfi ancora quelle tre rò 
gioni, perche quella nollra è calda, rilpetto alla riuerbe- 
razione de’ raggi del Solej & tanto piu quanto piu dirit- 
tamente fi ripercuotono, comeauuienc la ftate,& maffi- 
mamentc quando il Sole è molto accollo à Mezzo dì, & 
al Zenit , ò punto , che a piombo è (òpra il capo nollro : 
quella di lopra , & piu alta è calda , per lo arrotamento 
del cielo , il quale muouendofi à torno velociflimamen- 
tc, muoue cosi anco il fuoco , & quell’aria , & così b ri- 
fcalda con il moto, il quale hà virtù di Icaldare, & di ac- 
cendere, come auuienedel moto del fucile fu b pietra 
focaia, & come auuerrebbc delibile del carro, ò del coc- 
chiojfe non fi prohibifie con l’vnto : La regione di mez- 
zo, fendo difeofto dal moto de' cieli , & da’ raggi riuer- 
berati; rella fredda, cioè non caldai di piu è fredda per 
i vapori, che quiui rcftano,abbandonati dal caldo halito, 
che Tene vi alb fuprema regione : piu oltre fono diueric 
.. -Li quelle 
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quclte tre parti d’aria : la fuprema , perche in ella non fi 
tenevano mai piogge, ne ncui, ne gragnuole,ne altre im 
preflioni humidc , che depcndono dal vapore , il quale 
non può fermarli, ne condenlarli in nitgole : fi perche 
quell’aria è calda, & lo difirug^erebbe : fi ancora perche 
ella fi muoue con tanta velocità, che lo diffiderebbe tue- 
to -, & di qui viene , che lii piu alti monti non piouc , ne 
neuica mal, ne vi viene gragnuola, rugiada, ò brina gia« 
mai , fecondo che gli antichi hanno oificruato : ma vi fi 
generano le fiamme, i tizzoni , 'le ftellc cadenti, la come-» 
ta, & limili effetti caldi, & lecchi . 

Nell’aria di mezzo fi fanno rimprefiioni humide prin 
cipalmente , perche qmui fi ferma il vapore , che è fred-rf 
do, come ella, & non è dal moto perturbato , ne fcaccia-* 
to, per accidente ancora vi fi generano alcuni effetti lec* 
chi, come alcune fielle correnti, il baleno, il tuono, & li- 
mili , come di lòtto fi dirà . in quella noftra fi generano- 
la gragnuola, la brina, & la rugiada, & in parte il vento . 

Il i'ettimo lia,che quelli effetti metheorologici lì pro- 
ducono in vno di quelli quattro luoghi, cioè, ò in vna. 
delle tre parti dell’aria, ò dentro alla terra, come fi vedrà 
al luogo luo . 

L’ottano c che dalla terra come bagnata dall acqua , 
per. virtù del Sole, che con il ilio lume ripercolfo da ella, 
lanlcalda, lenelieua , & tira sù'vnaelàlaz ione humidaj. 
la quale-folta lilialmente non è altro , che acqua allotti— 
eliaca , & è corme il vapore della pentola , che bolle , Sc> 
immolla il tetto; & dalla medclìmatcrraaiciutta, & bat- 
tuti dalSole fi canal’elalazione lecca, come il fumo ddtì 
la lucerna,’ ò della torcia Cubito fpema : & nota che Ceni- 
pre con il vapore c qualche poco di clàla/ione, & con la. 
efalazione qualche particella di vapore, cosi come la ter 
ra c mefcolatà con l'acqua . 

11 nono fondamento e che di quattro generi di caule, 
?hc concorrono à vn’effetto, le quali lòno la materia , la*, 
forma, reftìcicpte, & il fine , come nel fabbricare la ma- 
teria 
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teria fono le pietre, & i mattoni, la forma è quella figura 
ò quadrata, ò triangolare, ò tonda & qual fi voglia altraj 
il fine è , per difenderci da concrarij, come dal caldo, dal 
freddo, dalle pioggie, & da chi et volelfc in alcun modo 
nuocere : cosi nelle colè naturali, come nel fare vn’huo- 
mo, la materia è quel (àngue, che è nella madre à ciò or- 
dinato , l’elficienre è il padre , in quanto dà il lemc, nel 
quale è virtù di formare il corpo , & le membra , la fon* 
ma è l’anima dà Dio creata fubito che è formato il cuo- 
re , & i membri piu importanti, & creata infulàui ; il 
fine del generante è per conièruarfi in fipezie nel figliuo- 
lo , poiché altramente non fi può in fe Hello . di quelle 
quattro cagioni, io imitando il Filolòfo ne afl'egnerò lò- 
lamente due; la materia, & lo agcntcjlc cagioni materia- 
li fono le due dilazioni fopradette, & lo agente è il cal- 
do del Sole & il caldo indotto in quell’aria luprema dal 
veloce moto del cielo , ò la freddezza dell’aria, come 
io dirò ; la forma foftanziale in comune farà la natura di 
detti haliti^ la propria, ò non l’haranno»come i mirti im- 
perfetti, ò l’haranno occulta come le pietre, & i metalli* 
del fine ancora non fi parlerà, ò perche làrà notifiuno , ò 
troppo occulto . 

Il decimo, & vltimo contiene l’elpofizione delle voci» 
con le quali io chiamerò i principij materiali di quelli 
effetti, & di quei nomi con i quali io nominerò cotali ef- 
fetti, quanta à quegli : io vferò alcuna volta quella dizia 
ne esalazione, vn’altra haliti, quando fumi , diftingucn- 
do l’vno dall’altro con quella aggiunta di lécchi , & di 
humidijtal’hora anco li chiamerò effètti, ò cole natura- 
li^ quando impreflìoni methcorologicejelilazioni pef 
che elàlano dalla terra, & dall’acqua; haliti, perche fono 
corpi lottili, à guila dcll’halito che fi manda fuori nel re 
lpirarc , il quale di verno è tanto grolfo , che ei fi feorge 
vifibilmcnte;fumi, à fimiglianza del fumo della pentola» , 
che bolle , & delle legne, che abbruciano » de’ quali vno 
chumido, & propriamente fi dee chiamare vapore, l’al* 
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ero è fecco, & fi nomina fumo , ò efalazione fumofì : 
effetti poi gli chiamo cosi à dillinzione delle caule, don- 
de procedono , naturali ; perche hanno dentro di loro il 
principio del moto, almeno paflìuo, che è la materia del 
le loro imprelfioni , m quanto molti di quegli nell'aria 
paiono imprclfc , come la figura del fuggello nella cera, 
& metheorologici, perche dependono da’ principij, atti 
ad clcuarfi in alto , che fUTutfvXvyl* vuol dire, io par-» 
lo, & fcriuo delle cofc lublimi , che fi fanno fii alto , & 
fUTtufoxoyì* lignifica il fcrmonc delle colè lublimi : Ari- 
itot.dicc,chc quelli effetti lóno palfioni,& accidenti del 
mondo elementare, & de gli clementi, ò vero perche in 
efiì fi lòftentano, come gli accidenti nel loggetto,ò vero 
perche nafeono da quelli lòlbnzialmente, come le pag- 
lioni dalle proprie caule : clèmpigrazia in noi la rifibili- 
tà dall’anima ragioncuolc. Alcuni de gli elpolitori gli 
domandano legni , percioche ci Ic-ruono per legni , che 
ci dilegnano , & pronoilicano ò bene, ò male come fer- 
tilità , ò fteriliti , fi come il fumo de' cammini c fegno , 
che in quelle cale in quel tempo li fi fuoco , & la tralci 
è fegno in alcun luogo di holleria. 

Preluppoftc tutte quelle fuppofizioni piu neeelfarie 
alla notizia di quelli effetti , tempo è hora, che brcuiflì- 
itiamcntc io di loro ragioni, & procederò in quelle ma- 
niera : primieramente raccorrò per dimlione tutte que- 
lle lòllanze naturali, & methcorologiccdècondariaméte 
dimoltrerrò come cialcuna li faccia, & quello, che la fia . 

Quanto al primo capo , dico cosi . T uttc quelle colè 
naturali appartenenti à quella dottrina della Metheora , 
ò fono milli imperfetti; nella compolizione de’ quali nó 
entrano tutte c quattro le qualità prime, che fono il cal- 
do, & il freddo, l'humido, & il fecco : ma due folamen- 
ce : & da quelli milli imperfetti ( come meno compolli, 
& primi fecondo l’ordine di natura, che procede dallo 
imperfetto al perfetto, & dalle cofc meno compolle, al- 
le piu compoilcj incomincierò à difcorrcre,ò rcrameur» 
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té fono mirti perfetti, comporti di tutte e due l’elàlazio- 
ni ; & coli nel componimento di quefte entrano tutte à 
quattro le qualità prime elementari. I mirti imperfetti (i 
ridiuidouo in maniera, che alcuni fono fortanze verc,& 
reali, & altri hanno lo eflerc loro in apparenza : di que- 
gli 1 quali lòno reali, & veri, altri nalcono dall’halito fec 
Co , & fono tutti quelli . le ftclle difeorrenti : le fiamme : 
i tizzoni acccfi : & le capre sfatti llanti : le comete, & fe- 
condo il noftro Filolòfo ancora il circolo , che pare co- 
me di latte per la candidezza, i venti ord marij,i tremito 
ti, i tuoni, i baleni, le factte , l’incenfioni , & certi venti 
rtraordinarij,che vno fi domanda Ecncfia,l\tltro Tifone 
& volgarmente girandole : altri lono mirti, & cofe humi 
de, che dependono dall’eiàlazionc humida,& vaporolà, 
& lòno la pioggia, la nette, la gragnuola,la rugiada, & la 
brina, cosi i fonti, i fiumi, & il mare . Gli apparenti an- 
corarti fono di due maniere , percioche chi hà origine 
dall'cfalazione fumoli, Se lecca, come certe felìure, che 
paiono alcuna volta in ciclo , cosi le cauerne , & i colori 
che paiono di l'angue, & chi dal vapore come la corona, 
che per lo piu fi vede intorno alla Luna, l’arcobaleno, 
le verghe, ò bacchette: & alcuni che hanno forma di mio 
ui Soli . I mirti perfetti ( generalmente parlandone ) lì 
diftinguono, che altri fi fanno dell’halito lecco, & tcrre- 
ftre lùperiorc all’humido,come iono tutte le cofe follili, 
efempigrazia le pietre ò preziofe , ò non prcziolè che 
Ife li fiano : & in iomma tutto quello, che tendo mirto per 
fetto, & prodotto dentro alla terra , non fi può ne ftrttg- 
gere , ne diftendere à modo alcuno : Si altri fi produco- 
no di vapore , come il piombo, lo ftagno , il ferro , il ra- 
me, il bronzo, l’argento, & l’oro, & in fomma tutti i me- 
talli, che fi polfono, 6 ftruggere dal caldo, come il pioirt 
bo , & lo ftagno , ò almeno diftendere , come il ferro . 
Quanto al modo, come fi generino, & produchino tutti 
quelli effetti, & principalmente quegli i quali fono com- 
porti delTcfalaiionc lecca, leuata per forza del caldo del 
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Sole dalla terra infieme , con il vapore humido , comi 
piu leggiera per participarc del caldo , non impedita, vi 
i'u alla luprema regione dell’aria , & il vapore per il pefo 
re da più bado : il predetto halito fccco,ò egli va sù verlo 
il cielo, ò egli e ripinto lotto terra dal freddo : le và sù,ò 
egli è lafciato paflarc per la regione di mezzo, alla fnpre 
ma , ò nò : le è lalciato palfare , ò è tale che è atto ad ac- 
cenderli dal moto di quell’aria, ò nò;ma è rifpinto à die- 
tro, per edere grodo,& mclcolato troppo con l’humido; 
fe è atto accenderli dal muoui mento di quell’aria di 
l'opra, ò quello fumo é lottile, & predo accelò li lpcgnc, 
come fa il fuoco di paglia, ò è alquanto piu gtoflò, & du 
ra piu : le è lottile, fenc fanno le impreflioni, che durano 
poco, come fono le fiamme, 1 tizzoni acccli, le capre sfa- 
uillanti , & le delle correnti : le quali tutte conuengono 
che lono compoltc di epilazione lecca, lottile , Si accedi 
da quell’arrotamento di quell’aria . Sono poi differenti 
in figura, & quedo nalce dal lito,& figura del lòpradetto 
halito fecco pcrcioche,fe sù in quell’aria ei li ritroua tan 
to largo, quanto lungo ci pare vna fiamma , la quale non 
c altro che vn’clàlazione lecca fumola, tanto larga, quan 
to lunga accclà dal velocidimo corfo circolare di quel- 
l’aria , lè quedo fumo c piu lungo , che largo à modo di 
drilcia, di maniera che vna parte lia alquanto piu grodet 
ta, la lèconda fottililTima & poca, la terza lìmilmente piu 
& grodetta , poi poca , & fottihdìma , & cosi lùcccfliua- 
mente accefa per il moto da vn capo; quella parte acccn» 
de l’altra, che gli è prollìma; & ella li lpcgnc, & fafli que- 
llo con tanta velocità , che pare vna della che corra , & 
quella piu lottile lérue per accendere l’altra , & ella non 
ci modra il luo lume , onde pare vna della , che iblei , & 
▼oli; & auuienc di queda datazione , come quando con 
velocità grande il fumo della lucerna, hor’hora fpenta,d 
accende dalla fiamma di quella di fopra,& con tanta prc 
dczza,che pare da dilcodo vna della, che corra . Puot- 
£ diduurc queda Ipczic di delle correnti cosi , dicendo 
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che ella fia vna fumofità lunga, & (fetta, doue piu rara, 

& doue piu denla, acce/a nell 'aria di /òpra fuccelfiuamei» 
te , prima vna parte , & poi l’altra , quali in vn’attimo . 

Et nota che io chiamo quella vna fpezie di ftellc che cor 
rono 5 perche vn’altra ne è, che lì genera non per accen- 
dimelo, come quella, ma perche è (cacciata dal freddo 
dell’aria di mezzo, & delle nugole, à euifa che (fingen- 
do con le dita i noccioli di circgia , gli fchizziamo qua > 

& là doue ci pare . Cosi il freddo dell’aria di mezzo, & 
le nugole colf ingendofi facciati fuori , ò di fopra , ò di 
lotto, ò da lato quello fumo lottile , con tanta velocità , 
che le fi accendevi pare dalontano vna (Iella che calchi, 
ma in verità nè quella, nè quella fono vere (Ielle del cie- 
lo : percioche quelle mancano quali liibito : onde in tati 
to tempo, che c durato il mondo, larcbbcro cadute tutte, 

& non vene farebbe piu rimafta vna t oltre che le ftellc 
fono parti piu denlé del cielo, come i nocchi m vna tauo 
la di legno , & il corpo celefte, & ciafcuna fua parte non 
c loggctta à trafmutazione, ne à corrozione alcuna , & à 
ragione poiché quiui ftanno l’intelligenze , & Dio , in- 
telletti immortali , & eterni , a’ quali cotal fedia ragio» 
neuolmente conuiene , & fi dee intendere che i cicli vi- 
fibili per le loro ftellc lono il luogo di Dio , & dell’intel 
ligenze , non perche quei corpi gli contenghino , come 
vn corpo è contenuto dall’altro : elfcndo iòftanze incor- \ , 

poree : ma quanto al muouimcnto perche fono motori 
di detti corpi cclefti, quanto allo atto dello intendere, & 
maftìmamente felice fono fuori de’ cicli facondo Arido 
tilc nel primo del cielo : & lècondo i noftri Theologi 
nel cielo Empireo . Quella medefima elàlazione lecca, 
piu lunga, che fo fi accende tutta à vn tratto, ù ella hà di 
qua, & di là certi pezzuoli di altre fumofità, à ogni com- 
parto ancor’clTì accefi,& pare vna capra,chc sfamila, co» 
i Tuoi peli acccfi. 

Ma lenza quelli pezzuoli di fumo , giudichiamo d» 
lontano che ha vn tizzone accefo , & cosi è facil colà li- 
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pere dal modo , come fi fanno quelli effetti * quello che 
eglino (ìano . Il medcfimo fumo, alquanto piu groflb,& 
accelo à canto à quakhe della, & lunghetto, fi domanda 
Cometa con la (Iella, & fc non è allato à pianeta alcuno , 
ò (Iella, e cometa lenza della , & dura molti giorni, per- 
che (è bene quella fi con! urna, ne và sù dell’altra. Se que- 
fta ideila foftanza lottile , & fumofà fi confiderà à modo 
di falcia , & lotto à quelle tante delle (parie , & difordi- 
nate ardenti , è il circolo latteo , che volgarmente fi dice 
là via di doma, & da molti la via di San Iacopo , ma in 
quefto Ammonio , & Olimpiodoro lafciano Aridotile : 
perche in vero, fe cosi folle , queda tal falcia bianca fèn- 
do nell’aria fuperiore , ma molto lontana dalle predette 
delle fide , & fi fpefle non fi vedrebbe lotto à quelle da N 
ognuno , perche chi non le hauede (opra il capo , & cosi 
quella tal fumofità, le vedrebbe altroucj che eda lòdan- 
ra Pecca : il che è fallò, peroche da ogni per(òna,& lia do 
uc gli pare , fi vede lòtto à quede medefimc delle : me- 
glio dunque è tenere con Proclo , & con Ammonio , & 
Olimpiodoro, & con gli altri valent’huominhche quedo 
circolo fia lotto quella parte di cielo piena di tanti lumi 
die ce la fanno parere di quel colore lattato, & bianco , 

& fc pure alcuno voglia difendere Aridotile , habbiatno 
di lòpra racconti, & adeguati piu modi . Se quello hali- 
to lecco, & grolPo và sù lino al principio dell’aria piu al- 
ta, & non fi accende, c da ella cne fi muoue circolarmen- 
te ribattuto à dietro, come vna trottola girando forte, ri- 
butta in dietro, ò fputo, ò nocciolini , ò f'adolini , che vi 
fi gettano dentro , & le quello auuiene da Settentrione è 
ributtato verlò Mezzo di, & fi domanda vento Borea: & 
da noi Tofcani ventanolo; fe da Mezzo di è Ipinto verlò 
Settentrione, è il vento Auftrale, & meridionale . Se- 
da Leuante è rimandato à dietro, & verlo Ponente fi no- 
mina vento leuantino, le al contrario, vento marino : tue 
ù gli altri , che fofHano da qualche parte di mezzo , tra 
quelli quattro participano della natura di quelli. Quedo 
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medefimo fumo, che và sù fendo impedito che non palli 
piu oltre dalle nugole , le quali dal freddo dell’aria fi 
ttrin^ono infieme, c tra loro trouandofi qfta fumofità có 
traria, è per forza fpinto à dietro , & vna parte percuote 
neH’altre nugole, & fa quel fùono che noi tentiamo cioè 
il tuono, & fecondo che le nugole foho lunghe, & hanno 
dentro delle cauità , cosi.fcntiamo varie fpezic di tuoni» 
8c voci ftrane , & la parte piu lottile del detto halito lec- 
co vfeendo fuori (cacciata con impeto fi accende , & fal- 
fene il baleno, che è quel lume che pretto pretto fi vede» 
& poco dopo fi lente il tuonoj & tal’hora quella clàlazio 
ne efee delle nugole attorcigliata, come i capelli fìorti 
de’ buchi della cotenna, Se cosi come per tal cagione al- 
cuni hanno i capelli crcfpi,& ricciuti, cosi quell’eiàlazio 
ne vfeendo ftorta, vien giù girando, Se percuote la terra, 
& ritorna in sù, come vna pailalefina balzata, & aggirai» 
do lieua da terra paglieruchc,& altre fimil cotc,& fi do- 
manda vento Tifone, & girandola quella ìftclla cola- 
zione che elee delle nugole , ò che c Ipinta in giù dalla 
freddezza dell'aria di mezzo , tal’hora vien giù con tan- 
ta furia , che s’abbrucia lòttilmcnte , & infieme abbrucia 
quella parte dell’aria nottra, douc ella palla, & trouando 
grano, viti, ò altre piante le lecca , Se llringc à yn tratto. 
Finalmente quando quello fumo in gran quantità lparlò 
per quella nottra aria , è rifpmto dal freddo di qualch» 
pioggia, che fòprauiene, ò da altro contrario nelle caucr 
ne della terra, ei cerca con tanto impeto di vfeire, che ei 
la fa tremare, & quello è il tremuoto vn muouimento 
violento fatto dall’efalazione lecca, che per forza fpinta 
nella terra, cerca di vfeirne . Dall’humido vapore ( per 
dire dell’imprelfioni humide ) leuato infieme con 1 hah 
*0 fecco, & caldo le lopra terra è và sù accompagnato có 
molto caldo, fi conduce fino all’aria di mezzo, doue ab- 
bandonato, come graue dal caldo, che lene palla piu alto, 
è da quell’aria fredda condenlato,& fatto nugole: le qua 
li ripiouono in giù, & fenc fi l’acqua, & quando le |oc- 
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cioletrouano l’aria di quaggiù, alquanto calda come nel 
la Primaucra, & nello Autunno : il freddo loro, fuggen- 
do il liio contrario, che è il calore fi vnilce, & inficine (I 
indurano le parti, & quella é la gragnuola , il cui princi- 
pio lotto forma d’acqua è dalla regione di mezzo , & il 
compimento deH’inditrarfi,& ellere gragnuola c in que- 
lla noftra aria. Et lè quello vapore condensato che s’c in 
nugola, prima fi congela, clic ripioua in acquacene crea 
la neuc bianca, perche e di loftanza yaporolà , & trafpa-» 
rentc molto, & fredda , perche è lòlhmzialmente acqua, 
Se perche participa della freddezza imprecagli da quel- 
la regione di mezzo : quello medefimo vapore humido, 
& che và sii con l’altro lécco , Se caldo participando poco 
di detto halito è debole , & non può ire infino al luogo 
Tuo , & le da quel freddo prima fi congela che ripioua in 
gai in gocciole minute, fi domanda brina , le ripiouc , & 
non fi congela, in rugiada : quella al tempo freddo fi ge- 
nera^ quella al tòpo caldo, ma fe il vapore è creato per 
virtù del Sole dentro le vil'ccrc della terra , come è ne’ 
monti altiflìmi,che lono cauernofi atti à riccucrc l’acqua 
Se freddi arti à condenlàre quei vapori , & nlòlucrgli in 
acqua lòtto terra, come fopra terra lù la freddezza della 
aria di mezzo, in quello calò Ij generano i fontij da’ qua 
li hanno origine i fiumi, i quali sboccano in Marc i la cui 
unta acqua come in luogo piu balio c ragunata, &cla 
maggior parte di quello elemento, il quale per quella ra 
gione , è di liporc lilato , perche c melcolato con molte 
fumofiti tcrrellri & mdigellc, legno di ciò > che l’acqua 
del Mare è piu grolla, che l'acqua de’ fiumi, ò de’ fonti, ò 
d’altre ragunate d’acqua , che non lono lilate , 8e molto 
maggiori legni, & peli regge l'acqua del Marc che quella 
de’ fiumi, per la groiìezza della tcrrellre clalaz ione, che 
la contienej& le bene anco intorno a’ fiumi fi leuano ha- 
liti Secchi, & fi melcolano, quando c’ piouc con loro lpin 
ti dal freddo, nondimeno, perche i fiumi corrono, & ri- 
•uouanfi l'acquc, non diuentano lilati, oltre che per ef- 
* fere 
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fere il luogo del Miire pia baffo vi può molto la riuerbe- 
razione , & cosi maggior copia di fumofìtà fi raguna in- 
torno alla marina . -Hanno ancora molti mari certi muo 
inaienti di accodarli \ gonfiando per alcune hore alle ri- 
pe^ in altrettante in allontanarli sgonfiando,! quali ma 
ri fendo ordinati, non poflòno procedere , ne da’ venti , 
ne da altre cagioni naturali inferiori imperfette, & difor 
dinate -, come fono le caule di corali effetti : ma fà di bi- 
logno che procedino da cagioni ferme , & moti con or- 
dine, come è il ciclo . Auerroc cipone che di qucfto fluf 
fb, & reflufl’oj ( che cosi fi chiamano latinamente queft» 
moti ) n‘è cagione la Luna principalmente con il fuo lu- 
me, & con il moto, & a ragione, perche il lume del Sole 
è tanto gagliardo, che le bene fa rif'caldare l’acqua del 
Mare, n 'elicono i fumi predo , & non dura à gonfiare, co 
me gli ftomnehi gagliardi , ne’ qùali fono pofte poche 
ventofità; & nc* deboli aliai . il lume delle delle, ò de gli 
altri pianeti e tanto poco , & debole , che non può crea* 
re vapori , ne fare a badanza gonfiare il Marc . On- 
de reda , che polla fare ciò il lume della Luna ; la quale 
col Ino lume percotendo l’acqua del Mai e, mentre cam4 
mina da Leuante à Mezzo di , le prime lei hore fà gom* 
fiare l'acqua, & accodarli al porro; poi partendoli dal me 
ridiano , fino che arrida aU'Cccidentc in altre lei hore 
dilcodandofijfcema & sgonfia . T erzo da Ponente cam* 
minando fino al Settentrione , l’aria fredda fa antipari- 
dafi, cioè fi contrapone, & vniice piu il caldo, & licuanff 
de’ vapori, & fà rigonfiare il Marc , & crefccrc per altre 
lei hore . Quarto facendoli il freddo ancor piu gagliar- 
do, edingue 1 vapori, & gli I preme fuori,& cosi per Pol- 
tre tei hore sgonfia . I fiumi & l’altrc acque, per non ef- 
l'ere fi grolle non gonfiano cosi : onde non e in loro nc il 
flufTo, ne il reflulìò . 

Gli effètti poi mctheorologici, i quali hanno lo eflcre 
loro in apparenza > ò eglino tali ci fi moftrano per conta 
d?llc fumofità fecche, & oleure ; ò per cauia del vaporct 
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da’ fumi lecchi, quando per erti fi vede il lume ci appari- 
scono colori roflì come (angue in cielo , perciochc il fu- 
mo è nero , & il lume è bianco , & melcolandofi , ò con- 
giungcndofi il nero con il bianco, & maflìmamente il lu 
me con quelli haliti lécchi ne refiilta il colore rollo , ì> 
piu accelo, ò meno, fecondo che con la luce è piu fumo- - 
(à loftanza , ò meno : quella è la cagione che la Hate , 8c 
maflìmamente da lcra verlò la marina, molte volte l’aria 
è rofligna , & in alcune parti vi fi feorgono colori rolli , 
perche la luce del Sole fi vede per mezzo di quelli fumi 
ncri,& ol'curi: di qui nafee che il Sole,& la Luna da lèra 
& da mattina ci paiono alcuna volta maggiori, & roflì, ò 
almeno gialli bene , perche l’aria piena di quei fumi è 
piu groffa , & cosi ci mollra il Sole , ò la Luna molto piu 
gtandi di quello, che sedo l’aria pura, ò lottile, nella qua 
le riceuendofi il lume non cosi vnitamentc , meno fi di- 
fprega la vifta,& cosi minori paiono gli oggetti, & le pre 
dette fumofità , come nere congiugnendoli con il lume,, 
fanno in apparenza quel colore rollo, ò roflìgno , ò che 
bà del giallo : di qui è ancora che le legne verdi facendo 
piu fumo, che le leccheranno la fiamma piu rolla: Se, 
quella dilazione fumo fa c molto denfa nel mezzo, & 
lunga, & ftretta , & nelle parti piu lontane lottile , unto 
che di quiui non palli il lume à noi, ma fi bene da quelle 
apparilcc vna fcllura: & fe nel mezzo quell’halito lec- 
co , & nero fia, & lungo , & largo , & intorno intorno fi 
vegga il lume che è bianco* ci appare vna buca grande, ò 
vero vna caucrnaj quello nalce, perche quando il nero è 
circondato dal bianco : muouendo meno la villa ci pare 
piu lontano : & cosi che quiui fia vna buca,ò vna fell'ura. 
quello lo linno i pittori, i quali quando vogliono nel me 
defimo piane farci parere vna colà piu in fuori , & l’altra 
piu dentro : quella colorilcono di bianco , ò con colori 
piu chiari» & l’altra con il nero, ò nericcio . Il rcilo poi 
de’ mirti imperfetti , i quali.fi fanno m aria per riuerbe- 
xazionc del lume nelle uugolc lon la corona , l’arco baie, 

, no, 
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no , le verghe , & gli apparenti Soli : £. li producono in 
quella maniera . . La corona, perche intorno intorno alla 
Luna, o al Sole fi ragunano de vapori humidi,& denfi di 
itili in minime particelle, & vi fi ripercuote il lume in eia 
l'cuna di loro, & vi fi ricette, & non la figura} come acca- 
de ne’ pczzuoli piccioli d’vno fpecchio rotto , nc’ quali 
fi riceuono i colóri, & non la figura della faccia noftra . 
In quelli vapori cosi ordinati, & limili per tutto in denfi 
tà , & rarità fi riuerberano intorno intorno i raggi della 
Luna, ò dei Sole} & perche quelli pianeti lòno tondi , & 
cial'cuno agente imprime nella material’imniaginc della 
fila figura: come, vn pallone bagnato, & gettato nel muro 
vi latcia la forma tonda , & nel fiume veggiamo la Luna, 
& tal hora.il Sole tondi, come eglino lòno in cielo} però 
quella corona è tonda . L’arco cdclte nalce dalla riucr- 
bcrazione de’taggi del Sole nelle nugole oppoftigli per 
diametro, le quali àmodo di rugiada ricalcono in givi, 
cosi fatte goccioline , mentre calano al baffo lcruc.no 
per minutili in» ipecchiolini che rapprclèntono,& nper 
cuotonocialcuno il lume , & non la figura del Sole: & 
perche dal corpo lodare, che è tondo, cleono per tutto 
raggi, come lince dal centro , & dipipo nelle nugole ru- 
giade) fc> vi imprimala l'uà figura, & la rimanda a noi.} & 
perche vi fi 1 tergono tre colori dtucrfi}quefto nalce, per 
che il lume dci-Soleriucrberaco nelle parti piu lontane, 
& che. ci paiono per la lontanati za piu..clcure , fà.yn.co^ 
lore di mezzo piu vicino al nerojcomp e la porpor? ojci* 
xa, ò l'azzurro , è ( come altri dicono hauerc ofieruato), 
il pagonazzo li'altro Ipazio anch’cgiià modo d’arco, Icn, 
do alquanto meno dil'cofto x lc nuvole meno oleure ci pa 
iono , con le quali veduto ìldume , fi rimira colorato di 
verde; il terzo, & piu vicino* digiallo,ò gialliccio colo- 
re piu vicino al bianco. La corona fi fà per lo piu intor- 
no alla Luna , che intorno al Sole* & l’arco nelle nugole 
piu pretto oppofieal Sole, che alla Luna : quella perche 
facendoli cosi vicina à quelli pianeti , if Sole come pia 
-, noten- 
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potente il piu delle volte rifolue le nugole, quali in vno 
attimo , innanzi che fi vnilchino in modo infieme , che 
vi fi riucrbcri il lume intorno intorno , & faccifi quello 
cerchi o bianco; la Luna che hà meno di forza aliai , per 
il fuo lume fecondo del Sole da lei rimandato nelle nu- 
vole, non le può cosi diftruggere. Ma dell’arco celelte , 
la Luna è vna volta il mefe piena di lume , ò quali piena, 
come fi ricerca a volere che il liio lume attorno fi riper- 
cuota nelle nugole opportele diametralmente : & in dee 
to tempo non occorre IpelTo , che coli fiano difporte , 8c 
l’olcurità della notte, & il lume c piu debole in tanta di- 
rtanza , & cosi i colori non fi lcorgono . La bacchetta , 
che è la terza impresone metheorologica , che confitte 
in apparenza nelle nugole, ricerca che le predette nugo 
Je fiano à lato al Sole, non troppo lontane : acciochc per 
la lontananza non impedilca 1 colori, che vi nalcono dal 
riuerberamento de’ raggi, con l’olcurità loro, che non fi 
Icorgano ; ne troppo prelfo , che il Sole le rifolucrebbe , 
& fa di bifogno che le parti di detti vapori fiano dater- 
ie, chi piu grolfe & ofeure ; & chi meno : onde vnendo- 
uifi il lume,lòno di diuerfi colori, i quali rimirando à di- 
ritto le dette verghe , non fi veggono occultati da tanta 
luce del Sole vicina, ma fi pofiono bene vedere nell’ac- 
qua douc tanto lontani dal Sole , non ci fono naicolk . 

I Soli apparenti fono altri Soli, fatti nelle nugole dei» 
le , & fintili per tutto : nelle quali fi riuerbcra l’immagi- 
ne del vero Sole, non altramente che fe due hauellcro 
due sfere à rincontro del vero Sole , & lo riuerberaflero 
ne gli occhi di qualcun’altro . Sono queiti Soli tutti di 
vn colore, perche le nugole , ò vapori fono in ogni parte 
vgualmente denfi,& ofcuri,con la quale ofeurita melco- 
bndofi il lume ne reiulta vn colore lòlo. Sino à qui s’è 
breuementerefa la ragione, perche fi generino, & come 
quelli mirti imperfetti . E refta che Umilmente diciamo 
qualche colà de’ mirti perfetti, i quali ancora lono com- 
porti , parte dell’elàlazione fccca , & terrellre , & parte 
1 del- 
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dcll > humida,& vaporolà : dominando quella (T produco- 
no dentro alle vilcerc della terra tutte quelle lbftan 7 c na 
turali fecchc 5 che non fi pofiono ne ftruggere dal fuoco, 
ne diftcndere battute : come fono le pietre,ò fiano di pre 
gio, ò nò : quando è più l’halito humido fi fanno i metal- 
li , i quali ò fi liquefinno col fuoco , come il piombo , & 
. lo ftagno, ò almeno fi pofiono diftcndere , come il ferro, 
& gli altri metalli molto duri, che dal fuoco moderato lo 
lo fi intenerifeono alquanto,- e fannofi in quella maniera, 
fi come (opra terra, alquanto alzato sù il vaporc,& auan- 
ti fia ricaduto in terra, fi congela & rafioda; cosi fiotto ter 
ra del vapore è dal freddo congelato, con alquanto di fu- 
mo lecco , lene generano 1 metalli , & legno che eglino 
fiano di natura d'acqua per lo più & fatti duri dal freddo, 
è che dal caldo fi liquefanno, come l’acqua ghiacciata, & 
le pietre fi creano dall’elalazionc lecca affai, con poco ha 
mido meficolata , & condenlàta , & raflódata dal caldo, 
non altramente che il fango , ò la calcina fi rafibdino dal 
calore del Sole , & non è da marauigliarfi che da contra- 
rie cagioni nafcala durezza ; come dal freddo, & dal cal- 
do, quando il l'oggetto é diuerfio,& diucrlàmente il caldo 
ralfoda le coleterreftri cauando fuori l’humido, chele 
mantcneua morbide , & il freddo efterno , mentre ch’ci 
tenta per via di gradc fiprefiìone cauare via l’humido log 
getto del freddo interiore, quello fi rifugge, & fieco vni- 
Ice più l’humido , & lo fa lòdo . Cosi all’incontro non è 
da ftupirfi , fie vna fteflà cagione faccia effètti cor.trarij : 
come il Sole, che con il Ilio calore ftrugge la ccra,& rafi* 
(oda il fango; quella intenerire , & liquefa, fpremen* 
ne col caldo il freddo , cheteneua vnita l’humid ita ab- 
bondante, & la terra con l’acqua indurifice ,cauandone 
l’humido che la faccua morbida , & tenera : & qui Cono 
da notare alcune colè . La prima , che quegli effètti che 
fono loftanze mille perfettamente, hanno per loro mate- 
ria le fumofità groflè , & terreftri , con alquanto d’humi- 
do: però che altramente non iftarebbero vnite infieme U 
' M parti, 
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parti, come amene dell’arena af'ciutta in tutto e per tutto. 
La feconda fìa quella, che i metalli ancor’cfiì participano, 
ma poco, dell’halito lecco, & molto dell humido; perche 
fe non fofie in efli della lecca fumofità, non farebbero fot 
ropofii alla ruggine , & all’abbruciarfi , come tra tutti au- 
uienc allerto , & (c non haucfl'ero aliai dell'humido non 
fi liquefarebbero dal caldo , ò non fi potrebbero difen- 
dere^ le bene loro non arrugginifee, ne fi cófuma,que- 
ito nafee perche v’è molto poca efàlav ionc,& e beniflimo 
mescolata nella cópofizionc di quello prcziofo metallo . 

Quello finalmente , che è da auucrtirc è , che delle 
pietre, & de’ metalli fèn*c parlato generalmcn 
te quanto alle lor cagioni materiali, & ef 
ficicntij quanto poi alle trafmutazio 
ni ,& pacioni ancora comuni, 

, non baiamente à quelli 

1 - ; mifti perfetti lenza . 

anima : ma an- < 

coraal- . j 

le 

piante^ à i bruti, & à noi; lene ragiona nel quarto 
delle Methcorc da Ariftotile, & lene ra- 
gionerà da me in vn’altro mio Di- 
lcorfojpiù particolarmente poi 
fen’è detto da T cofrafto , 
da Alberto Magno, 

0 _ , daPlinio,&da 

molti altri 
■ , fcritto 

ri. 



» 



tao 



■rum. 
1 - , 



'ffcof 

? ^rm: 

-4 ». • 

~-'.ì . 

-Jtf" 

-t 



« > 

> Jri ■ 



r or.! 



t l 



3?: 



IL FINE, 



% 

[ arb e 



il.UKOJ 



■ r- ' I * r. 

iw. v li ■ 

n araJ&c; u.i 






.APiii 



.3,1. 



sdbyGoog 



1 79 



IL PROEMIO 

DEL QVARTO LIBRO 

Delle Metheore 

D’A RISTOTILE. 

OiCHB io h o ragionato di fopra in quella 
nofli a lingua di tutti quegli effetti più ma - 
rauighofiji quali dipendono come da cagioni 
materiali dall' efalafione fecca £r fumofa, 
£T dal Sapore humido Jj aliti lettati dalla terra &r dal • 
l’acqua per Virtù del Solere chef chiamano mifii imper- 
fetti y at te fo che nella loro copojtzjone non fono tutti e quat- 
tro gli elementi , ne fono da quegli che m loro contengo- 
no ai fofiaufa , b Itero di forma dijhnti ; fegue bora (he 
per più compimento di quefla parte di Filojofia naturale 
io di forra delle fofianfe mifie perfette j che contengono 
Virtualmente tutti e quattro gli elementi , <&* fono fo- 
fl animalmente da efii diflmti > in oltre doue quei mi 

fii jper lo piu fi faccuano in alto , merce degli hali- 

ti su alto tirati, gr queflc fojìanfe mifie perfette fi ge- 
nerano quaggiù fottoterra, er in loro e piu deH'ef alane 
ne terrefire CT' dell'h umida t che degli altri due eterne ti . 
Tra le quali ancora quelle che participano più della fecca 
CT terrefire epilazione fono le cefe fo filli, come i marmi 
& le pietre ct* presto fe cr non preZiofe , gr le medici- 
nali gr non medicinali j er quelle che hanno più del Va 
pare humido , che dell’halito fecco , fono metalli . cr per- 
che ciò che fene pu'o cono] cere fcienfiatamente e o acci - 

M l dente , 
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dente So foftanzà , CT di quello CT di quelli fi Irtene in 
notista perfetta Cr con ordine cominciando dalla cogni- 
zione nera cr falda de principi/ loro : di qui e, che io imi 
tando non meno lordine di Dio , c T di natura , che è nel 
produrre gli effetti , o l operazioni qr gli accidenti , co- 
minciarji da’ principi/, che il primo interprete loro ^4 ti- 
fi otite , t^gh efquifìtifiimi M attentatici » che tengono 
Cr quefti cr quegli quefto med rjìmo file , di farji dalla 
notizia de principi/ 0 cagioni , cr per qucft a guidano il 
noftro intelletto nella fcienfd di tutto quello che di quiui 
dipende prenderò dico ancora io il commciamento da al- 
cuni principi/ crfippoJìZ lom > la dichiaratone de qua- 
li fi conterrà nella prima parte di quefto mio ragionamen 
tornella feconda andrò difcorrendo di cotali foftanfe mi - 
(te, confìderando di effe la generazione, gr la putrefatto 
ne , cofì la dtgeftione cr tndigefttone in generale cr «* 
ijf e Xl e > f Vilmente il raffodarfi cr non fi r affidare \ il U 
quefarfi cr non fi liquefare ,cr tutte l’ altre fimiglianti . 
N ella ter fa cr ultima tratterò di quefte f ftant fig- 
gette a cotalitrafmutafioni , CT affefzjom ajfegnando 
alcune regole ~\tili a diffinire foà defrtuerebene la loro 
natura cr foftanfa . Quegli il quale ha ottima prout- 
denzjt di tutte le eofe cr tra quefte di quaggiù tanto più 
di noi, quanto noi fame delle altre piu nobili, & alla fua 
' D. Mae fa più fimili m’infiammi inguifa l'affetto della 
Volontà, che io di maniera determini di quefte cofe baffi 
naturali , che di qui ancora fi accenda il defiderio m me, 
cr negli altri di celebrarlo CT honorarlo fopra ogni pote- 
ftà , c 7 *>on ci fia alcuna cofa contro alla pietà cbrijhana 
Crfccondariamente ne contro à i buon coftumi cr le ter- 
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rene potefià da ejfo confìituiteci , perche ei [uno guide al 
h'utere lene ciuilmente . cr finalmente illumini sì il 
mio intelletto jZF purghi dagli errori queflo gr i fin 

timenti , che io dia fiempre nel 'itero, accioche per mc^zj 
delle herit'a delle cofe £r di piu libri, noi amuiamo a lui 
che e la prima , & nella cui contemplazione a faccia d 
faccia & per lm libro filo nell altra "iuta confiderà la 
perfetta beatitudine & per fimpre , & fin fa alcuno er- 
rore, firn za alcuna molelha , doue qua fin ha Impo- 
co di gufo, con molti errori, & dopo Annumero quaji in 
finito di fatiche, O' di perturbazioni, che ci apporta que- 
fta terrena "V ita con queflo corpo mortale : ma a compa- 
ratone di quegli , che non fi mo intelligenti , & che non 
fanno procedere ( come fanno quaggiù i più eccedenti Fi 
loffi ) dada cognizione d’ima in hn altra co fa fino che 
armano a Dio, e marauigliofa da contentarfene fi - 

pra ogni credenza humana : quegli che non fanno , ne fi 
curano d’intendere così le cofe , & non fine fatis fanno, 
affettino a intenderle di là per il lume della gloria nella 
Diurna Ejfinza . quelli non parlano , ne fcriuono » 

Filofifi, ma a quelli filamente , t quali fono così amore- 
voli protettori dede compofizjom filofiofiche , come giudi- 
ci & difireti sì perche e’ fanno molto bene che mentre 
che [amo m quefla l'ita l’anima noflra non meno e fug- 
getta ad’ ignoranza dede cagioni dede co fi, ado erra- 

re dalla hta della Imita, che edafia fittopojla a Ima in- 
finita grande di paltoni, che la perturbano , & che que- 
fio nofiro corpo da infinite infermità infiniti bifigni 
fia d’ogni intorno ajfahto . fi ancora perche i letterati fan 
Bobemfiimo che i primi principi/ > da quali dipendono, 
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le cofe » fino difficilifimi al nofiro intelletto , come e Dio 
^ la materia prima: quegli , perche e troppo fupenore 
alle firzs dell’intellettuale parte dell anima nofira,per ef 
fere atto puri fimo fenfa materia , fenza figura, colore , 6 
altro accidente fenfibile,CF (da e auuefzA a comprender 
le cofe di quaggiù con materia,^ con le qualità fenfibi - 
li : & quefi altra per effere cofa molto lueina al niente 
£ 7 * al non effere , £ 7 ' quello che muoue <gr forma dife il 
’ concetto cr la fìmilitudmemnoi , e cofa inatto ò che 
participa dello atto : & fi come la molta luce abbaglia 
l'occhio corporale , £7" le folti f< ime tenebre ancora l' offen- 
dono , che non feorga le cofe Infibili. così & non altra- 
mente l'occhio dell anima che e l’intelletto abbaglia nella 
troppa luce delle cofe diurne c? di Dio , c r fifa tenebro - 
fo , nella of curi f ima notte della materia prima. fe 
quefh primi printipj fino così ofeuri , che marauigli a g 
ancora che ciò che da qtiefh dipende ci fi a molto ofeuro 
CT molto difficile : pure io mi Ir ano al fitto di ^ trifio - 
file , CT de fuoi migliori interpreti , confiontando ogni 
concetto ancora con quello che appari fte al fenfo , tenen- 
do quell' ifiejfo ordine che tiene quefio gran Filoffo : 
per difender e cotale dottrina mi Ir arro di dijhntioni rea- 
li O* Icre, cr poi che la 'lenta da ogni banda ci è nafta 
fia ci e difficile il ritrouarla , ritrouata che è lo 
effrhcarla , con fondamento ficuro : £r poi che fin qui fi g 
fatto è ancora gran fatica a difenderla . per qttefle cafio 
ni il Filo fi fi occupandofi furto intorno al lrero,no puosp* 
non debbe attendere alla feelta delle belle parole , & à 
ejfnmere il fuo concetto elegantemente , come molti piu 
auuefzj nelle fcuole de Cromatici, £? degli fiumani* 
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fi, che de Filofofi horrtlbtro : tr fi danno dà intendere 
che quegli ,i quali parlano barbaramente , non folv facd- 
no gran torto alla Filofofa cr a nobili concetti fu oi , non 
riue fendo cr quella cr quegli con ornamento di parole : 
ma quello che pii i importa ancora e, che e' tengono per fer 
mOjZj' così s’ingegnano di pcrfuadcre àgli altroché que 
fi così fatti Filvfoji, che non curano della grafia delle pa- 
ro le , non intendmo ancora bene le cofe , cjg non meni in» 
d’effere aj coltati , ne che i loro componimenti fiano Urti : 
& perche tutto quello che piace al fenfo e facil <ofa a per 
fuaderf , CT a creder fi dada maggi or parte deglihuo - 
mini,cr la dolcezza del dire mutue (y diletra l 'hdito ; 
di qui e > che da molti anni in qua da molti de filof fanti 
Jì parlano , cr fi tnfegnano i concetti di filofofia tanto 
piti elegantemente , che non fi faceua da quei di prima 3 
quanto ancora quefii cotanto eleganti fanno meno con he 
ritkj & più allagrojfa delle oc culti fi ime herita ,cr me- 
no le fanno difendere dalle argomentazioni , chefipojjo - 
no lor produrre contro, che quelli che e * chiamano bai bari, 
andando così le cofe feguttando in pochi anni la fi- 
losofia fi ritrouerrà più prefio dipinta, che hera ne ' filo - 
fofanti ; a’ quali non piu cosi degno nome conuerrà,ma il 
nome digramatict & di humantfii , come digià f acca- 
duto negli fiudij fuori d’ Italia . Ft quegli a quali e tan 
to a cuore la hentà , che e * non penfano al piacere altrui 
con lagra^ia delle parole , attendino à questa mia argo - 
mentanone , la quale non meno gli difenderà da quefii 
dilicati cr troppo g ra fjofi humantflt , che lagli confer- 
mi nel loro magnanimo cr htile parere • dico adunque 
così, ò il parlare pulito g? elegante fi confiderà rifletto 4 
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# concetti di filo fifa , i quali et debbe 'effìmere, b ricetti 
4 noi huomini tra quali e fi pub Tfare .fe il parlare gra- 
ffo riguarda i cocerti, qttefìi non n'hanno bi fogno per e f 
fere efloftì più facilmente er con breuità , attefo che nel 
dire con eleganza fi Affano figure jtrafia'ìjonij'ìoci nuc- 
t*e , <tr parole fouerchie , c r tuttofa a of carità, cr lun- 
ghezza : ne ancora gli alti & nobili concetti hanno di 
vfogno di quefla chiarcffa delle belle parole, fi perche fi 
no nobili & chiari da perìoro , sì ancora perche il lificto 
delle parole non conuiene lorojcome ne ancora belletti qj* 
i ricciolini a Ima gentil matrona . se quefla bella for- 
ma del dire fi confiderà ancora rifletto a filofo fanti, que- 
gli di loro che fanno profe filone deli infegnare i concetti 
di’filofofia , mentre fi occupaffero in gran parte nella fc ci- 
ta & nella teflura delle parole, fi torr ebbero il tempo, & 
fi diflrarrebbero dalla cognizione delle cofe , dalle fittili 
CT ferme ragioni, cr dalle falde difife,^r dal methodo. 
CT così in tutto queflo farebbero afe tutti cr aridi , come 
di molti ne moflra ancora l 'eflerien fa. Et quegli, che fot 
tot Ftlofofì attendono alla filofifa, ò eglino fedendo che 
t loro maeflri attedono a magnificare 1 loro cocetti ab 
bollirgli àgui fa di Oratori, non preflerr ebbero loro fede dio 
bitando no attendeffero al Itero, ma à quello à chegli '>0 
gliono indurre a credere ,0 quando pure preflaffero lorofe 
de y almeno ne rie euer ebbero queflo d ano, perche occupadofi 
nella dolceffa delle parole ,gli nmuouerebbero dal pen- 
f are alla Trenta de concerti} il che tanto piu importa, qua 
U i frutti che i fori : può fi ancora quefla Tilt ima parte 
di queflo argomento così formare . 0 i concetti di filofif4 
tjflrefli (ongraZjofe parole fino ritenuti dalli ascoltanti 

fi 
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fi che penetrino dentro nell'intelletto , CT con quettagra- 
fta ficaio confederati : et così mentre fi confedererà la gru - 
, non fi attenderà à concetti . b ffenfa quella grafia 
confederare f CT così in dumo chi parla bara Jf>efo tanto 
tempo per dire bene cr con leggiadria . Se dunque il bel 
dire che e più prefio de Poeti , cr degli Oratori , non con - 
piene ne à concetti de filofo fanti , ne ad efiioffano dotto - 
rijofictìlarijcome io ho dimofiro Salendomi delle ragioni 
del Signor pico della Mirandola : fi pub fi cur amenti 
Cr lodare CT difendere infiemed' opinione detti ecce II en* 
tifimi filo fife de tempi paffuti *CT de moderni che gli 
'ranno imitando ,che fia l’hffffto loro occuparfi in tutto t n 
torno al '\ero,lafciando la ^ra^ia delle parole àgli ferii-, 
tori j cr ragionatori di coffe molto più buffe CT con il popi 
lo . perche le coffe buffe hanno biffegno di effère magnifica- 
te cr adornate con parole ; cr al popolo piu piacciono i 
fiori j che i frutti . Et fe pure alcuni fi trouino de filoffoji 
eccellenti fimi, i quali con la ffapienfa habbino ancora co 
giunta la eloquefa , io giudico più prefio che fiano degni 
di effère ammirati , che imitati : c r à me bufferebbe che 
la fa pie za più preffo ci fi dimofiraffe degna di rìuerenfa 
per ejffer congiunta con la bontà detta ~\ita J £r J de’ coffa - 
mi j cr grata colgiouare affai cr à molti , che liagaper 
l’ornamento dette parole -Sono molti ancora per procedere 
più innanzi, i quali non sofie più imudioff > ò più zelanti 
dett’bonore detta lingua latina , CT del mio t i quali non 
ffolo fi dolgono che io in quefia lingua ffcriua delle coffe di 
così magnanima cr ddetteuole proffefiioneì ma ancoraffe 
ne adirano meco ffortementejdicendomi che io farei il me 
glie à ffcriuerne latinamente , accioche le coffe nuefufff re 
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lette da piu intendenti ,er ptrgli fludij. a qtiefii io ridon- 
do & dico, che [e a fcriuere latinamente delle cofe di Fi- 
loffia e mi ‘'vogliono cofìrtgnere, perche quelli che nò ha» 
no la lingua non ne fiano degni , ò non la posino capire , 
eglmo in c/'o nò meno s’mgannono, che e‘ faceino loro tot 
to : perche la filo fifa e da ingegni rilettati, cr da animi 
magnanimi, cr di cosi fatti fìntiti non meno Ji ritnuano 
tra Tofcam.chetra Greci, tragli strabi, & tra catini .. 
& la lingua Tofcana e cosi atta a efìrtmere ogni còcetto 
flofofico, come qual Ji doglia altra, ma fé a ciò m'indu- 
cono perl’honormio fappmo che à queflo ancora ho pen- 
nato, perche hi ferme molte cofe in lingua latmaje quali 
( s’io non m inganno) faranno di qualche conto apprejfo a 
Filofofi cr Peripatetici platonici '. CT l* condurrò a 
quella perfezione cheto potrò ,fe Dio mi preverrà Tuta 
Crfauotc: ma prima ho giudicato douerfi fcriuere in 
quefta lingua, come a quella, alla quale fon prima ohliga - 
to, tir per fare cofagrata al Serenili. G. D.cr a tutti i> 
gentili fìiriti Tofani. Ma tempo è horamai di dar prin- 
cipio al mio ragionamento , facendomi in prima da alcu- 
ni principi/ , nella dichiaratone de quali fe faro troppo 
lungo, ò procederò troppo fatalmente ffcujìnmi i giudizio 
f cri letterati : perche quefla particella della f loffia na 
turale e molto difficile per la hreuita d'^4 nettile, per ef 
fere poco & di rado trattata per le fcuole , & per la di - 
uerfit'a de’ pareri delli efìofitori cr de quiftionarij: per ciò 
mi e forfa in quefta prima parte fupporre di molti prin- 
cipe dichiarargli fottilmente Cr con chiarefzJ 1 » ptr 
feruirmene in rendere ragione di tutto quello , di che qui 
Ji dee trattare er dif onere . 

Il Fine. 
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ALCVNI PRINCIPII DI TVTTO 
quello che fi contiene in quefio libra 
C a p. Primo. 

E bene in quello luogo Ariftotile 
fidamente propone i principij prof 
fimi di quelle ibftanze mille , co» 
me quegli, il quale di (opra in altre 
parti della filofofia naturale ciha- 
uea datarla cognizione de piu co* 
muni & de piu vniucrlali, & malfi- 

inamente ne primi due ltbri de 

principi; naturali, & ne due della generazione , & non fi 
deono repetere le medefime notizie} nondimeno io più 
prcfto come efpofitore, che come authore di quella par- 
te , & perche non hò propofto di mettere in quella lin- 
gua tofeana tutte le parti della filofofia come nella lingua 
greca hi fatto Ariftotile , mi prenderò quello ardire di 
farmi da piu vniuerlali principij, & venire à i propri; : co 
sì per fare capire à pieno quella non meno diffìcile che 
varia dottrina à ognuno , che per moftrare la conformità 
di quella che è piu fpeziale con quelle che lbno piu gene 
tali . Et perche le cagioni ò principi; generali Ibn quat- 
tro, 
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tro , la materia , la torma , il fine , & letlìciente , di qui è 
che alcune verità prime ò luppofizioni apparterremo alla 
materia, altre alla forma, altre al fine , & altre allo agen» 
te j delle quali le notizie che fi fupporranno faranno da 
me cauate dalla filofofia naturale , & così come naturale 
Filofofo ragionerò di cotali principij , poiché naturali fb 
flanzc fono quelle, delle quali fi ragiona in quello luogo 
& delle loro mutazioni & affezzioni principalmente, per 
accidente poi ancora dell’artifiziali alcuna volta, ò per ve 
nirc dalla notizia di quefte nella cognizione di quclle,ò 
perche l’hanno con le naturali qualche fimiglianza . Ec 
le alcuno diceffe le cagioni òi principij generali fideo- 
no applicare alle lòftan/.e in generale, fi come le fpeziali 
alle fpeziali : come di ciò cene dette la regola Ariftotile 
nel z. libro de principij naturali al trentottefimo Tcfto . 
& la ragione di ciò fi è, perche la feienza perfetta & efqui 
fità é vna cognizione degli effetti per la loro propria & 
immediata cagione , la quale viene à eflere cotanto vni- 
ucrfiile quanto ancora è lo effetto . onde per il contrario 
la cognizione non cosi perfetta può eifere per qualche ca 
gionc che fia , piu vniuerfale che non è lo effetto . come 
chi argomentando cosi diccffe , quella fòftanza rclpira 
che è animale, ma vna pietra non è animale: adunque vna 
pietra non refpira, l’animale è cauià piu vniuerlilci légno 
di ciò, che non ogni animale refpira, ma folamente quel 
li , i quali oltre allo eifere animali & lòftanze con qual* 
che fentimento hanno il polmone (merce della qual par 
te fi refpira) cioè fi mudano fuori gli haliti troppo caldi 
del quore, & fi tira dentro della nuoua aria, per rinfrelca 
mento & per conferuazione del caldo grande di detta 
parte . di così fatti animali fànguigni le lucertole , le ci- 
cale, & i grilli, & altri cosi fatti animali có tutto che fiano 
animali nó rcfpirano : & però ilfapere che vna pietra non 
retpiri perche n 6 c animale, è vn faperla imperfettaméte . 
mailfaperlo perche non hi il polmone è vn conolccrla 
cfquifitamentc & à punto . Cosi fe noiapplichiamo que 
ili principij comuni à trulli perfetti & alle loro mutazioni 

& 
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& accidenti manco comuni farà vn darne vna notizia im 
perfetta , & vn conofcerlc imperfettamente : adunque in 
damo qui fi prepongono quelli principi) più comuni le 
poi e non ci giouano à làpere quelle colè elquifitamen- 
te . à quella obiezzione fi dee rilpondere, & prima fi dee 
fermamente tenere per fermiflìma regola, che nonfolo 
i principi j propri) ma ancora comuni lòno vtili contrahe 
doli però à gli effetti, & à gli accidenti manco comunico 
me cihà dimollrato & dichiarato ilnoftro Filolofo nel 
primo libro dell’arte del dimoftrare . Secondariamente 
fi dee (rifondendo airobbiezzione o argumétazione in 
contraiio addotta) dire che i principi) comuni non fi deo 
no vfare mettendoli formalmente nelle ragioni & argu- 
mentazioni dimollratiue, ma virtualmente, perche fanno 
à notizia & chiarezza de principi) propri), iquali lon que 
gli, de quali ci dobbiamo lcruirc ponendogli formalmen 
te & attualmente nedilcorfi dcmoftratiui , &che fanno 
propriamente & perfettamente lapere . chi vuole ellcm- 
pigrazia dimoftrare che l’huomo è rifibiie , prende pet 
principio la definizione propria dcU’huomo , dicendo * 
ogni animai razionale è rifibiie, l’huomo ò animale razio 
naie, aduque l’huomo è rifibile.i principij piu comuni, & 
i quali fanno à chiarezza di quello , & non entrano nel- 
la detta dimoltrazione lòno esempigrazia quelli, che l’a 
nimale c lòftàza animata che fentc. & che la lòitanza che 
è animata è quella che fi nutrifee, crelce , & può genera- 
re limile à le. io nò proporrò adunque qui i principij piu 
vniucrlali per leruirmene principalmente & attualmente 
nc dilcorfi di quelle cole , ma come vcili à fare ad altrui 
intendere mcglio,& con piu certezza i principi) proprij, 
i quali ancora qui fi proporranno, & elporranno dopo à I 
comuni. [ 

Il primo dunque fia quello . La materia prima è il pri 
mo principio , del quale lòn compofte tutte le lòitanze 
fenfibili, che lòtto al Cielo fi contengono: ci concorre in 
oltre la forma , & la priuazione di elfa : quella verità li 
dimoftra da me ; & prima quanto alla forma & la priua* 

' * 7Ì0' 
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7 Ìonc : percioche nel generarli qual li voglia colà tempre 
fi comincia dalla priuazione , &liarriua al iiio oppoito 
che è la forma : come le rarchitcctore dee fare vna cala , 
prima quella materia è priuata di quella forma, poi incro 
dotta che la v’c le ne parte la priuazione, & vi reità la for 
ma . lìmiJmcnte fe del lingue lì dee fare vn’huomo, quel 
Ja loftanza corporale manca dell’anima humana , & poi 
che le membra lono formate la vi li introduce, & va via la 
priuazione. di poi che lì ricerchi ancora la materia di qui 
è manifelto, perche altramente la lòlianza compofta non 
larcbbe fotlanza che loggiaceUe alle contrarietà, come cl 
la loggiacc;& in oltre le ancora ella non fullc vno de pri- 
mi principi) i contrari; in damo combatterebbero l’vno 
con l’altro , poiché non per altro repugnano fra loro , le 
non perche cialcuno vuole ilare nella materia , lenza la 
quale eglino non li foftcntcrcbbcro . che tutti à tre que- 
lli principi; concorrino alla generazione delle lòltanze 
coinpofte * li può con quella ragione ancora confermare, 
però che il compofto che li dee fare non è , & può elfcre. 
<5c di poi viene dalla potenza allo atto,il non elfcre li con 
uienc mercè della priuazione il poterli fare dalla mate- 
ria, dotte egli è in potenza ; & in vltimo li genera & c fat 
lo attualniéte per benefizio della forma che s’c llratta del 
Ja materia, & Iettatane quella di prima j in guilà ch’ella è 
vn iòggetto da per fe fenza alcuna forma & è atta à ricc- 
uerlc tutte fuccetfiuamcnte : come ci mfegna ilDiuino 
Platone nel Timeo, & Arillorilc nel primo lib.de prin- 
cipi; naturali al felfantanouclìmo Tello, quella lleila ma- 
feria > ci è Hata accennata inanzi à quelli gran Filolòfi dal 

f rincipc de poeti Tragici Omero nel quarto libro del» 
OdilTea. lotto la fauola di Proteo Dio marino, miniltro 
vecchio & verace di Netunno . fingcli ancora vicire del 
Mare quando il Sole è làlito à mezzo del Cielo , & che 
lira il vento Zefiro è coperto di ftiuma nera. &à quegli 
che lo vuole con inganno prendere, li inoltra lòtto diuer 
fc lòtte di cofe come di Leone , di Drago & di altre folla 
ze . & alia fine Icuopi c à collui il fine da arriuare al por- 

v:. • lo. 
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tò, & tuttto quello altro non fignifica,come ho detto, che 
la materia prima , che è miniftra di Netunno cioè di Dio 
come prelidentc delTacque, cioè delle colè generabili & 
corrottibili, che palìbn via come fanno Tacque ; elee del 
Mare cioè de mifti che per lo pili participano delTacqua 
& della terrai quando il Sole diPrimauera lì comincia 
ad accollarli, allhora prende altre forme , & prima è lòt- 
to la ftiuma nera, che è la priuazionc di quelle; à chi con 
inganno lo prende, cioè à chi per via indiretta la vuole 
conoiccre,fe gli nianifelta fono diuerlc forme, & alla fi- 
ne conolciutolabene , fi conofcono ancora tutte le cole 
di lei compoftc . dalia qual notÌ7Ìa ne nalce che ci lòno 
molìrate tutte le virtù fino alla diuina pietà, &à effe fiamo 
infiammati : onde cosi operando fiamo arriuati al noftro 
fine, che è operare lècondo quelle . & che tenuta con l'in 
tclletto & comprelà bene la materia prima, ella ci mofiri 
Taltre cofe, è chiaro , poiché ella è vn primo principio, 8c 
& che con ella fi conofce ancora la priuazione & la for- 
ma, & conofciuti i principij fi conofcono ancora i compo 
iti di quei principij . che poi dalla Ipecolazione delle co- 
fc naturali ne nalca la cognizione & l’amore di tutte le 
virtù fino alla diuina pietà t ce lo dimoftrano Alellandro t 
Simplicio , & il gran cementatore Aucrroe nel loro proc 
mio lòpra il i. della Fifica : oltre che la materia ftefla co» 
nolciuta ci gioua molto in tutte le virtù ; però che le fi co 
prende il Tuo infinito denderio che ella hà della forma • 
come di (ùa perfezione, ci farà toccare con mano, che an 
cor noi alla perfezione dell’anima noltra dobbiamo alpi- 
rare, & che Dio ha prouidenza fino di lei , poiché gli hà 
inferito quello amore, & tanto piu di noi quanto noi piu 
nobili fiamo che la materia, adunque lo dobbiamo con di 
uina pietà olferuare . Se piti oltre andiamo contemplan- 
do, che mercè di lei poco tempo polliamo durare, làremo 
forti in tollerare la morte, & maflìmamente à giouaméto 
publico. Se ancora la andiamo confidcrando come cagio 
ne che la forma lòtto i vna medefima lpecic fi multipli- 
chi in piu particolari, ci fi fcuoprirrà, che come partecipi 
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di lei dobbiamo vlàre con liberalità i beni l'vno con l’al- 
tro. Se finalmente ( per non midiftendere piu là) con 
l’acuto occhio dell’animo fi rimirerà , che ella lèmprcè 
foggetta à chi gli è fuperiore,chc fono gli agenti partico- 
lari & gli vniucrfali , . & così è Tempre partecipe di qual- 
che grado di bontà & di pcrfezzione,cosi noi come humi 
li & prudenti infieme ci humilieremo alle potellà terre- 
ne & alle celcfti , & principalmente al Re dcli’vniucrfo . 
E dunque di grandiflìma importanza il conofcere bene 
quelli tre principi;, & tra elfi la materia prima : & per ciò 
non douerrà parere ad alcuno che io fia troppo lungq , le 
io di nuouo ne fupporrò alcuna altra verità. Ne fi dee ma 
rauigliare alcuno fé io come FiloTofo mi l'erua delle fauo 
le, 6 metafore, che appartengono à poeti j peroche il Fi- 
lofofo è amatore delle fauolc per due cagioni, vna è per- 
che hanno non lo che del marauigliolòj & l’altra, perche 
fono Hate finte per lignificarci qualche vtile verità, & i Fi 
lofofi nel filolòfarc cominciorono dalla marauiglia , & il 
proprio loro vfitio e tener conto del vero. In oltre il Fi- 
iofofo non dee vlàre le fauole , ò metafore per dilettare 
principalmente come fanno i poeti : & per celare il vero 
come molti de Platonici , & de gentili hanno fatto j ma 
per confermarlo & per elporlo , come fanno alcuna vol- 
ta Ariftotile , & tutti 1 migliori elpofitori Tuoi che lo 
vanno imitando , & come fa molte volte ancora il diuin 
Platone nelle lue opere, & quello è chiaro à chi hà gran 
pratica & grande liudio fatto cosi in Platone come in 
Ariftotile . Se quelli aflbmiglia l’anima noftra intellet- 
tiua à vnatauola pulita, doue non fia fcritto niente , & vi 
fi pofla l'criuere ogni cofa, nel terzo dell’anima al quarto 
decimo Tello. & quegli l*aflo miglia à vn libro non ifcrit 
lo, & gli fcrittori dice che fono i fenfi; come fi può vede 
re nel l'uo Dialogo del fommo bene , che ancora è intito- 
lato il Filebo . Se Ariftotile vuole che il defiderio òl’a» 
In ore nalca nella materia mercè della priuazione, e della 
forma ò del bene, come fi vede nel primo libro de princi 
pi; naturali al 8 1 cello . & Platone ancora ci clpone que 
i- Ho 
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ilo medcfimo nelconuito conia fauola che Pamore fia 
nato di poro, ò vero abbódanza del benc,& di penia,ò ve 
ro della pouerti & carellia . Se Arillotilc finge che l'in- 
telletto noftro è abbagliato dallo Iplendore grande delle 
cofediuinc, volendo dire che non può fubito lcorgcrle 
chiaramente , ma per l’ombre delle cole fcnfibili : come 
il piliftrello ancor egli non può vedere il Sole in le lle£- 
lo, ma riuerberato di notte dalla Luna; come fi può vede 
re nel fecondo della lùa Metafilica. & Platone quello me 
defimo ci fa toccare con mano con fingere vn’huomo che 
fia in vna lpelonca , & di maniera vi fia legato che non 
vegga le vere colè, ma l’ombre & le fimilitudini di quel- 
le. come egli ci deferiue con grandiflima diligenza nel 
principio del lettimo libro della fua Republica . & così 
potrei decorrere di quelli filolòfi in molte & molte altre 
veri;i, ch’eglino con l’cfpofitioni delle fauolc,ò delle me 
taforc ci vanno dichiarando & confermando, cosi fa Gio 
uan Gramatico neH’interpretarci alcuni effetti metheoro 
logici nel primo della Mcthcora . così Alelfandro ne prò 
blemi nel renderci ragione della pittura d’amore & del- 
le fua qualità : ma ritorniamo al principale intendimen- 
to . che è proporre & dichiarare alcuni principi; . 

Il fecondo fia quello , che la predetta materia prima 
dee effere lòftanra, pura potenza, atta à riccuerc tutte le 
forme delle colè generabili & corrottibili,fuccefiìuamen 
te , & con ordine , prima le lèmplici delli elementi . poi 
de mirti manco comporti, dopo quelle, quelle de piu com 
polli, & poi ritorna à Ilare lòtto le forme de femplici eie 
menti & da quelle à quelle de mirti circolarmente . in vi 
timo ièmpre è fotto à tutte .quello fondamento ha di mol 
te & molte parti, & di ciafcuna lè ne può rendere la ragù» 
ne . primieramente la materia prima dee ellère fortanza 
corporale accioche mercè di lei il comporto fottoftiai 
gli accidenti & à contrari;. legno di ciò che quelle fortan 
zc le quali fono fenza materia corporale , lono ancora sé 
za accidenti, come le intelligenze ò vero Angeli & Dio, 
che non hanno quantità , ne qualità alcuna ne figura : fe- 

N con- 
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condarùltnente dee eiicr pura potenza , fi perche fé ella 
’fiau elVc in le rtcfi’a qualche forma impedirebbe l'altra che 
v i fi introducclle fino che la non ne tulle ri moda, come lì 
>ede che la materia che e lotto la forma dVn legno non 
ficouc quella del fuoco, fino che dal fuoco non è cacciata 
qu :lla del legno inficine con le dif poli / ioni che ltauano 
t< n il legno 5 come tra l'ulrre fono il freddo & i’humidoj 
i ancora perche chietina forma come diucrlà dall’altra 
ricerca diucrlà difpofizione di accidenti nella matcna,& 
vnamedcfinu particella di materia che e elfempigrazùf 
l'otto la diipolìzionc Stemperatura del caldo del freddo 
^cll humido & del fecco del legno, non può nel medefi- 
flio tempo cllcre lòtto quella dilpofizione che ricerca il 
fuoco . & per ciò prima dal fuoco le ne licuano gli acci- 
denti del legno, & vi fi introducono quelli del fuoco* l’ar 
fcficc ancora che và imitando la natura tiene quello me- 
defimo Itile come il profumiere, quando e’ vuole dare 
vn buon'odore à qualche cola elsempigraziaà vn paio di 
guanti, fi ingegna prima di leuarne quello odore & ogni 
ffiro che gir hauellero , acciò non ìmpedilca che non pré 
dine bene il buono odore . piu oltre leguitando , la ma- 
|cri,ì prima dee elitre atta à riceucre tutte le forme deli? 
?qle generabili & corrottibiii * à fine che nel mondo ci 
fia d ogni sorte dilòllanze cosi fatte , & elleno non pollo 
no elitre in potenza a Tarli le non perche la materia può 
fifeuercle torme di quei compolli, ne fi corrompono, le 
flou mercè della materia che laida la forma di quello che 
fi corrompe, & pel inedcfimo instante prende la forma 
del nuouo j in guilà che in vno ideilo momento che So- 
crate mori quella fita materia corporale fi priuòdclTanf- 
nia di Socrate , & fi di quella del Cadauero . Anco 
ta queila ideila materia ri?cuc le forane lùcceffuiapien , 
te & con ordine , potò che prima ella fi velie delle forine 
degli clementi , dipoi di quella , che fi tirahe dagli a- 
ccnti naturali, di ella materia contenente le forme eleni c 
tàrfiS gli elementi ccnfulamcntc & in virtù . & cosi fi ve 
fle delia forma dei mulo , come di grano, & di vino , de 

qua- 
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quali nutrendoli rhuoino & la donna, dVna parte fi fa sa. 
gue in quella & in quello Icme contenente la virtù for- 
matrice di quelle membra, quando fi vnilce con parte del 
/angue della donna, il quale prende formato che c, alme- 
no quanto al quorc , forma di huomo . & quelli corrom- 
pendoli} l illclfa materia corporale che era lòtto la forma 
fiumana, lalciata quella prende forma di morto ò vero di 
cadaucro, & poi dopo quella quella di vermi, & di qui ri 
torna come c detto alle forme degli clementi } à fine che 
quello mondo contenga ancora le lpe7Ìe delle cole gene 
rabili & corrottibili in ogni l'ecolo,& per quanto piace al 
la Diuina Maeità. fà di bilogno che le fi corrópino & co- 
lemmo del continouo merce de particolari , de quali al- 
tri mancano & altri di nuouo vengono al mondo j come 
non meno l'clpenenza , che quella ragione ci inoltrano 
chiaramente . & che de particolari altri le ne corrompi- 
ne & manchino , & altri di nuouo nalchino & venghino 
in luce di qual fi voglia fpezie delle cole di quaggiù, vie 
nc dalla materia attaàlalciare qual fi voglia forma, & 
ad apprenderne q ui fi voglia altra luccclliuamente . 8c 
quello fa ella del continouo & in eterno, le tanto douef- 
Ic durare il mondo : come quella che à quello fine fù da 
Dio prodotta col dono della immortalità, & con vn defi. 
dcrio continouo di oliere tempre loggctta à qualche for- 
ma, lenza la quale ella niun atto harebbe & muna perfez- 
ione, & làrebbe fatta in damo . ma à Dio come lomina 
bontà & infinita lapienza , & alla natura come da elio re* 
golataj non conuiene fare alcu na cola in damo, ma tem- 
pre à qualche fine , Se a qualche bene } come non meno i 

{ >iu eccellenti Filolòfi, che i maggiori & piu fanti Theo- 
ogi , & l’elpcricnza itellà ci fanno toccar con mano cosi 
chiaramente , come è chiara la luce del Sole . che di piu 
quella /Iella materia ritorni alle forme de l'cmplici elemc 
ti , & non tèmpre nc riceua delle nuouc & di nuoue Ipe- 
zie, di qui è mamfc/lo, perche altramente cllcndo le ipe 
zie delle cole infinite tra elle nó làrebbe ordine di chi fuf 
le i’infiuu & la iùprema , & quelle di mezzo , & lauto 
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l’ordine fi torrebbe la forma & la belle/ .za del mondo . 

Il terzo fondamento ò principio fia quelto, che la ma- 
teria prima come (oggetto di tutte le forme materiali & 
corruttibili ha in (è nella eternalmente vna dilpofizione 
comune à tutte , & poi di nuouoticeue hor quella hor 
quella preparazione ; la comune fono le tre dillanzc 
ò grandezze cioè la lunghezza, la larghezza & la prò 
fondita ,'le quali fono tempre fenza termine nfpetto alle 
nuouc forme, che ella può di nuouo riceuere dalle quali 
poi fi terminano, & (on terminate rilpetto alla forma, lot 
to alla quale ella di prcfentc fi ritroua . le proprie dilpo* 
linoni tono il caldo , il freddo ,1'humido , & il lecco nel 
loro elfere puro . Come auuienc le ella dee edere fotto 
alla forma degli elementi principalmente, ò veramente 
è il melcolamentoò temperatura di elfi clementi fecon- 
do quelle qualità rimefle . come accade ne’ miiti fenza 
anima, ò finalmente oltre à quella téperatura & in diuer- 
fe parti fimilari , alla materia fi ricercano diuerle parti 
ilromcntali, di figura, & di fito, & di grandezza & di nu- 
mero, & tutto quelto le conuicne (e ella dee feruireà 
quella forma, che fi chiama anima, la quale hà diuerle po- 
tenze, donde polfono procedere diuerle operazioni, ler- 
ucndofi però di diuerle parti llromentalij come efl'empi- 
gra/ia nelle piante , negli animali bruti , & in noi fi può 
conolcere & dimoflrarc , Le ragioni di ciaicnna parte di 

3 uella verità , & primieramente perche la materia prima 
ebba in le llefl'a cótenerc le tre grandezze onero il cor- 
po, fono per rilpetto della forma & de mouimcnti che da 
elTi nafeono . per rilpetto della forma , perche la materia 
dee (partita riceuere diuerle forme in ilpezie, comedi 
elemcti,di pietre, di metalli, & cosi dilcorrédo. & lòtto à 
ciafcuna Ipezie piu forme di diuerfi particolari come di 
piu cani, di piu leoni, adunque ella dee hauer la quantità 
corporale accioche fi polla diuidcic in piu pai ti, & cosi ef 
(ere fotto diuerle forme fpcziali.,& di vna medefima lpe- 
z ic . & cosi fe bene in le llefla ella e vna , nondimeno el- 
la c diuifa in tante parti, quante tòno le Ipezie , & i parti- 
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colari di effe . & il diuiderfi è proprietà della quantità, on 
de la fuftanza che è lenza corpo non è diuifibile, come Co 
no Dio , gli Angioli , & l’anime noftre intellettiue . cosi 
Tenie la materia del corpo alla forma corporale , perche 
dee edere con le qualità , con la figura, & altri accidenti 
che fi {tendine per ella, legno di ciò che le medefime l'o- 
ilanze fpiritali & fen/a corpo non hanno qualità alcuna 
fallìbile nc figura . quanto al mouimento ancora la mate 
ria dee eflere col corpo & partibile j attelb che cioche fi 
muoue e(Tempigra7Ìa di moto locale comune & primo m 
tutte le cole naturali , & fenfibili da vn termine per arri- 
uare all’altro , mentre che egli fi muoue , & che non hi 
fornito il liio moto,ò egli è nel termine, donde e’ se par- 
tito^ quello non può eflere^perche cosi era innanzi fi co 
minciafie à muouere, ò egli è nel termine, al quale ei dee 
arriuare , & quello ancora è fallo . perche fi l'upponc che 
non habbia ancora fornito il moto, per il quale ci vi arri- 
ua . ò terzo in niuno di quelli termini . & quello ancora 
non fi dee concedere , poiché illuo mouimento e fatto 
fra effì . reità dunque che fia parte nel termine donde ei 
fi parte, & parte verfo il termine al quale afpira. adunque 
è partibile , & in luogo & l’vno & l’altro hà mercè della 
quantità corporale . Secondariamente che lamedelìma 
materia prima debba di nuouo con diuerfe qualità dilpor 
fi da loro agenti fecondo diuerfe forme foftanziali,che la 
dee riceuere (come le dee eflere lotto a quelle delli ele- 
menti con le qualità prime & pure di primo lancio ) di 
qui è mannello , perche quando la materia che è lotto la 
forma eflempigrazia dell’aria mentre è calda non in Tom 
nio , & humida in l'ommo fi mantiene aria . ma Te per ca~ 
fo perde l'humido & diuenta lecca infieme & per confe- 
quenza ancora aiutando il lecco calda in fommo , perde 
la forma dell’aria , & fi muta cotal parte di materia nella 
forma del fuoco ♦ & le vna parte di acqua perde Thumi- 
do & il freddo, & acquilla il caldo & il lecco infieme re- 
ila di eflere acqua, & diuenta fuoco . Et Te dell' acqua 8C 
del fuoco congiunti infieme fi corrompa di quella 1 humi 
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do,& di quello il caldo, refìano tutte a due quelle mate- 
rie inficine con il lecco & con il freddo & prendono for- 
ma d’vn terzo elemento cioè di terra, adunque le forme 
delli elementi ricercano nella materia ciafcuno di loro 
due di quelle qualità^ il fuoco il caldo & il lecco, l’aria il 
caldo & rhumido^’acqua il freddo & l’humido,& la ter 
ra il freddo & il lecco : & di piu in quelli due fupcriori, 
la rarità , & la leggerezza acciò fiano molto agili & tra- 
fparcnci, & vadino all'in sù à luoghi loro, ne quali e’ fi co 
feruino , in quelli altri, con il freddo è la denfità, & la gra 
tiità . per quella vengono Se Hanno quaggiù, & merce del 
la denfità , hanno piu confillenza,& molto piu la danno à 
milli, & tutta la virtù del Cielo piu vnitamente riceuono 
& conferuono . Similmente i corpi nulli degli elementi 
allhoralòn fatti compitamente quando gli contengono 
con quel debito temperamento, che contitene alla forma 
loro che è forma di mirto , & fi corrompono guadandoli 
cotale temperamento , come cfpcrimcntiamo ogni di ne 
corpi noftri . i quali allhora fono (ani quando gli humo- 
ri, de quali fi nutrilcono Se conlèruano le parti del corpo 
& tnaffima mente le fimilari , delle quali lon compoftc le 
diflimilari onero ftrumentali, fono ben temperati , & per 
contrario fono inalati & vanno alla corruzione, quando i 
ntèdefimi humori fon mal temperati & mal dilporti . & 
per ritemperarli bene li eccellcntiflìmi medici miniilri 
della naturaci porgono ogn i loro aiuto, con la regola del 
vitto, con i medicamenti opportuni, & con la chirurgia . 
finalmente che l’iilefla materia prima in quanto frggiace 
3 quelle forme , clic fi domandono anime , oltre à quello 
temperamento de quattro clementi Se diuerfamente fe- 
condo diuerfe parti fimilari , habbta di bifogno di elTcre 
Icompnrtita Se conredata di diuerle parti flrumentali di- 
rtincc principalmente di figura Se di fico, di qui apparifee, 
al lènfò, perche nelle piante, le quali contengono vn’ani ✓ 
ma che vegecatricc fi domanda, Se che contiene in le llef 
fa meno potenze che lanime degli animali Se di noi , vi 
fono nondimeno le parti diflimilari, ouero llruntctali, de 
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ftihatè da Dioà diuerfi & à diucric operazioni, co 
me le radici per tirare dalla terra il nutrimento, come gli 
inimali bruti & noi facciamo per la bocca ; il gambo ò fu 
Ilo con la corteccia di fuori,che porta il nutrimento à rad- 
iti, & in quelli loho al tempo debito le foglie, per diicla, 
il quelle che fanno frutto della polpa , che fi mangia, & 
qtefta per difelà.di quei Temi, de quali poi fi generereb- 
bero altre piante limili à quelle in i(pe 2 ie . hor le cosi lat 
tofeompartimento è nelle piante che hanno l’anima con 
mino poten te» quanto piu è egli negli animali, & maffi^ 
monéte ne piu perfetti & in noi, doue è 1 anima con n ol 
te >iu parti ò potenze ? alla ragione ancora quello itlelfo 
fi perfuade : perche l’artefice cnc imita l’opere di natura» 
ancora che egli fia vno, fa diuerle operazioni feruendolt 
di diuerfi llrumentijcome il legnaiuolo della pialla à piai 
lare j della lega à legare , del fucchiello à bucare & cosi 
difeorrendo : aduhquc quelle forme ò nature che hanno 
virtù di fare piu colè, come l’anim.e, hanno ancor elle bi* 
fogno della lor materia con piu & diuetfb parti fìromtn- 
tali . da tutto quello che io ho detto in quelto terzo p ili 
cpio e manifeilo come la materia è vna lòitan/a corpora 
le , la quale lècondo che è con diuerfi accidenti dilpofta* 
così ferite à diuerle forme , delle qtiali & di lei fi tanno 
dioerfi compolli piu ò meno perfetti d’onde cleono di* 
uerle operazioni . Ma qui occorrono alcune dithculcà,!* 
prima delle quali fia quella del modo coinè quella mate- 
ria prima fi conolca . percioche alcuna volta i piu èccel- 
lcnti elpofitori ( vedendo che per via della tralmutaz io- 
ne di ella d’vna forma In vn’altra Ari fiorile hcl primo li- 
bro de principi; naturali, & Platone hcl T tmeo cela van- 
no (coprendo)dicono che la fi fu comprendere per via di 
efla trafmutazione , come le forme per le loro opera;/ io- 
ni ò proprietà . talhora perche quelti primi filoiòtanti nt 
quelli loro medefimi libri fi ingegnano thè noi con 1 a- 
nirno la pigliamo con vna certa proporzione della mate- 
ria dell'arte , dicono che fi come belle colè artifiziole li 
materia rilpetco à quelle forme èvn lbggetto priuodà 
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rutte t & è atta àriceuerle tutte , cosi nelle cofc natura- 
li generabili & corrottibili , la materia è vn (oggetto pri- 
llo di tutte le forme naturali^ & le può tutte riceuere . 
perciò i Filolofi , che fono molto pratichi nella Filofofia 
di Platone &di Ariftotile ancora affermano chela ma- 
teria prima (ì conofee in quello altro modo per proporr 
zionc alla materia dell’arti . piu oltre fucili fteilì ritro- 
vando che i padri della Filolofia la dufinilcono per h 
formai (ì come ancora la forma perla materia , dicei- 
do , che quella è vn’ente '( per dir cosi ) che è in potei- 
zaà tutte le forme, & la forma è quella parte della b» 
flan/a del comporto, mercè della quale la materia fifa 
qualche colà lpeziale , come con la forma d’vn’clemoi- 
to diuenta quello elemento , con la forma elfempigraiia 
dell’oro fi fa oro. di qui è che dicono piu oltre che la ma- 
teria fi conofce per relazione alla forma , & quella per re 
lazionc alla materia , & con ragione, poiché lònocoie 
relatiue l’vna all’altra , comeconfelfa ancora Ariftotile 
nel fecondo libro de principij naturali ali 6 tefto. fi du* 
bita dunque , attefo che la materia è vna come (oggetto , 
quale fia il fuo proprio modo , per il quale noi polliamo 
capirla con l’anima : & fc tutti gli altri modi fono fallì, 6 
fuperrtui,& maflìmamente il quarto modo che è per nega 
zionc , nel quale la c’è cipolla nel lèrrimo della Metafià- 
ca,& parte nel fecondo dell’anima. Il Iccódo dubbio fi è 
come la materia prima fia vna di tutti i comporti naturali 
generabili & corrottibili , attefo che pare che Ariftotile 
& tutti i migliori filolofanti pigliando da lui nel quinto 
della Metafilica, dicono che vna è materia prima di tutte 
le colè di quaggiù vniuerlàlmentc , & altra é prima Se 
^roflìma di cialcuna cola fpeziale,come di tutti i metalli 
e l’acqua ò il vapore d’acqua, lè tutti come lei fi portoti li 
quefare. EtGiouan Gramatico diftinguc la materia in 
tre in remota , in prortìma , & quella di mezzo j come li 
può vedere nelle lue dottirtìme comentazioni (òpra il te 
ilo y i del primo libro della generazione & della corru- 
zione . Terzo & vltimo fi dubita le i metalli, & le pietre, 
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& altre limili follanzc,comc i legni, l’olfa,i capelli & altri 
mirti Gmilari ( degli accidenti, de quali tutti & delle lo- 
ro mutazioni in quella particella della filologia naturale 
fi dilcorre à lungo ) dipendono dal mefcolamento de 
quattro elementi, & cosi le tutti lbno corpi mifti,& lè co 
si latte mutazioni , & paflìoni loro dipendono dalle pri- 
me quattro qualità de quattro cimenti , perche piu que- 
lla parte fi dee chiamare mctheorologica, che quella del 
le parti fimilari degli animali & delle piante ? & perche 
immediate non legna al fecondo della generazione, doue 
fi è ragionato degli elementi come tralmutabili l’vno nel 
l’altro , & delle loro qualità , come vuole Alefiandro : al 
primo dubbio, dico, che la materia prima fecondo che la 
„ fi referifee à diuerfe cofe,fi può diuerlàmentc conolcere: 
& quelli modi d’intender la fi poflòno cosi da me raccor- 
rei la materia fi agguaglia à vn’altra materia qual’è quel 
la delle cole dell’arte che imita nelle lue opere la natura 
& cosi la fi conofce per proporzione & fimilitudine alla 
materia dellarti; come di ciò ci auuerci Ariftotilc nell, 
libro de principi; naturali, & Platone nel Timeo, ò ella fi 
paragona con altro & che appartiene alle cofe naturali 8c 
quello ò egli è mezzo per lo quale ella riceue le forme , 
fi fanno i coperti di lei & di quelle, com’è la generazio 
ne ò tralinutazione d’vna in vn’altra formaj Se cosi anco- 
ra per quella via la fi può intederej ò terzo la fi referifee 
à quelloche in piu modi da lei fi dillingue, che è la priua 
rione, & così per mezzo di molte & molte difFeréze,che 
fono tra l'vna & l’altra, Arillotile ci ta conolcere l’vno & 
l’altro di quelli duoi principi; : ò finalmente la riguardia 
mo in ordine al termine della generazione , ò parziale 
che è la forma, ò totale che è tutto il còpollo & ciò fi può 
fare ò per modo di affermazione confiderà dola innanzi 
fia formata , & dicendo che l’è in potenza à tutte le for- 
me » & à diuentare ogni comporto naturale ; ò per nega- 
zione, con dire che ella è vn’ente , che di fua natura non 
è colà alcuna, mat(itrem potenza : inciafcuno dunque 
di quelli modi fi può venire in concetto della liuteria pri 
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ma t & ninno ò fallo o fuperfluo . e ben vero che di tutti 
il principale quanto al capirli cfquilitamcnte éperpro- 

S orzione alla materia dell’arte . & che cosi lìa fi conoice 
allatrafmutazione di ella d’vna forma in vn altra . & di 
qui dipendono poi tutti gli altri modi d’intcndcrla gii 
detti, come fi può didurrc da gli intelligenti facilmente . 
Alla lèconda dubita?ionc dico che la materia come folta 
za corporale & come loggetto delle forme di quaggiù , é 
vna ; ma fecondo che c piu ò meno difpofta nobilmente , 
cosi è materia di piu nobil forma ò menò, come di fopra 
s*c da me elpofio . & ril'petto al medefimo compollo lè- 
condo che la fi confiderà ò con le tre diméfioni lòlamen- 
te, ò ancora con qualche altra preparazione alla forma di 
eflbjCOsi fi chiama ò materia prima afiòlutamétc,ò prima 
rifpettoad alcuna colà fpeziale. & quella, confideradola 
con qualche dilpofizione, ma nò perfetta in tutto & à pii 
to come ricercherebbe la forma di cotal cópollo, fi chia- 
ma materia mezza tra la prima & remota , & tra quella 
che in tutto è proflìma quando e fatta la colà comporta, 
ma tempre è la medefima lòftan/a corporale j comevrt 
ifteflo cauallo ignudo , è atto à portare ogni cola , col ba- 
tto le Ionie di grano & vino & altre robe , con la bardel- 
la vn contadino da vn luogo ad vn’altro > con la fella di 
cuoio vn Cittadino per viaggio , con quella di velluto vn 
Gentilhuonó perla città, & con quella ricamata d’oro & 
di argento & di perle vn gran Signore . ma fono poi dif- 
ferenti quello cauallo & la materia prima , perche egli è 
Vna colà formata sépre d’vna medefima forma, ma ella n<3 
ha alcuna forma propria . il cauallo è adobbato con diuer 
fi'adobbamenti più ò meno nobilmente dall’arte, che 
Vfà la giuftizia Geometrica j che riguarda la dignità del- 
le pcrlone maggiori ò minori: & la materia e dilpofta dal 
li agenti naturali più ò meno eccellentemente, clic oller- 
itano fimilmcnre la medefima giuftizia , guidati da Dio 
intelligenza lenza erróre & giullilhma. il cauallo piu ol- 
tre fi muouc da intrinteco principio & porta colè di fuo- 
ri portegli adotto, ma la materia prima di fua natura nó lì 
v inno- 
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muotie, & porta &loftenta le forme il ilei ftratte dagli 
agenti, come di (otto fi dirà . Per rclòluzione del terzo 
& vltimo dubbio è da làpere che due dubitazioni hanno 
dato che penlare in ogni lecolo à gli ef ofitori d’Arifto- 
tile fui principio del quarto della Mctheora j ivna fi è le 
la dottrina del detto libro dee immediate collocarli do- 
po à duói libri della Generazione , & della corruzzionc 
ò vero dopo a tre primi libri della Mctheora. Aleflan- 
dro & quegli che lo lèguitano tengono che fi debba im- 
mediate cógiugnere có detti libri della generazione per 
le ragioni, che di lotto fi toccheranno . l’altra difficultà è 
fé 1 midi che fi confiderano nel 4. libro , fi debbino chia 
mare Metheorologici & così detta parte Metheorologi- 
ca ò nò . Alefiandro & gli altri Tuoi fauoreuoli lòno di pa 
rere che nò.pcrchc non fi generano così fatti mirti dicoti 
coftoro fu alto , ne dipendono daH’efàlazioni come le co 
fe metheorologiche . Io nellVna & nell’altra controuer 
fia & lite fono di contraria opinione & dico rifondendo 
alla prima che la dottrina del quarto della Mctheora dee 
immediate leguitare quella de tre primi libri della Me- 
theora.& lo prouo con authorità & con ragione . l’autho 
rità c quella perche Ancorile nel prohemio del pri- 
mo della Metheora ordina immediate dopo à libri del- 
la Genera? ione i tre libri della Metheora doue fi ragio- 
na de mirti imperfetti : il che fi vede chiaro poiché egli 
pone la Metheora ne l quarto luogo & racconta quelle co 
fc, delle quali ei ragiona in detti tre primi libri» la ragio 
ne poi è che la Filofofia naturale d’Ariftotilc cdilpolta 
con queirifteflo ordine , che tiene la natura in produrle 
cole & è l’ordine compofitiuo . hora perche prima lòno 
gli elementi & la loro trafmutazione . dipoi i mitti im- 
perfetti, come manco comporti, nel terzo luogo i perfet- 
ti ma lènz’anima. Se in vltimo quelli con l’anima : perciò 
quefti , che lòn fenz’anima deono immediate leguitare i 
mirti impcrfetri,& andare mnazià libri degli animali, & 
delle piate come fi raccoe dal fine del 4. libro della Me- 
thcora.Et di quefti mirti j>erfecci lénz’anima nonèdub 
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bio che in detto quarto libro fi di! corra come è manifello 
i chi confiderà tutto il progreffo del Filofbfo quiui,& co 
me in ciò confentono ancora gli elpofitori . oltre che fe 
non ne parlafi'e la ina Filofofia naturale farebbe imperfet- 
ta . e dunque chiaro quanto è la luce del Sole che quella 
parte e de midi perfetti fenz’anima , & immediate è do- 
po à tre libri della Mctheora . Quanto al fecondo dub- 
bio dico che lanieri none de libri d’Ariflotile alcuna voi 
ta fi prende dal (oggetto come i libri della Generazione, 
dell’anima & altri fimili . alcuna altra fiata dall'ordine co 
me lòno i libri refolutori di fillogilini & della dimoflra- 
zionc. talhora fi intitolano dal modo dello apprenderti 
come 1 libri della dottrina morale . alcuna altra dall’ordt 
ne rispetto ànoi come quelli della Mctafi fica perche fi 
deono (hidiare dopo à libri della naturale Filofofia . an- 
cora fi infcriuono dal foggerto principale , come auuicne 
quando la medefima Metafilica fi chiama Theologia per- 
che vi fi ragiona principalmente di Dio . à proposito dun 
que dico che quella parte fi chiama Mcthcorologica per 
che vi fi parla principalmente de metalli & delle pietre, 
come è manifeflo quando ei tratta del liquefarli , che è 
proprio di quelli & del non fi liquefare, che è di queft’al 
tre. Si le bene fi ragiona ancora di molti & molti altri 
inifti & animati quando ei dilcorre della putrefazione 
& corruzione Si delle cozioni & d'altre com fatte muta- 
zioni: delle quali alcune dipendono da quelli principij 
attilli, che fono il caldo & il freddo. & altre da palimi, che 
fono Thumido & il lecco ; nondimeno principalmente fi 
intende ragionare de metalli & delle pietre quanto à co- 
sì fatte mutazioni, de quali midi fi ragionò da Arillotile 
nella fine del terzo libro quanto à principi] materiali & 
qui quanto a quelle mutazioni & come dipendenti da co 
si fatte qualità prime : in quella maniera determinando 
quelle difbcultà . Arillotile mantiene l’ordine compofi- 
Ùuo nelle parti della Filolòfia naturale : è chiaro come le 
cole che (mattono qui fon tutte mille fenz’anima & mi- 
ih perfetti. & come quella dottrina meriti d’eflcrc chi» 
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mata Metheorologica & come piti oltre fi cotinoui con i 
libri delle cole animate .conforme ad Arittetile . & final 
mente con quelle rcfaluzioni , è facil colà rilpondere al- 
rauthoriti & alle ragioni in contrario ; & prima quanto 
aH'authorità d’Aleflandro & de luoi fautori dico che e’ii 
ingannano pelando altramente : come di già io ho proua 
to , & molto piu dee valere & mafiimamente appretto à 
buon Fiiofofi & proiettori del vero la vcntà,che la autho 
ritàòl’amore che ad alcuno de grand’huomim fi porti; 
come bene di ciò ci auucrti Arillotile nel primo libro de 
coftumi al letto capo . quanto alle ragioni poi di cofto- 
ro & prima quando che e’ dicono che il noftro Filolo- 
fo non hi parlato delle colè del quatto libro & non le hà 
annouerate nel pr.ohemio del primo libro della Mc- 
theoratrale cole methcorologiche adunque ò egli non 
pensò che le fallerò degne di quello nome ò cognome, 
ò vero egli fa imperfetto & mancò, à quella fi può rilpon 
dere àrnio giudizio in due modi, prima dicendo che 
quando nel primo capo del primo libro ei promette di- 
feorrere delle Ipezie dell’acqua & della terra che egli 
lotto à quelle voci comprele i metalli che per lo piu par- 
ticipano dell’acqua, & le pietre che per lo piu hanno del 
la terra & della terre-lire elalazione. dipoi fi può dire 
che quiui nonifpiegò le cole del quarto libro perche la 
maggior parte non lon mcthcorologichc : ma o animate 
ò da ette procedenti , lècondanamente quando colloro fi 
oppongono con dire che vna dottrina ( come ancora cia- 
feuna altra cola )dcc prendere il nome ò da quello che è 
piu degno in lei , ò di che ella piu parricipa, come i'huo» 
mo o detto ragioncuole perche la piu nobil parte dell a- 
nirna che in etto fi contenga c la rngioneuole & alcuno fi 
chiama flcgmatico perche nei luo corpo fia piu di quello 
humore che degli altri tre . ma in quello libro fi ragiona 
poco delle pietre & de metalli, & molto de mitti con l'a- 
nima ò che da etti har.o origine . & quelle come animate 
lon piu nobili che i metalli & che le pietre & che qual fi 
voglia cola inanimata; adunque in mun modo quetta do; 
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trina del quarto è mcthcorologica : à quella argométa7Ìo 
ne dico primieramente che le bene 1 metalli & le pietre 
non fon milti principali, rilpetto à quegli, che hanno ani 
ma,lon nondimeno principali quanto all’ordine compolì 
tiuocome di l'opra fi è detto. & quello bilia à fare che 
quella dottrina fi polla chiamare mcthcorologica i lòcon» 
dariamente fi può dire , che fe bene i mifti animati come 
eglino fi confederano in quello quarto libro , & ne libri 
degli animali & delle piante lòn piu perfetti che non fo- 
no i metalli & le pietre in quel modo che le ne parla in 
quello luogo & in particolare da Alberto Magno & da al 
cuni altri molto eccellenti, nódimcno confidcrati i mifti 
che hàno anima, come le ne ragiona qml'olaméte lon mi 
co perfetti che i metalli & le pietre come cófiderabili nc‘ 
libri mctheorologici.Si come ancora la dottrina dell’ani 
ma è piu nobile che quella dcll’ottauo della tìfica, doue li 
dilforre del primo motore, perche quiui fi parla dell’ani 
pia come conofcente & intelligente . & neli’ottauo libro 
Come primo motore di moto locale,il quale è piu imper- 
fetto mouimento che l’atto & moto fpiritale del cono'ce 
re & dell’intendcrc . dalla relolu7.ionc di quelli dubbij è 
chiaro ancora, come quelli milli,de quali qui fi parla par 
ticipino degli clementi , & delle quattro prime qualità . 
Se inoltre come (piu diurnamente intendendo delle 
pietre & de metallije fiano colò methcorologiche dipen 
deti daH’clàlazione terrellre & del vapore humido hali- 
ti atti à andare lii alto , Se à farli di quelle imprcrtioni che 
|u alto fi fanno, le prima non cntraflero nella compofi- 
zione di quelli milèi graui & che naturalmente fi ferma- 
no quaggiù : ma tempo e di paflarc piu oltre. 

La quarta verità , & veriflima iùppofizione fia quella : 
la forma e vna parte della foftanza compoiìa, mercè del- 
la quale la materia prima diuenta qualche colà determi- 
nata & Ipe/ iale , che dà lo eilcrc in atto al compollo, con 
tiene le lue parti, & lo fa vnoj & è quella finalmente, per 
la quale principalmente il comporto può operare , & poi 
ci concorre la materia . che la torma loilanzialc fia vna 
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parte della follanza comporta, lo prende Ariftotileper 
vero nel lècondo dell’anima ; doue egli dice che la lo- 
ftanza fi diuide m materia & forma , & la terza c il com- 
porto di tutte c due : come nell’animale è il corpo come 
materia , & l’anima come forma . & quello Hello haue# 
prouatonel primo de’ principi; naturali confiderandoli 
per via della generazione & tranfmutazione naturale , 
perche e’ fi vede (empie che nel produrli vna cola la fi fet 
di qualche materia, & poi che è fatta lene parte la priua- 
zione di quella forma , & vi rerta la nuoua forma , che le 
dà vn nuouo edere, & di tutte c due lene fa vn munto có- 
pofto . cflempigraz.ia quando dell’acqua fi fàaria, la ma- 
ceria corporale che è fotto la fot ma dell’acqua c per allhqi 
ra priua della forma dell’aria , introdotta che la vi e poi, 
lene partono infieme ; anzi le ne fono nel medefimo in- 
fante partite la forma dell’acqua , & la priuazione ddl* 
forma dell’aria . & costatimene le andremo diicorrepdo 
in ogni cola comporta ò dall’arte, ò dalla natura , pcrcio- 
che le vn’huonto hà à farli triplico, prima manca di cota- 
le virtù, ò e mufico imperfetto, & poi fi là mufico & per- 
fetto. le l’architettore hi i fare vna cala, prima la materia 
di che la fi dee fare manca di quella compofizione , & di 
quella forma; poi da quello artefice la prende & lene par 
te quella informità, per dire cosi. & per dare vn’elìempio 
piu chiaro . quando l’aria fi fa luntinola , è prima lotto al 
luo contrario , che è il buio , ò vero le tenebre, che lòno 
priuazione di lume , & quando è comparii) il lume , nel 
medefimo inrtuntc fen’e partito il buio, quanto alla lècon 
da parte, che per la forma la materia diuenti qualche co- 
là lpeziale; di qui c mapiferto; perche lcuatane quella 
forma quella materia non è piu quella tal cola, le nó for-? 
ìq per fimilitudinc di certi accidenti; come le mupr$ 
vn’huomo,ò vn cane la materia pare huomo , ò cane . n\| 
non c cosi , portile non v’e la forma, ò vero anima, legnai 
di ciò che non vi apparirono più l’opcrazioni dthuo. 
mo & di cane; & lòno huomo & cane in apparenza come 
i dipinti, ò di marmo, & lectfudo che nella materia fi in- 
troduce 
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. troducc qucftaò quella forma, diucntaqucftoò quel có- 
vi pollo. Terzo quella ftefla forma dà lo eflere al compo- 

fto; perche ne prima ne poi è attualmente j ne prima che 
la lìa nella materia, come il (angue di che lì fa vn'huomo 
non è huomo , ne il corpo che ni lafciata l’anima , ma li 
bene mentre che la vi c prclcnte . In oltre la forma con- 
tiene le parti della materia, come l’anima le parti del cor 
po,fcgno di ciò che quando non vi c più l’anima il corpo 
lì putrefa, & lì diuidc in più parti, come non meno l’elpc- 
rienza ci moftra tutto il giórno de’ corpi morti, & rilòlu- 
ti,chc Ariftotilc fteflò nel primo dell’anima all’vltimo c. 
lìmilmente quella ftefla forma vnendofi con la materia 
fi che il comporto è vno., come l’anima d’vn’huomo con 
la liia materia gli dà lo eflere vno. cosi decorrendo anco 
ra in quelle cole , che pendono dalla prudenza humana , 
vno clèrcito c vno mentre lì mantiene lòtto à vna forma, 
che è vn’ordine , che li ha dato il capitano generale i & 
conlìderando ciafcunacofaartifiziale , allhora ell’è vna, 

& lì mantiene vna , mentre Iti fotto à quella forma inte- 
ramente , come vna tauola , vna cala lòtto à quella figura 
che c vna . In vltimo la forma è cagione principale del- 
l’opcrazioni del cópolto, & poi il (oggetto, ò vero la ma- 
teria; come eflempigrazia prima liamo lini & mangiamo 
& cambiamo da (ani, mercè della limiti, che è vna difpo- 
fizione naturale nel corpo ; & poi mercè del corpo, douc 
fi riccue la lànità. & i dotti prima l'anno per benefizio dei 
la faenza, & poi per virtù del loro ingegno, come c’infc- 
gna Ariftot. nel fecondo dell’anima, al Z4 Tcftoj& que- 
Ito fteflò ancora di qui ci può clferc chiaro perche fecon- 
do che la materia muta forme , così muta operazioni , le 
l’c fotto l’anima d’vna pianta fà operazione di quellaj co- 
me di peto , ò di fico j le lotto forma d’huomo operazio- 
ni di huomo , come fono il decorrere & lo intendere : & . 

l’intelletto del fanciullo informato della gramatica lofi 
1 parlare latinamente, ò in greco lècondo le regole di quel 
lalinpua. fatto poi dotto in Geometria fpecola le quan- 
tità come ic linee & le fuperficic. dtuenuto poi quel me» 
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defimo giouane letterato in hlolòfia naturale contempla 
f opere naturali : ecco che l’operazioni principalmente 
tengono dalle forme , & poi dal lòggctto . onde à ragio- 
ne le forme fi chiamono da Ariftotile nel lècondo della 
animaatti primi, & l'operazioni atti fecondi, ò veto quel 
le perfezzioni prima , & ^operazioni perfezzioni fecon- 
de. Datanti & tanti beni che ne dà alla materia la forma* 
non c marauiglia le có quelli degni nomi ella è chiamata 
da Arift.nel primo de' principij all'ottantunefinio Tefto, 
vna cofa diurna, buona, & defiderabile . diuina comparata 
alla prima forma che è Dio , del quale ella è vn minimo 
veftigio, & le gli aflomigliaelfendo (bftanza , atto conti- 
nente, vnitiuo,& principio primo de móucnti,& dell’ope 
razioni-, attefo ancora che la fi comunica à’ piu come la 
prima forma à tutte le creature . è buona la forma compa 
rata al fuo oppdftò, che è la priuazione cagione di male . 
è defiderabile paragonata alla materia , della quale ella è 
il luo bene:come io hò dimoftro di l’opra, & di lua natura 
ne è priuà;, & fé delle lenza le forme ignuda, non farebbe 
buona à colà veruna, & làrebbe in quello modo in damo: 
ma Dio & la natura non fanno cofa alcuna in damo . corti 
parata poi à fe llelfa la forma non è bene il quale le dello 
defideri, perche ella non manca di fe della & dalla priua-- 
zione fimilmcntc non può defidcrarfi : perche fono con- 
trari; & vn contrario corrompe l'altro & ninna cola delu- 
derà non elfere,ma fi bene di edere & di mantenerli, que 
Ha forma perche mercè di lei congiunta con b materia 
le ne fanno le fpczic,& hi vn certo chedi Diurno , come 
fi è detto> perciò -ella è chiamata da Omero Idotca ,cio 
è Ipczic diuina ? & perche b fi drae dalla potenza dell» 
materia, còme difètto fi dimoftrerri, però dal medelimo 
poeta l’è chiamata figliuola di Proteo . 

■ Il quinto principio fi è, che b cagione efficiente è quel 
la, per virtù della quale b forma fi drae della materia* & 
fe gli vnilce in gitila che di ambedue fi fa il compodo , & 
quella ò è cauli propria di alcuno fpezial compodo , co- 
me d’vn’huomo , che -fi dee generare d’vn'altro huomo 
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già generato & in età & ne Tuoi membri perfetto j & cosi 
degli altri limili agenti in itpezie à quello che produco- 
no ,ò vero è cauli efficiente vniuerfale di più lpeziali fo 
ftanzc,come è il Sole,ò vero il lume cclefte,& quella ca- 
gione vniucrlile cócorre con gli efficienti proffimi à ogni 
coli che fanno limile à loro, & à quello propolìto dice 
Arillorile nel fecondo libro de’ principi) > che il Sole & 
l’huomo generano vn’altro huomo,ò vero il lume del eia 
lo fa di piu lòrte di animali, che nafeono di qualche mate 
ria putrefatta, come le pecchie de corpi delle vacche mor 
t e,& le vefpe de corpi morti de’ caualii,le ranocchie del- 
l'acqua putrefatta, & i molcioni del vino corrotto & gua- 
ito. come referilee il gran comentatorc Aucrrqe di auto- 
rità di Thcuiiltio nel i a* lihrodella Metafilica al conten- 
to 1 8 . nel principio di quella digrelfionc . Per piena in* 
telligcnza di tutto quello fa di bifogno primieramente 
auuertire, che lo tlrarre la forma della materia , & il fare 
che quelle colc,chc non lono attualmente,nafchino & lìa 
no qualche volta in atto, lì può intendere in tre modi, de. 
quali il primo è diuino & lòlo di Dio , il fecondo è natu- 
rale & degli agenti naturali, & il terzo è artifìziale & prò 
prio dello artefice . il fare & produrre di Dio lòlo ogni 
cola fu per creazione, che è vna mutazione delle cofc dal 
non edere allo elfere, nò prefuppolla la materia, ma crean 
do ancor quella perle cpfe che doueano di quella parti-, 
* * • cipare,che fono tutte le cole lènfibili & naturali, il gene- 
rare degli agenti naturali e di materia già creata , come lì. 
è veduto di lopro* c quella è vn’ente per dirccosi poten- 
ziale lènza.^dcunafonna di fua natura , ,il terzo modo di 
fare degli artefici* écondurrc vna cpladalnon edere allo, 
edere preluppoHa fempre qualche materia formata dalla 
natura, come l’artefice., che fa le naui del legno , Parchi— 
tjeuore, ò muratore de’ mattoni, delle pietre, delle traui, 
e d’altre limili, materie fenfibiii & in atto rilpettoalla for 
ipa naturale , .lo bene in potenza rilpetto à quella forma, 
ò figura, clic gli artefici poi vi imprimono dentro : qui, 
perche noi vogliamo coqolccre le cole naturali, pero fi ra 
:j giona 
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giona dell! agenti naturali che producono le cole di ina- 
teria che è in potenza alle forme , & non dell’agente di- 
urno che è Dio, che da per le opera creando di niente, ne 
ancora li parla degli artefici che fanno ogni colà di mate- 
ria formata da gli agenti naturali , andandogli imitando 
in quello che polfono . del primo modo di produzzione 
parlò Annotile nel primo del Cielo quando ei dille, che 
dal primo principio, & quello è Dio, fu comunicato lo ek 
fere & ilviuere à ogni colà, adunque ancora alli angeli, 
che fono fenza materia , & alla materia lèmplice j otéza ; 
adunque non di materia., & cosi per creazione, ò emana- 
zione , ò generazione non foggetta al moto & al tempo , 
che preliippongono il foggetto per vlàre voci non lolo de 
Theologi, ma ancora de* Filo lofi : della naturale genera* 
zione trattò Arilfotile nel primo libro de* principi; natu- 
rali, nel primo della generazione, in quello luogo , & al- 
troue . dellartifizialc & de modi del fare alcuna colà arti 
fiziolàmente ragionò quello medeiimo Filofofo nel me- 
defimo libro de principij al 6 3 tello . Secondariamente 
è da notare che le foftanze naturali, generabili, & corrot- 
tigli lòno di due maniere , alcune dipendono nella loro 
generazione dall’agente vniuerlale,che è il cielo, & prin 
cipalmcnte il Sole & la Luna col lume del Sole da lei rio 
ceuuto hor piu,hor meno, & dalla loro caulà proflìma, al- 
la quale fialTomigliano nella forma, ò vero natura, & nel- 
l’operazioni , & quelle lòno tutte le lòllanze più perfet- 
te, come quelle che hanno anima . l’huomo è generato da 
vn'altro huomo,& da quei due gran lumi, cosi il cauallo» 
il cane, & tanti altri ammali , come elpone Ari llotile nel 
quarto libro della generazione degli animali al io.capo. 
alcune lòno prodotte (blamente dall’agente vmuerlalc» 
cioè dal Cielo col luo calore , & mouimento , come lòno 
gli animali imperfetti , che fi generano di qualche mate- 
ria putrefatta, c comc lòno i miftì mctheorologici.il prin 
cipio effettiuo de quali, & della loro materia è il Sole,co- 
me fi dichiara da Arift.nel 1. della Metheora.quelle loft» 
ze che pendono dal’vno & l’altro agente, fon lcmpitcrn* 
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attualmente & formalmente, ma quelle, che nafeoho dal- 
l’erfìcìente,ò agente vniuerlàle lòlainentc , pollòno alcu- 
na volta non etfere, per mancare del profilino agente: co- 
me bene di ciò ciaunerti il gran cementatore Auerroe 
r ell’ottauo libro de’ principi^ al 4 6. tetto : & (e alcuno di 
cede donde nalcc che fi come alcune loltize fi fanno dal 
Cielo & dalla loro cauli prottima infieme vnite , & altre 
dal Ciclo (olo , non Tene faccino alcune altre in vn terzo 
modo dalla cagione propria lenza l’vniuerfale, che è il 
Cielo, fi dee rifondere , perche le non dipenderebbero 
tutte da Dio , fe le non dipendeflero ancora dal Ciclo t 
fuo pritno ftromentò in produrle naturalmente , in con- 
lètuarle, & in dar lorol’inclinaz ione à loro proprij moui 
menti, & che ogni cofa lia retta da Dio è manifetto . per- 
che l’ordine di tutte le creature depede dall’ordine che 
è in Dio j come l’ordine degli elerciti dall’ordine inte* 
fo dal Capitano generale j come ficlpone da Ariftotile 
nel n . libro della Metafilica . & che Dio ciò faccia lo có 
fetta fino al gran comcntatore nel fuo contento del detto 
libro , doue ci dice che Dio là quanti gradi di caldo bilo- 
gflijlacciocche fi produchino gli animali che fi generano 
per putrefazione , come l’artefice , efiempigrazia il Fab- 
bro nell’infocare vn ferro per formarlo àluomodo. & 
codi la lcienza di Dio è limile à l’arte , come quiui dice 
quello grande efpofitóre : taccino dunque tutu coloro 
i quali colite pratichi in Ariftotile & in Auorroe , ò co-» 
ine maluagi dicano che quelli duoi Filolòfi non penlano 
«he Dio intendo altro che le fteflb , & che non prouegga 
all’altre colè intendendole , ma à guilà delli agenti natu- 
ralii-lènza conolcere quello che ei fi fa,& fe bene fi dice 
da migliori & piu giudizio!! Filofofi che in Dio è il con 
figlio con ragione , quello non fi dee intendere *in quel 
modo che decórriamo noi , che procediamo da quello 
<he è piu noto al ritrouamento di quello -, che c occulto, 
come dalla notizia del fine à conolcere i mezzi che no 
guidano à quel fine : perche cosi Dio di nuouo intende- 
rebbe le cole, & k tua làpiemk non iàrebbe perfettiflìma. 
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ma à Dio fi attribuire il configlio con ragione; perche 
egli opera & regge ottima mente come i fimi con i buòni 
configli : come ancora non meno con verità, che diurna- 
mente di ciò ci auuertì il Diuin Plotino nel lèttimo libro 
& al capo primo della Iella Enneade . & qui fi decauuer 
rire che quando fi è detto di lòpra che alcune cole come 
i milh imperfetti, & gli animali che fi generano di putre- 
fazzione, & le cole minerali fi generano dall’agente vni- 
uerfalc che è Dio, parlando dell’agente feparato da ogni 
materia Se del corporale che è il Cielo con i Tuoi lumi Se 
mouiméri, lènza gli agéti particolari di quaggiù,!! dee di 
co auuertire che tutto quello fi dice à diftinzione de viué 
ti perfetti, i quali hanno virtù di generare limile à loro ò 
in ifpezie come vn cane vn’altro cane, ò almeno in gene- 
re, come quando della caualla Se dell’afino , ò dell’afina.» 
Se del cauallo fi fa il mulo, nelle quali generazioni l’agé 
te profilino è limile , & è manilefio : ma nella produzio- 
ne delle lòftanze mille che mancano d’anima, l’agente 
profilino non è limile formalmente, & non è cosi manife- 
fto , fe bene egli ancora concorre come il calore putredi- 
nale con la virtù formatrice ne la generazione degli ani- 
mali che fi fanno per putrefazione. Se in quelli de mi- 
nerali oltre alla virtù regolatrice del primo motore, & 
de Cicli come primi alteranti , ci concorre ancora la vir^ 
tù dclli elementi & del luogo. & nella generazione de 
mirti imperfetti, le non vi concorre agete profilino, come 
quando i vapori ritornano acqua , viene perche lono io- 
ftanzialmentc acqua , & le mutano forma, come quando» 
dcll’clàlazione terreftre fi fa fuoco , concorre il moto 
che raccende & è tale in virtù . 

La penultima verità che fi dee prefiupp orrc per vno dp 
principi} di quelta dottrina , anzi di tutte le colè naturali 
,fia quelta. La cagione finale é quel bene * pcrloacqui- 
ilo del quale opera l’agente, & i mezzi da confeguirlo Co 
no operazioni, & irtrumenti : la prima parte di quello fio 
damento fi intende di quel fine. Se di quel bene cha s'a- 
, quitta con operaziouc Se mauimento corporale, cqme nu 
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auuicne del fine, per lo quale operano gli artefici, vn’ Ar 
elmetto và fabbricando per fare vna cala con piu habi* 
ture , che non é altro che quella forma 1 , che è da à quella 
maceria . & come accade degli agenti naturali . il fuoco 
eflempigrazia opera nel legno, & l’intenzione fua è intro 
dumi forma di fuoco in cambio di quella del legno, & co 
sì la detta forma è il fine al quale termina ogni mouimen 
to,ò ogni operazione corporale dello artefice, ò della na 
tura . così negli agenti liberi , come fiamo noi , quando 
con l’operare fpelTo & bene cerchiamo diuenire buoni, il 
fine è quella bontà, che è l’habito della virtù, che è la for 
ma & la perffezzione noltra, donde poi procedono le az, 
zioni buone & degne d’honorc . Se il mouimento 6 
atto di chi afpira à qualche fine & à qualche bene non è 
corporale , ma fptrituale, come lo l'pecolare le verità del- 
le cofediuine & matematicali,làrà forma & perfezzione 
molto attratta dalla materia, come fono le feienze fpeco» 
latrici & diuine & mathematica!]; fi come de mouimcnti 
corporali il fine è cofà corporale , come dello edificare 
l’edifizio: ma in quello libro fi ragiona dclropcrazioni 
corporali & pafiioni corporali dell'opere di natura, & per 
certa fimiglianza ancora in qualche parte dell’opere del» 
l’arte, come fi vedrà al luogo fuo . I mezzi poi, per i qua 
li gli agenti naturali , ò con arte ò con virtù , afpirano & 
conlcguano il finc(per efporre ancora l’altra parte di que 
fta fuppofizionc) (òno , come c detto di (entenra d' Ad- 
itoti le nel fecondo libro de principi} naturali al 2 9. tetto 
operationi & inftrumenti. Se il fine ne corpi che manca 
no d’anima è il loro luogo conforme alla loro difpofizio 
ne & natura, l’operazione è il moto locale, col quale par 
tendofi da quel luogo doue fono , arriuano al defiderato, 
doue poiché fono peruenuti fi fermano & fi conferuano , 
come fi vede della terra & de corpi terreftri, i quali ritro 
uandofi in alto , come fu vna torre , (e fiano lardati fuori 
di e(Ta,(ene vengono à diritto giù fino che arriuano doue 
- è l’altra terrajcosi il fuoco col muouerfi alfin sù và al luo 
*■ go luo che è il concauo dell’orbe della Luna, gli ftrumen 
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ti loro fono negli elementi graui la grauita, & ne leggie- 
ri la leggerezza , negli animali , che li muouono dal luo- 
go al luogo il fine è il detto luogo, non come conleruati- 
uo per lo piu, ma perche vi è qualche bene che fa per lo- 
ro, ò per fuggire, partendoli dal luogo dotte erano, qual- 
che male . come dfempigrazia la lepre molte volte corre 
& fi fugged’vn luogo dotte vede òode icani vicini che 
b prenderebbero, & la ammazzerebbero, & molte altre 
volte fi parte donde ella era per andare doue fi nutnfea . 
cosi auuienc degli altri animali che fi mttottano campan- 
do , de pefei che nuotono , delle ferpe che ftrifeiono , & 
delli vccelli che volano . il cambiare dunque, il notare, 
lo ftrifciarc & il volare fono l'operaziont, & i moti locali 
di quelli animali, con le quali eglino arriuono,doue c* vo 
gliono . gli ftrumenti , de quali fi leruono nel muouerfi , 
tono quelle parti del corpo che gli vlànojccme in quegli 
che caminano le gàbe, negli vccelli l*alie,ne* pelei alcune 
particelle, in quegli che fi llrifciano parte del loro corpo 
& quelle fono ftrumenti efterni , quei di dentro fono gli 
lpiriti, per i quali quelle parti hor fi contraggono & hora 
fi eftendono . alle quali fpezie di moto lono molto acco- 
modati & agili li lpiriti , oltre che douendofi muouere le 
parti all’in sù & alfingiù , quelli corpi fottilifiimi che fi 
domandomi fpiriti hanno & del graue & del leggieri fe- 
condo diuerfi ri/petti , & per quelle due ragioni concor- 
rono come ftrumenti negli animali al muouerfi da luo- 
go à luogo , & cosi in noi . come ancora dice Ariftotile 
nel libro del moto degli animali al lèfto capo . fc il fine 
di chi opera è vna maggiore & conueneuole quantità, l*o 
perazione & mottimento è raugumentazione , la quale fi 
ritroua nelle piante, ne bruti, Se in noi : ciafcuno di que- 
lli viuenti di piccoli che fono , vanno crefccndo fino che 
àrriuano à vna debita grandezza del corpo & delle parti 
acciò il detto corpo & le dette parti feruino acconciame- 
le à tutte l’opere loro & delle loro anime . non altramen 
te che gli ftrumenti accomodati degli artefici nella figu- 
ra & nella grandezza . gli ftrumenti fono le parti feruen* 
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ti à prendere il nutrimento, del quale conuertitone piu 
nelle parti fimilari del corpo , che quello che fi nè relo- 
luto ,nefegue che crelcono . & quelle parti Arumentali 
lòno negli animali , la bocca , il ventre, & limili . nelle 
piate il vétte è la terra, la bocca (on le radici & cosi à prò 
porzione dell’altre parti , le quali lòno finimenti piu prc 
ilo materiali , & palfiui ; gli attiui lòno il calore naturale 
& temperato , del quale fi lerue l'anima come vegetatri- 
ce, à cuocere & à dilporre il nutrimento per nutrizione., 
&augumentazione del corpo del viuentc. Se piu oltre 
il fine dello agente e qualche qualità con la quale e’ vuo- 
le alterare qualche cola che la patilca & che lariccua per 
dilpor quella materia à vn’altra forma loftanzialc , come 
fa il fuoco quando è rilcalda l’acqua ò le legne per cóuer 
tire quelle lòftanze in fuoco: in quello calò l’operazione 
è il rifcaldare, il fine è la caldezza in iòmmo , ordinata al 
la forma foftanziale del fuoco, 1’iftrumento è il caldo del 
fuoco già elìdente come regolato dalla forma di lui , 8c 
Alterazioni fi fanno principalmente nelle quattro prime 
qualità delli clementi, che fono il caldo & il frcddo,l’hu 
mido & il lécco, nell’altrc per accidente , alterandoli al- 
cuna colà prima fecondo quelle, come fi dimofira da Ari- 
ftotile nel fettimo libro de principi] naturali, & come lì 
diràjpiii chiaramente di lòtto . jln vitimo le il fine della 
cagione naturale che fa alcuna colà c qualche forma fo- 
fìanzialc, l’operare fi chiama generazione, la quale è vna 
mutazione di quello che non e tale lòfian/.ialmentc , per 
la quale ei fi fa tale , come quando ciò che non è fuoco di 
uenta fuoco , ciò che non è metallo, ò pietra diuenta me- 
tallo & pietra, & ciò che non è clficmpigrazia pero ò fico, 
o cauallo,ò cnnc,ò huomo, diuenta & pero fico ò cauallo 
ò cane, ò huomo, fecondo la materia di che fi genera , Se 
da che agente è fatta , douendo la materia eflére propor- 
zionata , & lo agente limile , gli firomcnti lòno le quali- 
tà , per le quali fi dilpone la materia nelle colè fcnz’ani- 
ma . m quelle che hanno l’anima , fic fono piante , lòno i 
limi, òcofa proporzionata à Temi, negli animali, douc 

' c di- 



by.Goos 



Libro Qv arto. 217 

è diftinzione di maftio & di fem mina, quella dà la mate- 
ria,* ilmaftio col Tuo Teme (ì ferue della virtù tor nutri- 
ce delle membra , & poi Tene ftrahe di quella materia la 
forma foftanziale del nuouo cópofto, come fi dimoftrer- 
rà di fotto : ancora in quelli animali più perfetti iòno al- 
cune parti ftrumentali,come ne’ malli il membro genita- 
le, nella femmina quella parte , per la quale la lo uceue . 
puofli di più dire, che à quello fine del gcnerantc^he è la 
forma fuftanzialc, che vuole introdurre, ò llrarre di nuo» 
uo nella materia , feruono ancora l’alterazione & il moto 
locale, quella come moto che difpone la materia, & que- 
fti per accozzare & vnire lo alterante con la colà altera- 
bile, accioche toccandoli, fi faccia l’alterazione & dilpo* 
Azione delia materia, come conuienc alla nuoua forma & 
al nuouo compofto foftanziale . à tutti e tre quelli generi 
di mouimenti ò fia per acquiftare vn’altro luogo, ò quali- 
tà,© quantità, ò forma foftanziale,precedono i mouimen- 
ti del Cielo , quello da luogo à luogo che apporta bora à 
noi; hora à gli antipodi 1 tuoi lumi,* principalméte il So 
le & la Luna,& il moto deH’alterazione che è il ribalda- 
re , mercè di detti lumi & piu che con altro có quello del 
Sole & i cieli che apportano i loro Iplendori lòn molti di 
proprio mouimento dalle loro proprie intelligenze, 6 ve 
ro da’ loro proprij motori, & del moto diurno da Lcuan- 
te verfo Ponente dal primo & vniucrlil motore, che è l’i- 
ftefia prima cagione ; la onde di qui fi può raccor re che 
Iddio tra gli agenti vniuerlàli con cognizione è il primo, 
& tra gli adenti corporali il Cielo, & i fini lono quei ine- 
defimi delli agenti produrli di quaggiù . Ma qui fi potreb 
be opporre alcuno con dire, adunque gli agenti liiperiori 
& piu nobili haranno i medefimi fini , che quelli manco 
nobili , & lèruiranno alle cole inferiori manco nobili : & 
l*vno& l’altro pare cola inconuenientcà dire pcrciochc 
l’ordine della Giuftizia dillributiua ricerca che Iccondo 
che gli agenti lòno ò giu,ò men nobili, & cosile loro opc 
razioni, & i loro fini ùmilmente deono leruirc alle tupe- 
riori & non al contrario j come tra gli huonuni i pai nobj 
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li per natura fono Signori , & 1 manco nobili per non dir 
vili ci nafconoferui di quelli , & l’anima è padrona del 
corpo & il corpo le feruc , & tra le parti dell’anima la ra- 
gione dee comandare all’appetito lènfitiuo, & non al con 
trano, come ancora fi caua da Ariftotile ne’ liioi libri de* 
gouerni. à quella obbiezzione rifondendo dico primie- 
ramente, che ciafcuno agete ò fia vniuerlàle,come il Cie- 
lo & come la prima caulà,ò fia agente più fpeziale , come 
quelli , fecondo che fono dillinti di forma & di perfez- 
ione, così hanno i lor fini proprij & didimi ò piti, ò me- 
no nobili j come ci dimodranole cofedefle, perche altro 
è il fine del cane, altro quello del cauallo,& quelli fini lo- 
ro le loro proprie virtù & operazioni : come ancora con 
fefsò Aridotile nel primo libro de’codumi al fettimo c. 
quedimedefimi fini delle cofc confiderai non alla fpar- 
tita rifpetto à ciafcuna di efic feruono al fine della l'upre- 
ma caufa & del Ciclo, à tutto l’vniuerfo , & à tutto il pic- 
ciol mondo che è l’huomo. il fine efl'enziale di Dio è egli 
Hello, come da fe Hello fi intende Tempre, & è felicità à fe 
dello. à quedo c ordinato vn bene cdcrno^che è vn ragu- 
namento di tutti gli altri, tedimonianze della fua fomma 
bontà & felicità , & tutti quedi inficine fono il fine del 
mondo , che è l’efler pcrfettilftmo fra tutti i corpi , & tra 
le colè dopo à Dio, le quali egli dee contenere fecódo eia 
fcun genere & ciafcuna lpezic. & quedi idedì ancora lòn 
beni dell’huomo. i corporali feruenti al corpo, in quanto 
e* ci ammaedrano & infiammano à tutte le virtù fino alla 
diuina pietàj & come Ipccolabili, che ci guidano fino al- 
la contemplazione di Dio, lon beni dell’anima nollra , & 
come appctitrice & come quella perla quale intendiamo 
le verità . & cosi è chiaro come vepre il fine delle men no 
bili feruc à quello delle più eccellenti, & come Dio ha cu 
ra di tutte le cofe, come vn buon padore prima per lè def 
lo poi per loro , come bene fi determina da Alclfandro 
nella quillione della prouidenza . così è noto perche noi 
damo quali il fine d’ogni cola, come fi dice nel x. de’ prin 
cipij, & perche il modo fia perfettidìmo di tutti i cópoili. 
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LMttmo fond i mento lìa quefto , quattro fono le qua* 
lità prime, le q ’ali nel loro elTere puro degli eleméti fer- 
tiono alle forme foftanziali di quelli corpi (empiici come 
qualità ftrumentali ; & quelle medelìme non pure & ne’ 
mirti , fono rtromenti due attiue , come la caldezza & la 
freddezza, & due paftiue, l'humido & il lecco , da quelle 
nafcono ne’ mirti la generazione.la putrefazione, la dige 
flione,& l’indigeftionc , & le fpezic loro . & da quelle le 
palfionijcome il rappigliarli & ra(Todarli , lo ftruggcrli, & 
altre limili . tutte le verità di quefto principio fono necef 
faric à (aperli in quefto luogo , perciò mi bilògna prouar- 
le tutte, primieramente quelle qualità alteratici , merce 
delle quali li fanno dalli agenti le alterazioni ne liibbiet 
ti principalmente fono lé prime . Ma per mezzo del col* 
do, del freddo, dell’humido,& del fecco dalli agéti lì fan* 
no le alterazioni in prima . adunque il caldo , il freddo, 
l’humido, & il lecco fono le quattro prime qualità altera- 
trici . che primieramente le alterazioni lì faccino có que 
fte quattro qualità è chiaro negli clementi, attefo che qui 
ui non fono colori vilìbili, ne liioni che s’odino, nc odori 
che fi odorino, ne lapori cheli guftino : ma li bene vi fo- 
no quelle quattro qualità, adunque la materia dell’vno 
non può eflere alterata le non per mezzo di quelle, come 
fc dell’acqua li fa l’aria, la materia dell’acqua li altera per 
dendo la freddezza, &acquiftando la caldezza, adunque 
comparate quelle quattro qualità, cheli comprendono 
col tatto ,all’alrre dclli altri quattro fenli , quelle lono le 
prime, poiché fono de primi corpi elementari, & per con 
lequenza dalli clementi le hanno i mirti , ma non pure . 
& in oltre fon quelle dalle quali nc vengono l’altre , ma 
non già al rincontro quelle cioè le prime nafcono dall’al- 
trej percioche ne’ mirti ne’ quali rimangono 1 quattro eie 
menti in virtù, cioè quanto al caldo, al freddojall’humido, 
& al (ècco fono cosi fatti che da loro nafcono l’a'trc , co- 
me i lapori, gli odori, i colori, & i Tuoni, che fono quali- 
tà & oggetti dclli altri fenli. percioche il fapòre èvna 
qualità che rcliilta dal mclcolaméco dclThumido dell’ac- 
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qua , & dal (ceco tcrrellre che muoue il gufto > come lì 
dimoftra da Arilliotile nel libro dc'fenfi, & degli lini- 
menti de’ l'enfi . adunque il làpore nafte dall’humido & 
dal lecco, & non per il contrario, cosi gli odori, attefo che 
l’odore non è altro che qualità, che nalce dal mcfcobmé- 
to dell’humido lottile quale è quello dell’aria & dal lec- 
co terrellre,& fi falcntirc del lènlo dell’odorato; & i co- 
lori quantunque fiano qualità che relùltino dall’opaco & 
dal tralparéte ci cócorre però il caldo, il quale fecódo che 
cuoce piu ò meno quel terreftre opaco , & confuma più 
dell’humido ò meno, fi generano colori ò nero,ò bianco, 
ò alcuno di mezzo. & i corpi che Tuonano, ò per dire me- 
glio che.poflbno fonare deono eflf re duri & lifei, & il du 
ro pende dal lecco, & il liicio dall humido.c dunque chia 
riffìmo che quelle quattro qualità fono le prime, & le al- 
tre che fono oggetti delli altri lenii nafeono da quelle . 
Che, piu oltre lcguitàdo,tra le qualità d’vn medefimo len 
fo del tatto, come só quelle, c di più il graue & il leggieri, 
il duro e il tenero, l’arido & illéto,l’àlpro, & il dilicato,iÌ 
grolfo e lottile, quelle fiano le prime fi dimoftra nel z.lib. 
della generazione & della corruzzione : tra quelle b gra 
uità & la leggerezza nó lono qualità attiue,ne pafììue, pe 
roche ne fanno vna colà altra da qllo che era, ne patilco- 
no da vn’altra.ma gli elemcti deono clfer attiui & paffuti, 
perche e’ fi mefcolano & lì tramutano l y vno nell'altro.più 
prefto b grauità,c la leggerezza lòno qualità de corpi gra 
ui & leggieri come ftrumenti fecondo i quali 1 gli elcméti 
leggieri vano all’in sù qfi fi trouono fuori del luogo lorp: 
& i graui allo in giù : & i niilh fi mpouano ò in sù,ò in giù 
(écódo l'elemento, del quale eglino più participano ò. del 
graue, ò del leggienjcomc c’inlegna l’efperiéza,& ancora 
Arili. nel primo & nel quarto hb.dcl Cielo; dall’humido 
ne nalce il tenue, il vi!colò,& tenero, come fi vede nel vi- 
no, nell'olio, ne' metalli, nel cacio molto frefeo, ò nelle ri 
cotte, lòtto il fecco lono il groifo, l’aridp, & il duro con- 
trarie qualità à quelle dalla contraria prima qualità , che 
èl’humido,come fi 4 elpone nellecódo della generazione. 
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' Piu oltre ancora fi Himoflra ,che non (blamente il cal- 
do & il freddo, 1’humido & il lécco fiano le prime di tut 
te le fopranominatc , ò fiano del tatto ò delli altri lènfi , 

& cofi di tutte quelle che fono comprele nella terza fpe- 
zie della qualità ; ma ancora di tutte l’altre dell’altre fpe 
zie.-perochc quelle della prima fono habiti & dilpozioni, 

& fc appartengono all'anima fono feienze Ipecolatiue, co 

me Geometria , Aritmetica ,Filofofia naturale & limili ò 

virtù morali, lè al corpo come la foniti, la bellezza & fimi 

li & poffono edere ò habitr ò di(pofizioni,chi è fui princi 

pio dello acquiftare d'vna feienza ò d’vna virtù fi doma», 

da eflerui difpofto . chi poi con lunghezza di tempo ne .* 

hà fatto vna difpozione molto fiffo , Se che con difhcultà 

léne parte, fi dice hauerne l’habito . & nello apprendere 

le feienze, l’animo dee eflere quieto da ogni alterazione. 

& la virtù morale ftà ancora ella con la tranquillità del 
corpo & dcll’animo.fe fono dilpòfizioni del corpo come 
foniti & bellezza nafeono dal caldo 8e dal freddo & dal- 
l'humido & dal fecco ben temperati , onde nalcc la foni# 
tà, & il buon colore in faccia . La naturai potenza ò im# 
potenza à correre ò à eller lano è qualità quanto al mo- 
do di chiamarli vno potente ù impotente à correre ò à cf 
for fono , ma realmente è foftanza, ò forma , fo è potenza 
di fare , ò materia fé di patire, però di quelle non fi par- 
la . Se fi ragiona in vkimo delle qualità della quarta lpe« 
zie , come fono le figure , perche la mutazione d’vna co- 
fo d’vna figura in vna altra Uà conia mutazione foftanzia 
le d’vna in vn’altrà foftanza , come quando di cadauero 
fi fanno vermi, c chiaro ché la figura lègue alla difpozio- 
He della materiàfatta per a Iterazione principalmente del 
caldo, del freddo, & dell'humido, & del fecco. concludi 
do dunque fi può dire che le qualità alteratrici & prims 
lòno quefte quattro come fi è dimoftro . ‘ 

Quanto alla fecónda parte di quefia vltima fuppofizio 
ne che le fiano qualità ftromentali , Se non principali , di 1 
qui è manifefto . perche comprendendoli col fcnlo, Se ri- 
mettendoli 1 & facendoli piu intenfc, che fono proprietà 

di 
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di forme accidentali» & le foftanziali fono nafcole al lèn- 
fo . & à guifa de numeri non vi lì può aggiugnere di gra- 
do di perfezione, che non lì varij la ipezic, di qui c che 
le lono ftromenti delle forme loilanziali che' lono piu, 
nobili , & prime . Si come prima c la loftanza che Tacci- 
dente . dipoi quelle qualità lono piu ò meno fecondo 
che conuiencalla forma (òfianziale , & di loro natura nó 
hanno termine . come gli (frumenti d'vno artefice fono 
proporzionati in grandezza & figura & in altre qualità ai 

10 artefice & allopere che hà fare quello artefice . La Te- 
ga eflempigrazia non dee elferc di grandezza d’vn dito » 
ne alta quanto vna cala douendo lèruire a legare qualche 
colà, ne di legno, ma di ferro vna parte , & con i denti, & 
non fenza . & fe bene ciaicuno de quattro elcméti fi clpo 
neper due di quelle qualità dicendo che il fuoco èvn 
corpo lèmplice caldo & fecco , l’aria caldo & humido : 
Tacqua fredda & humida,& la terra fredda Se fccca; que- 
llo fi fa , perche à Filolofi tòno nafcole le forme lòfian/ia 

11 deili elementi : come ancora quali di tutte Taltre colè 
formate & dico, quali, perche è pare che li fappia quale c 
la propria anima & forma noilra,che e Lamina ragioneuo 
le con quello corpo terrellre cosi fatto . Nel terzo luo- 
go li dille , che quelle quattro qualità come pure & non 
mefcolate feruiuono alle forme loilanziali degli elemcn 
ti, quando vno li tralmuta nell’altro, alterata prima la lua 
materia da qualcuna di quelle qualità di quell’altro ele- 
mento , come d; fopra è fiato elpofio . & lono pure per 
che gli clementi lono (empiici lofianze , & ne midi non 
fono pure , ma melcolate con i corpi & l’vna con l’altra» 
altramente i milti non larebbcromifii. Ancora li diceua 
che di quelle quattro prime qualità due lono attiuc , & 
due pafiipe, & quelle lono il caldo & il freddo, & quelle 
il fecco & l'humido, & quello fi proua da Arifiotile & da 
fiioielpofitori nel principio del quarto della Mctheora 
con quelle due argomctazioni,dellc quali vna è per indù 
zione j perche le aadiamo riguardando vedremo che in 
tutti quelli corpi, che fono caldi ò freddi, che la caldcz* 
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ia & la fredezza fono cagioni terminanti , copulanti , e, 
permutanti ,ò vero alteranti le cole di limile natura & le 
diflimili . & in effe l’humido & il lécco fono terminati , 
continouati, & permutati, ma terminare, copulare, & mu 
tare dice azzione, & lo clTcrc terminato, copulato, & mu 
tato dice paflione : adunque la caldezza & la fredezza so 
qualità attiue, & il freddo & l’humido qualità paflìuc: il 
caldo eflèmpigrazia tramuta l’vuouo di tenero in duro, & 
cosi -quella lòftanza prende termine lenza il gufcio,& ri- 
tiene quella, figura . Il freddo ancor egli fa tutte quelle 
azzioni , come lì vede , quando l’acqua che è humida & 
la terra che è lecca, fono inficine melcolatc che li vnilco- 
no da elio freddo nell’muerno,& fi terminano & riceuQ- 
no figura . il caldo hà forza di inhumidire fui principio, 
perche il calore efterno tira fuori l’interno, & leco infie- 
me l’humido alla luperficie di quel corpo, ma lègmtando 

10 rafeiuga. il freddo ellerno caccia il caldo interno,& co 
eflo l’humido, & così quel tal compofto come l’acqua & 
la terra diuicne arido & al'ciutto , come fi vede auu enire 
del caldo la State quando è vn pezzo che non è piouuto, 
& del freddo grande nel verno . L’altra proua ò argomen 
tazionc, con la quale Arilhfimilmente ci dimoftra che il 
caldo & il freddo lòn qualità attiue, & l'humido & il lec- 
co palfiue c prela dalle loro diitinmoni. nelle definizio- 
ni del caldo fi pone azioni, & del freddo ancora. & in ql- 
lc dcll’humido & del fccco pafiìoni. aduque il caldo & il . 
freddo lon qualità attiue , & l’humido & il fecco palfiue* 

11 caldofi diffinilce che congreghi & vnifea le colè limili, 
& dilunifea & Iparta le colè di diuerfa natura . ecco egli 
vnilce la parte caciolà , & difunilceil fiere , quella hà del 
terreftrc,e quetìia dell’humido & dciracqua.il freddo voi 
ice le colè,ò fiano di fimil natura,ò di diuerlàiegli vnifee 
le parti dell'acqua & la ralfoda., & Umilmente quando vi 
fon mcfcolatc delle pietruzze ,defufcelli, & della terra. 

L’humido è quel corpo, che facilmente è terminato & 
contenuto da altri , & con ditficulcàda fe fteflo come il 
vino , l’olio & altri corpi humidi , il lécco e quel corpo » 
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che con difficoltà, è da altri terminato , & da per fè facil- 
mente come vna pietra, & vn legno le colè humide,come 
il vino Se l’olio facilmente limo contenuti & terminati da 
oltri, come da bicchieri, da falchi & altri vali, & fuori fi 
verfano 6c fi (porgano; le cofc dure, come il cacio induri 
to da per fe è terminato & contenuto . cosi l’vuouo lodo 
& gli altri .corpi duri: da quedi due argomenti è chiaro 
che il caldo & il freddo fon qualità attiue, &l’humido 
& il lecco palline: Intorno a quello , che qui fi è d'imo- 
Aro & determinato nafeono tre dubita? ioni , l’vna delle 
quali è quella . che pare che non folo il caldo & il fred» 
do fiano qualità attiue , ma ancora l’humido & il lecco r 
però che vn contrario diftruggel‘altro,comc & le lperié* 
za ci dimoftra , & Aridotile confefli nel pi imo libro de 
pnncipij al 8 1 . tedo, & il diftrurre dice azzione , & l’el- 
fere de Arutto paflìonc : & l’humido & il lecco fon con- 
trari^ ne altramente l’aria diuenta fuoco, lè non perche 
il fuoco col (ecco ne rimuoue l’humido , & vi introduce 
il Pecco; & le del fuoco fi fa aria va al contrario, che l’hu- 
mido dell’aria fupcra il fccco del fuoco , & vi mette del- 
l’humido . La feconda difficulti fia qued’altra , fe la de- 
finizione dell’humido , & cosi del fecco fiano buone , & 
conuenghino (blamente quella dcll’humido alle cole hu 
mide & quella del fecco alle iccchc : perche il fuoco , efi- 
fempigrazia ò fia la fiamma appretti» di noi , ò elemento 
fu vicino al Cielo con facilità e terminato da altri & figu- 
rato : la fiamma in vna fornace tonda prende figura ton- 
da; in vna quadra quadra, & date con difficultà fi termi' 
tu & hà figura . cosi lo elemento delfuoco riccue figura 
tonda, & e terminato dal Cielo della Luna,& da le delti» 
fi dilfipcrebbc,ò con difficultà darebbe in iè dello : adun 
que per la diffinizione dcU'humido,il fuoco, che fi pono 
aa Peripatetici fecco, farebbe humido & non fecco: 8c 
quedo argoméco appretti» ad alcuni nò meno contrari; al 
vero che ad Aridotile è vna dimodrazione, che efficacie 
(imamente & nccelfariamcatc conchiude che il fuoco è 
humido. . ì 1 . 



Il 



Libro Qvakto. hj 

I! terzo & vltimo dubbio c quello , le il caldo fia ben 
diffinitoda Ariftotilc, che egli difunilca le cole di lìmi] 
natura . perche la cera & la pece fon cole diilinte, & me- 
Icolate infieme il fuoco non le lèpara l’vna dall’altra . 

Alla prima difficultà rifponde Giouan Gramatico, di- 
cendo, che le prime qualità delli elementi fi pofi'ono coi 
fidcrare in due modij in vno rifpetto alla generazione & 
tralmutazione delli elementi, quando vno fi muta nell’al 
tro,& in quella maniera tutte e quattro fonoattiue,& tut 
te patifeono l’vna contraria dall'altra fua contraria, come 
fi è conchiulò. in vn’altro modo quelle {Ielle qualità pri • 
me fi polìòno confiderare rifpetto alla generazione de có 
polli, i quali fi fanno quaggiù intorno alla terra, & parti- 
cipano affai del lecco della terra , & dclThumido dell’ac- 
qua , che continoua le parti , & ci concorre il caldo & il 
freddo che forte vnilcono infieme l’humido & il lécco;& 
perciò per quella loro forza che mollrano nell’humido 
& nel lecco ne milli,fi dice che fono attiue qualità jin elfi 
& l'humido & il lecco piu prcllo paflìuc. & quella ottima 
relòluzione caua Giouan Gramatico del quarto della Me 
cheora come egli Hello confelfa nel lècondo libro della 
Generazione & della corruzione nel l’uo comcnto lòpra 
il tello 7.& 8. 

Alla feconda difiìcultà rifpóde quello medefiroo clpo- 
fitore greco in due modi, in vno dicendo che mai la fiat» 
ma & il fuoco riceuono la figura & il termine dal conti- 
nente j perche il fuoco cerca di andare all’infu , & prima 
fi corrompe che egli di fila natura refti di far quello i in 
guilà che piu prello per accidente vien formato & termi 
nato dal continente , perche non potendoegli per linea 
diretta muouerfi all’inlu, lo fa indirettamente mouendo- 
fi in circolo . in vn’altro modo rilponde, dicendo, che le 
bene il fuoco fi formi & termini facilmente da altri no» 
però con difiìcultà da fe llclfo, ma con facilità come li ve 
de della fiamma che da per fe hi figura } & il fuoco da 
ogni banda di propria inclinazione andando lotto al Cil 
lo della Luna fi fà di figura circuiate . come ciafcunapair- 
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te della terra andando da ogni banda vertè il centro del 
mondo ( accioche dando in cotanta didanza lontana dal 
Cielo ti conlèrui & germini ^ hà ancora ella termine da 
fc dello . & perche quello itelfo fi potrebbe moftrare de 
corpi humidi come dell’acqua & dclTaria, che l’habbino 
termine & figura tèda non merce dcU'humido & del tee 
co,ina della grauici & della leggerezza . per quelle cagio 
ni è meglio dire che quelle lon diffinizioni dcU’humido 
& del (ecco confiderati ne midi & non negli clementi sé 
plici , come fi è detto nella relòluzionc della prima ditti- 
culti delle qualità attiue & paflìuc . Et fé alcuno fi oppo- 
nete con dirc,adunque Ariilotilc non diffìniice ogni hu 
mido, ma folo quello de milli ne ogni lecco, & cosi man 
ca , & è imperfetta la lùa dottrina . & in oltre nel princi- 
pio del quarto delle Metheore pare che dica che quede 
fono le dittinizioni dell’humido & del lecco, confiderate 
quede qualità pure & di loro natura, che è il confiderarle 
negli elementi , & ancora nc corpi compodi di quelli, 8c 
done elle cntrono. aggiugnefi ancoraché ciò che fi ritto 
ua ne compodi & ne midi , pende da principi) , de qua- 
li tòno compolli , & muno concede ad altri le non quel- 
lo , che pollìedc & che gli hà . Se dunque l’humido & il 
lecco tòno ne midi terminati dal caldo & dal freddo , 
quello con facilità & quello con ditficultà, cosi douereb- 
be auucnirc ancora di etti confiderati fuori de midi negli 
clementi . A tutto quello io giudico che fiadarifponde* 
re cosi, che Thumido & il lecco só tali cioè pafliui in atto 
& formalmente ne midi, perche virtualmctc (bno tali ne 
gli elementi le triplici : il moto veloce del fucile filila pic« 
tra focaia genera il fuoco; nc però cali ò il fucile ò la pie 
tra, ò chi cosi gli percuote.è fuoco formalmente, ninna 
colà da ad vn’altra quello che non hà ò in atto egli pro- 
piio, b in virtù per mezzo di qualche amico, l’aria allotti 
gliata che fi interpone fra il fucile Se la pietra perde lacil 
mente Thumido luo , & dal caldo dell’aria aiutato cosi 
prende il lecco & diuenta fuoco : Tacque de bagni & inaf 
binamente di quelle che hanno piu del zolfo, come quel 
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le de! Bagno à San Filippo , mercè del /.oliò che è caldo 
virtualmente , dal caldo del Sole imprcfio formalmente 
ncll’ar a , fono fatte attualmente calde . fi che toccando- 
le fi sétono & bene, vna qualità può eflere in vn (oggetto 
in tre modi , come ancora fi dille di (òpra , c in potenza 
pura; come la caldezza nell'acqua mentre che attualmé 
te e fredda , & che fi può mettere à Icaldarfi , ò formai* 
mente & attualmcntcjcome èil fuoco, che hà la caldezza 
ir. atto . ò in vn modo di mezzo che è mifto tra la poten- 
za pura & l’atto formale , & fi domanda atto & potenza 
virtuale , come neH’acque de bagni & maifimamente di 
quelle che hannòailài del zolfo , e il caldo virtualmente, 
& dal caldo formale del Iòle , ò del fuoco è ridotto in ef- 
fe allo atto perfetto & compito . cosi confefla Ariftotile 
che il fòle e lpezic di terra , & cosi che gli c lecco formai 
mente ; & nondimeno che gli e humido , il che egli con- 
ferma con quelli duoi legni, vno è perche il lalc faciimcn 
tc fi liquefa & fi tirugge che è proprio delle cole humi- 
de , l’altro è perche liquefa la lingua cioè il fuo humido , 
come egliciinfègna ncllècondo deH’anima al loz.te- 
flo, &mhumidire ancora e opera dell’humido : &per 
dire qualche cola contro à Thelefiani, & conuincerli có 
quello che eglino accettono per vero . Se ogni humido 
ancora degli elementi è quello che è facilmente termina- 
to da altri, & cosi al rincontro cicche facilmente è da al- 
tri terminato è humido , adunque eilcndo il fuoco così 9 
egli c humido, & xl Cielo fecondo loro è di fuoco & lem 
plice elemento , adunque il Ciclo harà bifogno di edere 
terminato da vn’altro corpo, che da per fe fi termini & co 
si non faranno (blamente duoi elementi come elfi voglio 
no il Cielo, ò vero il fuoco , & la terra» ma faranno al 
meno tre. 

Alla terza & vltima dubitazione rifponde ancora Gio 
uan Granitico nel fecondo della generazione, dicendo, 
che il filoco dilunilce & fcpara le cofc diuerfe & diilinte; 
quando non patilchino il medefimo modo di fonderti & 
di liquefarti , come auuienc della cera & della terra , ino 
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quando fiano diuerfc &nelmedcfimo modo fi fondino 
& ftrugghino ; come auuiene della cera & della pece , m 
quello cafo il caldo non le difunifce , & quello farle au- 
uicne per la molta conformità delle nature &complef- 
fioni della cera & della pece . Sino à qui io ho proporti , 
dichiarati , & difefi i principi] con quella diligenza che 
io hò potuto , perche à quelli dee tutto il reito feguire 
& conformarli ; come ci infognò il Dinin Platone nel 
Cratilo . reità hora che ragioniamo di tutto quello che 
pende da detti principi; . 

la Generazione che cosa sia 
> 2 Caj>. II» 




O i c h E fi è ragionato de principi; , hora fi 
dee difeorrere di quelle cofo,che da erti proi 
cedono. & perche tra tutte, l’agente precede 

il paziente, come più nobile & come quello, 

che. riduce il paziente dalla potenza all’atto;perciò fi dee 
parlare infieme col Filoiofo , prima di quelle mutazioni, 
chè procedono dalle prime qualità ftrumcntali attiuc 
cioè dal caldo & dal freddo , & poi di quelle che fi nero- 
tiànof ne mirti mercè delle qualità pafiiue ò vero dell’hu- 
inido & del lecco : quelle che fi fanno per virtù del caldo 
& del freddo , fono la generazione & la corruzione de 
mirti ò vero putrefazione & le digeftioni & le indige- 
itionij quell 'altre lòn molte & molte: comedifotto al 
luogo fino fi vedrà . Et perche gli è vfizio del filoiofo na- 
turale confidcrarc le cofc naturali , & non le violenti , le 
non per accidente; per ciò qui fi fpecoleranno la genera- 
zione, & la corruzione piu preilo naturali, che le violen- 
te - , & che da cagioni non naturali procedono & lon fatte, 
piu pltre perche vn’oppolèo piu perfetto, conolciuto ci 
fa venire nella notizia dell’imperfetto i come dalla defi- 
nizione del lume, che e atto & perfezzione del corpo 
diàfano ò trafparente.fi viene nella diffinizione delie te- 
nebre , che fono priuazione del lume nel medefimo cor- 
po traiparéte: come fa Arillòtile nel fecondo dell'anima, 
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qua do egli diftìnifceil lume: perciò elTendo li gencrazio 
nc delle foftaze oppofta alla corruzione delle medcfime, 
perche in quella le procedono dal non eflereallo edere { 
come quando vn huomo,che non è per via della genera- 
zione acquifta lo edere , & in quella altra allo oppofto 
dallo edere fi va al non clfere, come auuiene di chi fi nuio 
re;& edendo b generazione tranfmutazione lòftanziale 
più perfetta , hauendo per vltimo fine la forma che è cola 
diurna & buona & difiderabile;& la corruzione hauendo 
per fine il non edere, 8c il rimuouimento della forma, che 
è pnuazione,& malesi qui è che primieramente fi tratte 
ri dclb generazione, & poi della corruzione & intorno à 
quelle trafmutazioni foftanziali fi faranno da me tre co- 
le. La prima lari che da Ariftotile qui,& altroue io caue- 
tò le loro definizioni. La feconda dichiarerò cialcuna 
parte di edè rendendone infieme b ragione, & l’vltima là 
rà il muouere dubbij in contrario, & rilòluergli.per b pri 
ma Tene hard la notizia diffinitiua lècódo la méte di cota 
to filofofo.per b feconda fi conformerà con la ragione ap 
prefa dalle cole naturali, e per l’vltima fi leuerà ogni fcru 
polo, & fi difenderà il vero, cominciando dunque dalla 
diffinizionc della generazione, dico cosi, che l’è vna traf- 
mutazione lòftanziale delle cole mille , che procede dal 
non edere allo edere, dominando le qualità prime attiuc 
(oprale qualità prime pallìue, fatta dal generàtc,accioche 
le colè generabili, & corrottibili fi mantenghmo in ilpc- 
zic.che la generazione fia vna tr almutazione lòftanziale, 
& che per ella le colè generabili pallino dal non edere in 
atto allo cdèrc,fi caua da Ariftotile , nel quinto libro de 
principi; naturali al lcttimo tefto i douc egli per ragione 
procedente per diuifione dimoftra che di tre forti , o ma- 
niere ( parlando molto in generale ) fono le mutazioni 
delle colè che fi mutano , & dice cosi, ò la colà fi muta di 
fopgetto in (oggetto, cioè di cola affermata di lei in colà 
affermata, come auuiene quando vna cola bianca fi muta 
m ncro,o cioche c piccolo diuenca grande ò al contrario 
& cosi è fiuta b mutazione accidentale, per b quale fi ini 
3 : Pi tro* 
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troduce nella loftanza l'olo gualche accidente, & lene lie- 
ta quello che vi era prima ; o veramente , ( & quello è il 
fecondo modo ) ciochc fi mutagli muta dal non ettcre fog 
getto, & l’oftanVa.at farli loggetto & lbttanzn,come quan J 
do cioche non è fuoco diuienc fuoco.o terzo dallo ettcre 
(oggetto , & cola affermata fi muta in non efiere , comò 
quando il fuoco manca, ò altra cofh.il quarto modo di mu 
fazione delle cole di non loggetto in non loggetto , per- 
che quefti termini non fono opporti perciò è imponibile, 
retta dunque, che fiano tre fidamente. Diceuo dipoi nella 
detta difììnizione,dc mirti, perche qui fi ragiona della ge 
nerazione delle lòftanze mille, & cosi quella particola, la 
cauauo da Arittotile in quello Iuogtì . 

Terzo fi ditte, dominando le qualità attiue lopra le paf 
fiue» che èdetto dal filolòfo fimilmente in quello luogo . 
Piu oltre aggiugncuo , fatta dal generante , fi perche la 
tranlinutarionc lbftnnzialc.comeancora ogni altro moni 
mento è atto di cioche fi tralmuta fatto dal tralmutate,co 
me fi dice, & fi dichiara nel terzo de principij.elponendo 
che colà fia mouimento ; fi ancora perche cioche fi muo- 
ve à qualche forma, ò lb(lanzialc,ò accidentale , non l'ha 
ancora, ma c in potenza ad hauerla, adunque dee elfiere ri 
dotto allo atto da chi è tale in atto formale ò virtù ale co- 
me di (opri ne principi) fu efipo fio, altramente la medefi - 
ma colà farebbe in potenza, & non impoten/.a,coine fi di 
mottra da quello noflro filofòfo nell’otrauo libro de prin 
cipij. In vltimo ditti, à fine, che le cole fi mantengano in 
ifipezie: quella vltima particella ètocca da Arillotile nel 
fecondo dellanimaroue egli dice , che a viuenti è fiata co 
ceduta la virtù del generare, à fine fi perpetuino in altri > 
& in ilpezie,poi che ciò non polfion fare in loro llelli co- 
me particolari . Quanto alla dichiara/ ione , & ragione 
delle parti di quella diftinitione , primieramente è dafà- 
pere in generale , che ogni operazione corporale , & che 
pende dagli agenti naturali fi dee diffinire dalla materia , 
& dalla forma , & quella forma contiene in le tre forti di 
#agioni la formale, la finale, Sd’cfKcientc: come P cr c *~ 
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gione di elfcmpio, l’ira, ò l’adi rarfi èvn accenderne del 
fangue intorno al cuore per defiderio di vendetta : nella 
quale diffinizione faccendone fi pone come genere pro- 
tedente da qual fi voglia calore il qual nalca ò per corto 
« per febbre ò per altra caulà . il (àngue & il cuore , s’ag- 
giungono come materia. Terzo ilfinechefidcfidcraè 
lavendetta, & hi ragione di forma in quanto per erta fi 
dirtmgue l’ira da gli altri accendimene. & dicendo, ven- 
derà, perche fi referifee à chi ci hi ingiuriato, tacitamen 
te !c occultamente fi accenna in detta diftìnuionc anco* * 
rala cagione efficiente , che hi fatta nalcere l’ira , che è 
qielli , il quale hi fatta l’ingiuria . cosi in quella diftini- 
zicne , trafmutazione lèrtanziale, fi pone come genere , 
nelquale la generazione conuiene con la corruzione, di 
poi fi aggiugtrc, de mirti, toccando il fuggetto contenen- 
te lamatcria, della quale e’ fi fanno, & nella quale hanno 
lo cflere in potenza , & di loro fi dee ragionare in quello 
libro, nel terzo luogo fi melfe, dominando le qualità at- 
tiue lòpra le patirne , per toccare le forme accidentali 6 
vero gli agenti ftrumentali ò forme ftrumentali che lcruo 
no alle effere & al mantenimento de mirti . Quarto fi toc 
cò lo agente, dicendo, fatta dallo agente, il qual come fo 
ftanza formata può altri all atto & forma lidurre che e ra 
le in potenza . finalmente fi dille accioche le colè genera 
bili & corrottibili fi confermilo in ifpezic dicendo il fine 
per il quale il generante non meno fi mette à generare 
qualche fortanza, che egli fi habbia da Dio & dalla natu- 
ra hauta quella facoltà di generare, & à quello fine rilpet 
to al mondo , acciò le cole di quaggiù fi mantenghino 
in ifpezie * à lèmma fua perfezione rifipctto à noi à fine 
che di tutte ci leruiamo a quella vita corporale . & per- 
che per erte conolciamo & [amiamo la fua gran bontà . & 
honoriamo la fua lèmma & perpetua eccellenza . 

Quanto alla ragione di ciafcuna parte, Se prima che la 
generazione fia vna mutazione , di qui c maniferto j per- 
che mentre che la materia rtà fenza effere trafmurata nó 
lène fa alcun nuouo cópolto . Se chi pone vn principio de 
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quello immobile & che inai lì trainanti, niega il principio 
delle cole generabili , perche mai di elio le li faranno, & 
chi lieua che nó lì faccino le cole principiate licita il prin 
cipiorperche lono opporti per relazioncj& chi niega tro- 
ttarli leruo, niega ancora trouarlì lignorc ò Signoria, come 
bene argum'tò Arirt.contro à Parmenide &’Melillo,che 
pelarono che vno filile il principio delle cofc,& qllo ini» 
mobile, dipoi che quella generazione lìa fortanziale £ 
aon accidétale,è chiaro al sólo & alla ragione, al sélb, p*r 
che c’iì vede, che, quando vna cofa 1» muta d’vno accidie 
in Yn'altro,& cosi di accidétaie tralinuta/ionej come qui 
do Tacqua di fredda diuicnc calda, & vn*huomo sòia go 
matica diuéta grainatico,ò di piccolo gride, ò che lì mio 
ue da luogo à luogo.non muta forma lo (laziale, ne none 
ne operaiioni proccdéti da quella formalina quando C fa 
fortazialmenre qualche cola lì muta di lòllanza, di nane 
che lignifica la lòrtiza,& di opcra/.ioni;come fe di segue 
fi faccia vn’huomo, quclla.materia fatta huomo hà va al- 
tra cisóia ò forma da quella del l'angue, altre operaiioni. 
Se altro nome. & così aimicnc dell'altre colè che lì gene- 
rano lbfti2Ìalméte. alla ragione (ìm il méte è ckiarojoche 
ciò che lì può immaginare che lì generi da li agéci può el» 
('ere anzi tìngerli in vno di qiti tre modi, ò vero,pche fop 
porto vn principio materiale formato séprc della lua prò 
pria forma fene faccino gli altri cópofti p alterazione, per 
che qllo lì faccia piu raro, qtì lene fanno colè più rare:co- 
me apprelloà Thalete che pon^ua l’acqua p principio, l’a 
ria Se il fuoco erano lòllanzc d’acqua, ma piu rare di lei: 
la terra, le pietre, & l’altre lòrtaze più défe erano limilrné 
te acqua, ma piu denla . O vera méte (& quello è il lècon 
do modo de filolòfati naturali che furono innàz i à Arili.) 
le colè compofte lì può immaginare che lì faccino, e li ge 
cerino , pchc più principi; materiali séprc tenenti la loro 

E opria forma lono rtratti d’vna malfa, douc eTono mefeo 
:i,& poi vniti variamente nel cóporto faccino alla gene 
razione di diuerlì comporti. & qrta lècóda Setta è differé , 
le da quella prima: perche douc quei primi poneuano va 
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principio fblo materiale, e quelli fecondi nc pógono più; 
in oltre quei primi fi pendino che le cole fi generino per 
moto di alterazione fecondo la rarità & la denfiti,chc ap 
p attengono alla qualità, & quelli fecondi per fegregazio 
ne ò citazione e congregazione di quei principi], che fa 
no mouiméti da luogo à luogo, cóuengono tutte à due le 
fette, perche pongono il principio sépre formato, ò i prin 
cipij,ondele cole non fi fanno folla zialmentc, ma (blo ac 
cidcntalmente . Quei primi ponédo vn principio lolo fot 
to la medefima forma, non pollono poi rendere ragione, 
perche le cofedi elfo principio fatte fiano di forme diuer 
le, come moftrano diuerlè operazioni & figure & tempe- 
ramcuti. & in oltre le le colè non lono diilintc ellczialmé 
te, no farà ordine elfcnziale di fpezie nel Vniuerfo, il qua 
k ordine è dell eifenza di quello , fegno di ciò che tolta 
l’ordine ogni cofa l'arebbe vn caos . quelli altri ancora li 
ingannano, perche di più cole in atto fi fa bene vn monte, 
come vn monte di grano, di migliori faggina, ma non vi 
è vera vnione : perche le forme l'eparano & dillinguano „ 
come è quando della materia come potenza, & della for- 
ma come atto fi fa vn vero comporto . & quello è per via 
della generazione , difporta prima la materia nelle prime 
qualità , & poi per conleguenza ncll’altrc . & quello è il 
terzo Se il vero modo di generarli vna cola efiènzialmcn 
te , & fecondo il parere d’Arilèotilc: in quella guifa balla 
vna materia prima che nceua fuccelliuaméte tutte le for 
me lollanziah , cosi fi mantiene la diuerficà elfenziale 
delle Ipezie delle cole, Se l'ordine, cosi le cofe lcnfi- 
bili pollono elfer comprele , non Iblo col tatto , come ra- 
re ò denfe come quei primi fi credettero , Se come cal- 
de & fredde & humide & lècchejcomc fi pensò Empcdo 
de : ma ancora come quelle che contendono anco gli al- 
tri accidenti proprij, che dalli altri fenfi fi conofcono . Se 
non (blo ancora quanto ad alcuni fenfibili comuni, co- 
me lono le figure Se il fito 8c l’ordine diucrlo, come piac 
que à Democrito . Empedocle fi immaginò che de* 
quattro Elementi regnante la difeor dia vmueriàlc, eh# 
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gli dilHnlel’vno dall’altro, quando erano itati cònfufi , 
dall’amicizia vniueriàlc fi facclle il mondo quanto alle 
parti principali j & dell’amicizia particolare che mcicola 
na le particelle dclli clementi fi facelfero i mitli, & dalla 
lite particolare che fepara fi corrompeifero . & cosi ne le 
guitaua che alcuna volta la lite era cagione della genera- 
zione & alcuna altra delia corruzionej& infinite volte va 
lena & pcnlàua che il mòdo di caos fi fòlle rifatto , & poi 
tornato in caos & cosi douefle edere per lo auucnire : do 
ue apprefTo al noftro Filolofo le colè tempre fi mantengo 
ho in ilpezie prima quanto è dalla parte della materia , 
perche Tempre che fi Ipoglia d’vna forma ne ricene vna 
altra, & dipoi quanto é dalla parte degli agenti proflìmi 
fimilmente, perche hanno virtù di generare limili à loro, 
in ifpc7ie,& terzo quanto è dalla parte dell’agente natu- 
rale & remoto che e il Ciclo , perche egli è Ipogliato d’o 
gni contrarietà & con il lume & il moto perpetuamente 
conferire alla generazione delle colè generabili . & qua 
to alla parte de motori celelli, perche lono eterni :.come 
il moto de cicli ci dimofira & immutabili ; adunque de 
fiderandofi delle cole poflibili il meglio , & quello è che 
il Mòdo fia perfetto, & cótenga d’ogni fpezie perfetta, & ^ 
che della perfezzione principiano può ancora per quella 
ragione non eflere vcriflìmo il modo del farli le colè per 
tralinutazione loftaziale come vuole Ariftotile: AnalTa-? 
gora potè infinite parti fimilari che ftratte d’ogni millo 
da vn’intelletto diuino,e poi dal medefimo ricógiunte ne. 
facelfero delle altre , perche ei vedeua ogni colà farli di 
ogni colà, e di quel che non è non pélàua fi facclle cofa ai 
cuna, come ciò còlèntiuano tutti i Filolòfi naturali, che fi 
penlàrono che tra il non ente ò vero niente per dire così, 

& quello che è in atto non ci fufic colà alcuna di mezzo . 

& in quello s’inganauano;perchc c*c di mezzo la materia 
prima , che non è iìiettamente niente, ne in atto , come 
nella dichiarazione de principij li è veduto, ma è vn’ente 
potenziale, quella opinione di Anaflàgora è tolta via con 
«noltc Se molte dimoilrazioni da Ariftotile nel primo 
*. dei- 



Librò Qvàrto. iy $ 

della Fifica . finalmente Democrito fu di quello parere, 
che i principi] delle cofe follerò infiniti corpicini indiui- 
fibili che volano per Taria^ò piu pretto à modo fuo per il 
voto , differente lòlo di figura , perche altri fon tondi, al- 
tri quadri, & altri d’altra figura accidentale . cosi erano 
dittinti d’ordine; alcuni piu femplici & di meno fupcr* 
ficie, come i tondi; & altri più comporti, come i triango* 
lari, & quei di figura quadrata, & cosi decorrendo : & ut 
vltimo diftinti di (ito , altri più alto , altri più baffi) : altri 
da delira, & altri da finiftra ,& altri dinanzi , Scaltrirti 
dietro , & à calo fi congiugncuano diuerfamente , & così 
ferie faceuano fecondo lui diuerfi comporti , & piu pretto 
appartano di diuerfi colori, & d’altre qualità fènfibili di 
alcuno de cinque lenii, che follerò veramente cotali, que 
fta opinione ancor ella contiene in fc ttefia di molte falli- 
ta, l’vna delle quali è quella, che 1 principi] fiano infiniti, 
attefo che in quella maniera ne etti fi potrebbero mai fa- 
pere, ne quelle cofe che itafcono di quelli; & cosi fi leue- 
rebbe via la lcienza delle cofe fènfibili , la quale è defide 
rata naturalmente da noi , & le ftelfe colè hanno da Dio 
& della natura di farli conolcere, poiché naturalmente nfc 
nóllri lèni? cagionano le fimiglianze dilorottcifc; per- 
che elfcndo infiniti non fi comprenderebbero mai tutti : 
& repugna à comporti , i quali fi fanno di principij finiti, 
cioè di materia & di forma , & mentre fi generano ci con 
corre ancora la priuazione , come fi dimottra nel primo 
libro de principi] . & come fi è ancora da me dichiarato 
&prouato. l’altro errore di Democrito è porre quelli 
corpicelli indiuifibili : attefo che ciò non può clfere , co- 
me fi dimoltra da Ariftotile nel terzo del Cielo, nel pri- 
mo della generazione, & nel libro delle linee indiuifibi- 
li & ncllèfto de principi] . La terza bugia è che (ìa il vo- 
to . perche egli non fi da, come fi dimollra nel quarto li- 
bro de principij naturali , Se l’clperienza ci dimottra che 
le cofe graui alccndono , perche non fi dia il voto ; come 
fa l’acqua alcuna volta, ò fi mantengono in aria, come au« 
viene dell’acqua Umilmente in quel vafo da annaffiar# 
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gli horti pieno di buchi di l'otto, & che di lòpra hà vn bu T 
co foloipercioche empiuto d’acqua quello vaio per i bu- 
chi di lotto , & di l'opra turato forte col dito quel buco 
che non vi polla fottentrare aria , mai ripioue in giù ra<> 
qua fino che non lìltura & licuaildito di (opra: inoltre 
le fi delle il voto, il Cielo non potrebbe difendere il fuo 
lume fino quaggiù, ne operare in quelle colè , & gli ele- 
menti non lì toccando l’vn l’altro con quello ordine che 
lòno polli lòtto il Cielo , non lì conferuerebbero , dico, 
gli inferiori da lùperiori , come l’aria dal fuoco per la cal 
dezza nella quale conuengono,ma in fornaio c nel fuoco 
& nell’aria non in colmo . & la confcruazionc fi fa perla 
fimiglianza , come la corruzione per la contrarietà . più 
oltre citò Democrito penfàndo che i compofli non folfe 
ro differenti tra loro fé non accidentalmente, come ei po 
ne,& non lollanzialmcntc,ne fecondo altri accidenti, che 
fono oggetti proprij di cialcuno fcnlò 3 attefo che le colè 
lòn differenti quanto alla forma l'oftanziale, come l’huo- 
me & il cauallo; & ancora per di altri accidenti realmen 
te & non in apparenza , come fi moltra nel libro de lèni» 
& dclli inftruméti de séfi.fino à qui duque c manifeflo,& 
per authorità & per ragioni, & per le riproue dell’opimo 
ni della altri, che la generazione è vna trafmutazione lò- 
ftanziale dal non efl'crc in atto qualche (oflanza Ipeziale 
allo efiere in atto . Più oltre procedendo fi dille che que 
ila generazione c vnatralmutazione delle cole mille j & 
Ariilotile dice, delle piante & degli animali, & delle lo- 
ro parti . non che la non fia di tutte le cole gcnerabili,ma 
per contrarla à midi perfettive quali fi comincia à ragio 
narc in quello libro 3 nella generazione lòflanziale lono 
tre foftaze che fi generano . vna c la materia, b quale nò 
li faalfolutamente,ma fi fa foggetto di nuoua forma, cor- 
ro tra in elb la forma di prima & la priuazionc della nuo- 
ua forma.l’altra e la forma la quale ó fi llrae dalla materia 
dallo agente, fc è forma corrottibilc, ò viene di fuori , lp 
è eterna, come l'intelletto noftrojcome ci inlcgna Arili® 
Cile nel a. libro della generazione degli ammali ale. 3. 
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La terra foflanza è il compoflo di materia & di forma , 
che ne furge dall’vnionedi quelle due . 

Ancora nel diflìnire la generazione fi diceua (domina 
do le qualità attiue l’opra le paflìue) & certo con gran ra- 
gione, perche fe noi confideriamo le colè, che fi genera- 
no dalia parte dello agente, (e egli è di minore forza che 
il paziente , farà dal paziente fuperato & conuertito nel* 
la Ina natura, come auttienc quàdo fur vna lucerna d’vi» 
picciol lume fi mette à vn tratto di molto olio , ò che vna 
fauilla fi muta in aria . Se di vgual forza , marl'vno vin- 
cerà l’altro. adunque fà di medierò che lo agente & 
generate le hà cóuertire il paziéte in vn’altra,colà che lo 
domini.& perche nel generare fa di bifogno leuarc quelli 
accidéti lènfibili che difponeuono la materia per quel* 
la forma, con la quale la ftaua & operaua : de quali pri- 
. mi lono le prime qualità, & ne mifti le attiue fono il cal- 
do & il freddo , adunque bilògna che lo agente fia fupe- 
riore al paziente in quelle, lp hcófidcra dalla parte della 
cola che fi fa douendo edere alterata, formata, & haucre 
continuità, & quelle opere, come azzioni,fono del caldo 
& del freddo fopra il lecco & Phumido : bilògna che’l 
dominio fia delle attiue che alterino, congiunghino,& fi* 
gurmo la materia corporale come humida & come lecca 
& che fi Iafcia alterare, figurar e, & congiugnere . Se confi 
deriamo vna pietra, vn'ollo , vn metallo , & in fomma vn 
millo perfetto, come ancora vna pianta & vn’animale , la 
materia corporale è alterata come rifcaldata, & raffredda 
ta dal caldo & dal freddo : così inhumidita , come fa il 
caldo di fuori che tirando il caldo interno di alcuna cola 
infiemenetrahe fuori l’humido , &durando larilecca: 
& il freddo con cacciare il caldo di detro ne Ipreme fuo- 
ri l’humido,& finalmente la rafeiuga . & mercé del caldo 
& del freddo alcuna colà prende fipura & termine : corno 
i metalli dal freddo rapprefi , & il m$le dal caldo ingrol*. 
. lato prende qualche figura . & così fono le cole ancora 
nelle lire parti cótinouate inficine mercé del caldo & del 
freddo, come qualità attiue dominatrici ali’huinido & al 
- fcc- 



13& Dbllb Metheorb 

fecco qualità patirne, quello mede (imo (ì può confermare 
da quello che fi vede auucnire nelle opere degli artefici . 
vno Scultore eifempigrazia le domina col lùo lcarpcllo lo 
pra il marmo ne farà vna ftatua , ma le il marmo può più 
che lo fcarpello che fi pieghi ò rompa infino che i’artefi- 
cc non muta (carpello non farà quella ftatua . Umilmente 
xn legnaiuolo , che fi lerue come di {frumenti della pial- 
la, & della Tega, & del fucchiello ,nel fare vnatauola, vna 
calla , ò qualche altra opera, fc quelli ftrumenti non iòno 

{ >iu forti che il legno, non fara mai quello che intende di 
are : ma (è fiano piu gagliardi,lo potria ben fare , & cosi 
fatti ftrumenti, come adoperati dall’artefice fono cagioni 
ftrumcntali attiue dello artefice , & la materia con le lue 
qualità è il paziente, coli & non altramente il generante 
col caldo,& col freddo come ftrumenti attilli fiioi,ò della 
fua forma, opera nel paziente, & maftimamente nell’humi 
do,& nel lécco, come qualità palfiuc;come di l'opra fi è ve 
duco, che in vltimo la generazione fia fatta dal generante 
che riduce le cofe & b materia dalb potenza all’atto , lì 
prouò di lòpra. coli, che il fine fia per mantenimento delle 
colè in ilpczie di qui è manifefto, perche in loro ftefi'e nò 
polfono conléruarfi fuori che per certo termine & le non 
li màtenefl'ero in vniuerl ale per liicceftione di nuoui par- 
ticobri delle ipezie,al mòdo lai ebbero già màcatc le co- 
lè di quaggiù , & coli il mondo farebbe reftato imperfet- 
to , & b prouidenza di Dio non farebbe (tata in tutto per 
fetta, come e . 

La terza colà , che fi douea fare era il muouere alcune 
dubitazioni contro à quello, che fi era detto della genera 
zione,& poi riioluerlc . La prima dunque fia quella, fe 
b definizione alfcgnata delb generazione c buona, & in 
tera, perche nò l’ha mai coli diflinita Ariftotile in vn luo 
go ma doue vna parte, de doue vn altra come da me di lò- 
pra fi dimoiti ò ? 

La feconda diflicultà fia quella , le la generazione fia 
vnatrafmutazionc della materia, & delb colà generabile 
dal non clTcrc in atto allo edere in atto, pare che ciò non 
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pofla eflère attelò che quello atto & forma ò li caua dalla 
materia, ò vi lì introduce dal generante , & dallo agente . 
ma in niuno di quelli due modi può edere; adùque in nifi 
modo le cole li mutano dalla potéza allo atto lòllanziale. 
non li può dire che li llragga della materia, perche è pu- 
ra potenza, & nó vi fono forme di niuna forte, come di fo 
pra li è dimoftro , confutando Topinioni degli antichi cir 
ca i modi da loro immaginati del generarli le colè di ma 
teria formata.limilmente non veggo come lo agente pro- 
ducili egli le forme, & le introduca nella materia, percio- 
che lè della fua forma ne da parte, adunque li Iminuircb- 
be. oltre che paflèrebbe di foggetto in foggetto , quando 
non dclfi inficine qualche che di materia, & lè ciò facelfi 
come non paflcrebbc o penetrerebbe corpo per corpo ? 
le le fi producono di niente, ò quello fi fa dagli agenti par 
ticolari , il che non può efièrc, perche lòno di virtù finita. 
Se al creare bilògna vna virtù infinita, fi come infinita è la 
diftanza tra il non eflère niente, & lo elfere in atto , & da 
Dio in fuori tutte Falere colè fono di virtù finita . & fo li 
dicefic , che gli agenti particolari non fanno altro che di- 
iporre la materia, Se Dio che e agente vniucrlàlilììmo , & 
di infinita potenza creale forme lòllanziali,& le infonde 
nella materia quando è preparata , fi come fi dice che fa 
dell'anima noltra,nc leguirà principalmente che glia* 
genti proHìmi non harannola virtù gcneratiua di cole li- 
mile à loro in ilpezic, come vuole Ariilotile nel focondo 
dell’animajma folainéte ia virtù dilpofitrice della materia 
& in oltre le tutte le forme immediate fi creano da Dio 9 
che è cagione eterna, perche non tutte fono eterne come 
l’anima nolèra intcllettiua,& come l’intclligcnze, da Dio 
immediatamente prodotte ? Et le la forma accidentale 
ha virtù di produrre vn’altra forma limile à fo nella mate 
ria,comc la fiamma d’ vna candela , che appiccia tante al- 
tre fiamme in tante altre candele , ò lucerne , lènza Inu- 
nuirfi ella , & lènza dar niente di fo lìetìa , perche non 
può fare quello ilefio la forma lòllanziale che c piu nobi- 
le cpiu perfetta, che la accidentale ? 
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Il terzo dubbio fi c , come faccia idi bilògno nella ge* 
nerazione di qual fi voglia colà, che fi generabile le qua- 
lità attiuc dominino, & fiano fuperiori alle palììue, attelò 
che fi come negli elementi tutti non dominano tempre il 
caldo , & il freddo , ma folo il caldo nel fuoco, & il fred- 
do nell’acqua, i’bumido nell’aria, & il fecco nella terra, co 
fi ancorali doucrranno trotiarc de midi fatti, ne quali piu 
fia dell’humido, che del caldo & del freddo, cflempigra- 
zia nell’olio, & in alcuno altro (ara piu dei lecco, che del- 
le qualità nttme, come per auuentura nel (àie : & in oltre 
non iltando mai la materia lènza qualche forma, quando 
vn’anunalc dfempi grazia fi corrompe, perche il lecco, & 
L’humido hanno vinto nel corpo di quello animale il cal- 
do^ il freddo, reitera il nuouo comj^ olio, che fi doman- 
da cadauero ò morto animale col lcccOj& con l’humido , 
vincitori del caldo, & del freddo , ecco che fi lari gene- 
rato qual colà, douc le qualità palTìuc fon lupcriori alle at 
tiue, & cosi làrà fallo chein ogni generazione lòilanziale 
le attiuc debbino edere fuperiori alle pafiiue . 

Alla prima difficoltà fi dee nlpondcre , che Ariflotile 
non ha voluto in alcun luogo della (iia naturale Filolofìa 
darci tutu la dilhnizione della generazione , perche non 
tutte le parti fàno al propofito di vn luogo, ma cialcuna di . 
alcuno, e le l’haucdc in vn luogo polla tutu, per la medefi 
ma ragione lo douea fare per tutto, & coli l harcbbc repe 
tira piu volte: il che non auuerrà à me il quale non mi lò 
no propollo diferiuere in quella lingua tutta la Filolofìa 
naturale , come ha fatto Arili, ma fidamente quella parte 
Mcthcorologica:& in oltre d me piu predo cfpofitore che 
auchorc della Filolofìa naturale, per piu chiarezza è leci- 
to raccorre tutu la definizione , inoltrare le lue parti , & 
difenderle : nel Quinto libro dunque de principi) ad Ari- 
(lotile badò confederare la generazione molto in vniuer- 
falc,& la corruzzionc fimilméte,& come fiano oppode,& 
dillinte tra loro , perche vna comincia dal nó edere delle 
colc,& termina allo edere delle medefimc,ch eia genera 
rioQc,c l'altra per l’oppofito dallo edere vi al non edere» 

& 
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& quella è la corruzzionc . nel primo della generazione 
la diftingue dalle generazioni accidétali,e però dice che 
nella generazione vn tutto fi muta in vn’altro tutto, come 
l’acqua in aria,ò ilcadaucroin vermi, & nò rimane nella 
materia del tutto & del cópoilo di prima cola alcuna , ne 
forma fuftaziale, ne accidctefenfibile proprio di quel c6 
pollo, ma neiraccidcntalc,come quando vn’huomo diuié 
nero, vi reità l’humanità,& gli altri accidéti fuori del bii- 
^ cornei fecondo dell’anima fi tocca il fine della generazio 
ne, per sdegnare la caulà,perchc la virtù del generare fia 
Hata da Dio,& dalla natura conceduta à vaienti. in quello 
luogo fi fa memoria delle colè generabili, &viuenti, per- 
che quello è il primo libro, doue de midi perfetti fi ragio 
na lènz’anima,& per fimiglianza , & più facilità fi elponc 
ne viuenti.cosi finalmente ci fi aggifigono le qualità Uro 
mentali che lòno le quattro prime qualità, perche quello 
& non le forme principali ci fi moftrono al lcnfo , donde 
ha origine ogni noltra cognizione, puoflì ancora dire che 
Ariftotile l’interr. diluizione ci habbia inlegnata vir- 
tualmente, perche ci ha inoltro che il naturale dee fapc- 
re le colè per tutte e quattro le cagioni , come fi può ca- 
ttare dallecondo libro de’principij, & da diu crii altri 
luoghi Tuoi . 

La lèconda dubitazione ( come confella ancora il gran 
comentatore Auerroc nell i. libro della Metafilica nel 
1 8 . contento ) è molto difficile : legno di ciò , che nella 
determinazione di cfla lòno dilcordanti molti valenti 
huomini . ad alcuni piace che il datore delle forme iòflan 
ziali fia Iddio conforme all’idee di effe .forme participate 
dalla materia ; in guifa che quattro fiano le colè che han- 
no lo eflère in qualche modo , vna è la materia prima , la 
quale Platone nel Filebo chiama infinito, e nel Timeo re 
cenacolo di tutte le forme, l’altro è la forma, che egli pu- 
re nel Filebo domanda termine , perche termina la mate 
ria che da sé non ha termine alcuno: quella forma in Di* 
ha lo effère intelligibile & efièmplare , & nella materia è 
per participazione come io ho dimoftro fottilmcnte , tc 
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con verità nella efpofizione di quel lònetto del Petrarca» 
che comincia così . 

„ In (jn.il parte del Cielo in quafldea 

„ Era Pefempio onde natura tolfe 

,, Quel bel >ifo leggiadro: in che la yolfe 

„ Mojlrar quaggiù , quanto lajiu potea f 

Ilter7o modo di edere è del comporto di materia , & 
forma , la quarta colà è lo agente che ha vnita la forma 
con la materia & quefti è Dio riguardando all’idee & for 
me intclligibibjche tono in erto, come fi caua dal T imeo. 
& vna ragione che molto par forte in fauorc di Platone, 
& di chiunque pone le forme crearti davnafoftan7ale- 
parata, è, perche il fimile fi dee fare dal fimile . ma quan- 
do fi generano animali di qualche materia putrefatta, no 
hanno generanti proflìmi limili > adunque fi fanno da vn 
remoto , ò fia Dio , ò quella intelligen7a , che Auicenna 
chiama datore delle forme; & quella è l’opinione di Aui 
cenna, vno de più famofi Filolòti , & Medici tra gli Ara- 
bi, il quale fecondo la comune opinione fù principe : & 
così tiene quello grand’huomo nonlolo delle forme di 
quelle cole, le quali nafeono di qualche materia putrefat 
ta,ma ancora di tutte l’altre;di maniera che gli agéti prof 
fimi appreilo ad Auicenna lòlamcnte dilpongon la mate- 
ria , & non hanno virtù ne forza di informarla della for- 
ma lòlla? iale. La ter/a opinione è attribuita à Themiitio 
vno de primi efpofitori greci, & chiariflimo della ofeurif 
finta dottrina di Ariftotjle.quetti tiene che da vna intelli 
gen7a feparata fi produchino le forme delle colò nate di 
putrefa? ione, & da ella fi infondino in quella materia.ma 
Je forme poi delle cofe , le quali hanno i loro generanti 
fintili in ilpe/ic, crede che fi creino , & fi produchino nel 
la materia dagli ìfteffi agenti proflinti > Se materiali . La 
quarta & penultima opinione è oppotta à tutte quelle di 
già racconte, perche douc quelle conuengono, che da gli 
agenti fi diano le forme alla materia , & quella tiene che 
ella l’habbia da le > ma molto imperfettamente, & ab cter 
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no dentro di (e ftella nafcolc : & cofi pensò Anaflagora,il 
quale s’immaginò che i principi; di tutte le cofe lenfibili 
del mondo fiuterò di due maniere. vn primo intelletto le 
parato da ogni materia, accioche ci domini à tutte le co- 
fe lènza mai ftraccarlì : & in ciò è ammirato, & celebrato 
da piu intendenti, & fino da Anftotilc nella Metafifica, 
dopo quello primo intelletto difle,che nelle colè natura* 
li, & generabili , & corrottibili erano ab eterno infinite 
particinc di acqua, di terra, di aria, di fuoco, di pietra, di 
oflb, di neruo,& cofi di tutte l’altrc cote , & quelle parti* * 
celie erano in vn monte confufe inficine, & furon poi te- 
parate quelle della terrn,& meite infieme, & cosi ne ven- 
ne in luce lo elemento della terra, cosi fu dell'acqua, del 
l’aria, & del fuoco, & di ogni altra lòllanza compolla , & 
cosi nc farge , & venne in luce quella gran machina dcl- 
rVniuerfio.cosi fi matienc nelle lue parti generabili, e cor 
rottibijj, perche in cial’cun cópollo (te bene e’ pare al séte 
corpo séplice)fono nondimeno infinite particelle di ogni 
altra cola le quali particelle fi cauano fuori del cópollo , 
che fi corrompe dal medefimo diuino intelletto , & lene 
produce vn’altro; perche Analìagora vedeua ogni cofa al 
la fine tralmutarfi in ogni colà, & non conolccndo la natu 
ra della materia prima, che tiene il mezzo tra quello, che 
è in atto,& tra il nientejpcrciò e* fi pensò che in ogni co • 
là fallì ogni cola, & accio che quello duralfe tempre dille 
che in ogni colà erano infinite particelle . Di quelle opi- 
nioni, quella di Platone, che da Dio con le idee che fono 
nel fuo intelletto fiano Hate per certa participazionc , & 
imitazione create, & introdotte le forme in quella mate- 
ria, la quale ancora fu da elio creata, quando fu da lui prò 
dotto il mondo , fin qui è vera , & non fi può altramente 
dire volendo non lòlo parlar conforme alla fede, ma an- 
cora accordare alcune autorità di Arill.& mafiimamente 
quella del primo del Cielo al ioo.tcllo douc e’ dice, che 
dal primo principio fu dato lo eilcre,& il viucrc à tutte le 
cote : & accioche con làtisfazione fi intenda pienamente 
come da Dio il tutto dipenda, & di lui habbia di bilogn» 
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lo prono così, perche il mondo e già fatto,il negare à gli 
agenti prosimi mercè delle loro forme il produrre le for 
me nella materia loftanziali , & concedere alle acciden» 
tali chele produchino altre forme accidentali à loro li- 
mili» quello c vn dire, che la forma die c certo bene non 
babbi la proprietà del bene, che è comunicarli ad altri cS 
tro alla dignità lùa , & della prima forma j & vn preporre 
le accidentali alle loftanziali . in quelli ideili errori ineor 
re Auicenna ; & di piu, perche quando pure le forme lò- 
ftanziali non li produceil'ero da gli agenti proibirli, fareb- 
be meglio dire che quello li fullc riferbato Dio , acciò co 
nolceflìmo & cófelfaftìmo che egli è authore principale , 
& ancora proprio d’ogni forma, limilmente Themiftio li 
può riprédcrcspcrche fe Dio crea & infonde le forme nel 
le co(c,che naicon di putrefazione, c nò nelle piu nobili, 
adunque le più nobili da ageti màco nobili haranno la lo 
xo produzione & il loro edere, il che pare inconueniéte . 
mafe egli intende , chelefòllanze nate di putrefazione 
liceuino lo eilcrc da Dio , più predo che l’altre » perche 
non c cosi manifella lavimi formatrice in quelle come 
in quelle, egli dice bemftìmo . L’opinione di Analfago- 
ra è riprouata con ncn meno forti,chc molte argomenta- 
zioni dal lilofofp nollro nel primo libro de’ principi; na 
turali : & fe egli haucfle intelò che quel caos doue era m 
di (Untamente ogni colà fulfc Hata la materia prima, e che 
in ella fullero Hate in potenza, & lenza dillinzionc tutte 
le forme , & poi ridotte allo atto & à diftinzione dal pri- 
mo & diuino intelletto, egli harebbe detto bcniilimo. ma 
da Platone & da Ariitotile in fuori, parlando de’ Filolo- 
gi antichi, ognuno di loro ofeuramente la lògnò,& niuno 
la intefe & la capi . Retta dunque (prefupponendo che la 
materia lìa pura potenza, & ch.e hova il mòdo e già fatto) 
che gli agenti profittili , habbino virtù di ilrarre le forme 
di ella matcria,e retta che io riiponda à quella gran diffi- 
cultà, con il gran comcnratore Aucrroe nel 1 1 . lib. della 
Metallica, doue inlicmc ancora fonderò quella determi- 
nazione i come fa egli con alcune propofizioni di Arili. 

Cj ' & 



Libro Qvaito. 14; 

&in vltimo fi moftrcrrà come alcune dcll’altre ridotte à 
buon séfo,fi cóformino có il parere di Aucrroc & d’Arift. 

Auerroe dunque in quel luogo , come ancora nel Tet- 
tano della Metafifica al comento 31. tiene di mente di 
Ariilotile, & conforme à lùoi detti, che la forma fòftan- 
ziale fia nella materia in potenza, & che dal non edere at 
tualmente allo edere è condotta dal generante , chela 
rtrahe della materia per mezzo della alterazione , & co- 
sì la produce : ma in vn modo diuerfo da quelIo,nel qua- 
le egli fa il comporto , & è quali per creazione ; queftii 
verità come fi vede hà più parti . La prima che le forme 
fono in potenza nella materia, quello s’intende delle 
forme generabili & corrottibili fidamente , & che parti- 
cipano delle condizioni della materia , che lòno ledere 
diuifibile, hauere eftenfione, & l'eflere con le qualità se- 
fibili, & di quelle & di ella materia lcruirfi nelTopcrare ; 
che quelle vi fiano in potenza & non in atto fi c dimollra 
difopra. La feconda che la forma acquili) lo edere at- 
tualmente dal generante, ancora quello fi vede . perche 
generili ciò che fi vuole, egli hà le lue cagioni erti eie, iti, 
come vnhuomo è fatto da vn'altro huomo & dal Soie, co 
me fi dice da Arift.nel z. libro de’principij al tefto z 6.8c 
come di mtte iVniucrtile fia il Ciclo, fi dichiara nel a . li 
bro della generazione, cosi nel 7.8C nel 1 z. della Metafif. 
che terzo le forme fi ftragghino della maceria, & nó fiano 
intromclfedi fuori dairagcce,ò vero dal generate, lo ca- 
ua Auerroe parte dalla cófutazione dcll'opinioni d'altrii 
i quali vogliono che gli ageti le creino, e poi nella mate- 
ria l’introduchmo,si che venghino di fuori, come clsem- 
pigrazia nel corpo tralparente, qua do fi fa luminofori lu 
me è vna forma di fuori mandatali dal Sole, ò da qualche 
torcia accelà. & parte, perche Arillotile dice che le for- 
me, che fi generano iòno cauace della potenza della ma- 
teria, elfempigrazialani me della potenza del fcmo,inte% 
dendo della femmina , come fi dice ne’ libri della gene - 
razione degli animali j & dal Teme del maftio , come 
Ua principio attiuoj fi come la forma artifizàale , fi llraho 
U CL i dallo 
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dallo artefice della materia. & cosi auuicnc ancora quan- 
do ciò che fi fa non fi faccia da vn’agéte fintile in ìlpezie: 
ma l’artefice non ha prima la forma , ò figura appreflo di 
fe , fe bene ne ha la cognizione, ma con l’opera lua la lira 
he della matcria,adiinque il generante ancor egli natura- 
le non fa prima la forma,& poi la mette nella materiata 
cdn alterare, & difporre la materia, ne la ftrahe,& ue la fa 
nafcerc. cosile fi generano animali di qualche materia 
putrefatta, & in fomma non di le me, fi generano per virtù 
del calore del fole,& delle lìdie Iparlò quaggiù, che ftra 
he di quella materia con l’alterazione dalla potenza allo 
atto le forme di quegli animali, come fi dice da Auerroe 
nel i z. della Metafificaal 1 8. contento. 

La quarta verità è che la forma fi ftragga dalla materia 
dal non edere allo edere attualmente per via dell’altera- 
zione c chiaro al lenfo , perche fino che non fi altera , & 
difponc la materia, la forma non vi nalce , è ancora noto 
per ragione , perche fe la forma manca diftentperata per 
alterazione del corrompente la materia, adunque hebbe 
lo edere per buòna difpofizione di quella fatta dal gene- 
rante. In vltimo,che le forme fiano fatte, & generate del 
la potenza della materia in vn modo diucrlò da quello, 
nel quale fi genera il comporto , & quafi per creazione : 
tutto quello lo caua Auerroe da Ariftotile nel lèttimo 
della Metafilica al zitello : dotte egli proua che altramé 
te fi generi la forma, che il comporto, perche le nel mede 
fimo modo, le generazioni della forma farebbero infinite 
attelo che il comporto fi trafittura dal non edere inatto 
allo edere in ano,in modo che vna parte di lui è la mate- 
ria, per la quale ha lo edere in potenza, & l’altra è la for- 
ma, per la quale ha lo edere in atto . adunque ancora così 
la forma farebbe comporta di materia, & forma, & di que 
fta forma ancora fi cercherebbe, fe fi genera come il com 
pollo, & fe cofi,lirebbe comporta di materia, & forma , & 
quella altra Umilmente, & cosi in infinito: acciò che dun- 
que le generazioni delle forme non fiano infinite , ma di 
#ulcuna vna , fa di bilogno dire « chelaformafirtraht 
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della materia, & fi genera non come vn comporto di ma- 
teria^ forma, ma come cola séplice dal non efl'ere in atto 
allo eflere in atto & querto è vn modo quali p creazione, 
il clic di qui è noto, perche ella ancora maca annichilado 
fi in vn certo modo, non lalciando alcuna parte di fe. che 
quello é proprio del comporto che laida almeno quella 
particella di materia prima, nella quale era la lua fct- 
ma , & fi dice quali per creazione , & nonaifolutamcn-, 
te per creazione , perche la creazione , con la quale Dio 
crea l’anima noftra , è vn fare ellcre ella anima non dalla 
alterazione della materia, ma prcfuppofta ella alteraz io- 
ne fatta , acciò dia anima non lia in tutto , & per tutto 
nel corpo oziola , & non perche lttrga di cotale contem~ 
peramento, & Pharcbbe potuta fare. ab eterno, conici 
Platonici dicono che Dio creò tutte l’anime . 

Quello modo che dice Aucrroe , del generarli le for- 
me da gli agenti naturali, è conforme à detti di Ariftoti- 
le,e ancora alle ragioni, come fi è dimoflro, & perche è il 
vero modo, fi confronta, & conforma ancora con gli altri 
modi immaginati dalli altri gran Filoiofanti in quello 
che hanno del vero, riduccn doli al buon Iònio. perciò 
ancora così io confermo quella occultirtinia verità, & di- 
co in prima , fe le forme fi producono nella materia da 
Dio per l’idee, & forme lèparatc , perche di quindi le ne 
partino altre forme à quelle limili per pura creazione, & 
fi intromettino nelle materie, quello è fallò, come fi c di 
moltroima fe Platone intende, & Auicenna , & Themi» 
ilio che le fiano quafi fatte per creazione , perche non di- 
forma, ne di materia, come il comporto, quello è vero: ca- 
li le dall’intelligenza, & da Dio có Pidee, perche con Par- ■ 
te,& Icienza l'uà vfa il calore à mil’ura del iòle, & delfal* 
tre llelle, come il fabbro il calore del fuoco nelle fue ope 
re, in querto modo è vero, perche la Icienza di Dio è cau 
la delle cofe, come per il contrario la Icienza noftra, e de 
Filolofi è cagionata dalle cole , come bene fu detto da 
Aucrroe nel duodecimo della Metafilica al cinquantuno 
fimo comeqto,& come io ho dimoftro nel ragionamento 
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dcU'Idee. Et fe quegli che dicono che le forme fon na- 
feolè nella materia, & vengono à luce per opera delii agé 
ti , intendono che le vi (uno attualmente ,fi ingannono : 
ma fe egli intendano che le vi (ìano in potenza, & non ve 

5 hino intromcileui di fuori, dicono il vero.in quello me- 
efimo modo dalle forme accidentali dello agente,le ac- 
cidentali nella materia le ne (traggono . quello modo del 
generarli de forme nella .materia è difficile à capirli da 
noi, &i crederli; pure io l'ho con tal ordine , & con 
tante proue dimoltro,che pure , & comprendere , & te- 
nere per vero li douerrebbe hora mai . & in quella oc- 
cultiffima verità j'come in molte altre é degno di edere 
ammirato, & celebrato il giudizio di Aucrroe l'opra 
audio di tutti gli altri efpofitori . Et chi in oltre vuole 
lino col lènto della villa comprendere quello modo di 
generarli le forme , Se lòdatuiali, & accidentali , guardi, 
& auuertifca, che le legne lècche alcuna volta , che fono: 
Hate fopra la brace accelà lenza fiamma , & non toccan- 
do ed'a brace in vn tratto li accendono , & le ne fa fuoco, 
& vn foglio accodato alla fiamma , & dato alquanto , an- 
cora , che non Ja tocchi , anzi alquanto decollato , fi ac- 
cende: Strutto quello non può auuenire per altro, le 
non che nelle legne , Se nel foglio è già introdotta l’ viti- 
ma dilpofizione, onde ne lurgono , Si la forma del fuoco 
& gli accidenti che fono la luce, & il calore . da tutto quo 
fio dilcorfo c chiaro come fi rilponda al (ccondo dubbio, 
& fi è intefo fottilmente , Se profondamente come la ge- 
nerazione ; Si delle forme -, & del compodo proccdino 
dal non elferc allo edere , & diariamente : cosi è chiaro 
che lo agente non (blamente dilpone la maatcria, ma an- 
cora è cagione della forma j nella quale e* conuienc con 
la colà generata , ò formalmente, ò in virtù. Et tutto 
quedo ancora è conforme à effa forma confiderata diucr 
famente: percioche le la confiderà come atto, 8: perfezio 
ne di materia, che niuna ne ha,ma le può hatierc,c in po- 
tenza in ella materiale come limile alla forma del gene- 
rante, & ogni limile genera limile à le per perpetuarli al- 
meno 
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meno in altri} in quello modo la forma dal non edere ac-r 
tiule luo allo effcrc è mutata dal generante d lei limile > ò 
fòrmalmétc,ò in virtù; l'c come diuerla dal comporto che 
ha due modi di edere vno potenziale dalla materia > & 
l’altro attuale dalla forma, & è loftanza comporta , & ella 
è lemplice cosi ella fi genera ,in vn’altro modo che il co* 
porto; le più oltre la forma fi contempla da noi come for 
ma di tanti gradi di nobiltà , è fatta dallo agente di unta 
perfezione, & nobiltà à punto . Ancora fe quella mede- 
fima forma fi riguarda come forma corruttibile , le cui 
operazioni tutte fono comuni con la materia ; come tra 
Vanirne, ò potenze dell'anima tòno la vcgetatiua,la fenfi- 
tiua , & la motrice del corpo da luogo à luogo ; in quella 
maniera la non viene di fuori, ma c eftratu della potenza 
della materia . Se dee elfcre forma di colè icnfibili , dee 
Ilare con le qualità Icnfibili , & cosi nafeere dall’azione 
dello agente deponente la materia fecondo le fenfibi- 
li difpofizioni: & primieramente fecondo le quattro pri- 
me qualità.come di fopra fi è dimoftrato . Finalmente le 
le medefime forme loftanziali, & fpecifiche per dire così 
fanno al mantenimento delle fpczie , & come di diftin- 
ti gradi chiarezza, adunque li contengono folto l’or- 
dine dell’ Vniucrfo . il qual ordine pende dall’ordine in 
telligibilc che è in Dio, &cosi le vi fono intelligibil- 
mente , & come idee , che non fono altro che la lcien- 
za di Dio, la quale lòtto diucrià confiderazione fi do- 
manda faenza diurna , Prouidenza diurna , & Arte di* 
nina : come io ho dichiarato nel mio libro del Sole de- 
dicato alla Seremllima Gran Duchelìa la Signora Bian- 
ca Cappello . & che le idee fi diano lècondo Ariilotile , 
& Platone in Dio,& di qual cofe,& come, 10 ho diinoftrp 
altroue . 

Kella finalmente che da me iiriiòlua l’vltimo dub-s 
bio j il quale fu mollo intorno à quello , che fi era det- 
to della generazione , & in particolare intorno à quella 
parte , che la generazione fi fa quando le egualità prima 
attiue fono fupcriori alle prime qualità palhucj& furono 
eia addotte 
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addotte tre inftanze in contrario: alla prima delle quali 
fi può negare la fimtlitudine & dire che non vale, fi come 
fono alcuni clementi doue domina più vna qualità palli- 
ua, come nell’aria l'humido che v’è in fommo & il caldo 
che è qualità attilla & minore , poiché v’e non in ibmmo, 
che cosiauuengad’alcun mifto. & la ragione perche non 
vale quella fimiglianza ne niifti,c, perche negli elementi 
quàdo alcuno di loro habbia più della qualità paflìua che 
dell’attiua , come fi vede nell’aria che e più humidache 
calda, & come fi sà della terra che è più fecca che fredda, 
nondimeno perche gli clementi dalle loro forme & mcr 
cè della grauità & della leggerezza fono di maniera ordì 
narel’vno lotto l'altro che doue laqualitàattiua d’vno 
fullc, & fia di minore virtù che la paflìua, è aiutata* come 
nell’aria il caldo è fortificato dal caldo del fuoco , & dal 
caldo elicli produce dal Sole incifa, & il freddo della 
terra è aiutato dal freddo dell’acqua, & dalla denfita di ef 
fatcrra,ma i mifti perfetti, perche participano più degli 
clementi graui , non hanno fito diftinto , ma tutti fono 
quaggiù , & perciò fa di bilògno che in eflì preuaglino le 
qualità attiuc,dallc quali hanno di più che non hanno gli 
elementi la terminazione & la figura , come da cagioni 
ftrumentaliattiue,&dalfecco & dall’humidocome qua- 
lità pazienti tale terminazione & figura. All’inftanza 
dell’olio dico che gli è vn mifto quafi imperfetto, partici 
pando quafi di duoi elementi /òli dell'acqua & dell’aria: 
fogno di ciò che come piu leggieri dell’acqua, mercé del 
l’aria , della quale ei participa , egli ftà à galla lòpra l’ac- 
qua, & mercè dell’acqua, ftà lotto all’aria . & perche ha- 
ticndo colore & làpore , che relultano ancora dal lécco 
terrcftrc , & concorrendoci il caldo del fuoco , pare che 
alquanto c’ritéga del mifto perfetto, fi può dire che mol- 
to imperfettamente , poiché dalle lue qualità attiue non 
può terminarli , ne riceuere figura , come auuiene nelle 

{ lietre & ne metalli , ma corre come l’acqua , il vino , 
'aceto , A altri corpi liquidi : & quando prende qual- 
che grolle zza & termine viene dal freddo di fuori , co- 



p 

■bi 



Libro Qvarto. ij* 

me accade di verno à’ gran freddi che fi dice che gli è 
diacciato . Del Tale fi può dire, che da Ariftotilc ei fi am- 
nouera più pretto tra le Ipezic della terra , che tra i mi- 
fti perfetti , & che habbino termine dalle loro interne 
qualità . 

Att’vltima obbiezione de corpi morti & de vermi, ne 
quali il calore è debole, & pure lon mifti terminati, & ha 
no figura , fi può dire che fc bene in quella forte di mifti 
il calore è debole rifpctto à quello che gli era ne viui ani 
mali, nondimeno nlpetto à quelli, c tanto che batti al me 
no per poco tépo fino che fi riloluino in clementi : ma té 
po e hora mai di pattare più oltre à dire qualche colà fi- 
milmentc della corruzione ò vero putrefazione , la cui 
erfetta notizia molto importa al medico per conofcerc 
ene tutte quelle malattie , che nafeono da materia cor* v 
rotta ,e cosi per poterle curare , & cosi render à i corpi in 
fermi la lamtà , & à lani dar loro le regole ò i rimedij da 
guardarli che in etti non fi generino humori corrotti , ò 
che facilmente fi corrompino , onde eglino potettero 
cadere in cosi fatte Ipezic di malattie i perciò ancora in- 
corno alla putrefazione farà di bilògno vfare ogni poftibi 
le diligenza, & non fuggire fatica alcuna,così per trouar- 
ne, come per Spiegarne il vero, & per difenderlo. , 

. 1ACORR.VZIONE O vuo 
putrefatene che fia . C ap. III. 

E L difeorrere della putrefazione farò fimil* 
mente tre cofe, come io feci ragionando del 
la generazione, la prima farà il diffinirla con 
Ariftotilc & con tutti iluoi migliori elpofi- 
tori Greci» Arabi, & Latini : la feconda il rendere Sra- 
gione di ciafeuna fua particella : & l’vltima il dubitare al 
quanto contro di elfa, & di tanti si gran Filofofi, & Icior* 
re cotali dubitazioni con rifpofte così conformi al .vero » 
come à così degni interpreti detti effetti di natura & dj 
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Et quanto al primo capo , perche la definizione della 
putredine è molto difficile , làràbenc procèdete con que 
(lo ordine, primieramente prefupporre alcune liippotizio 
ni vtili al ritrouarla & raccorla , come ancora fà Arifloti- 
le in quello luogo , & come ci fa altroue , le gli occorre 
diffinire qualche cofa difficile ; come nel terzo libro de 
principi) naturali innanzi che diftinifea il moto , & nei 
fecondo dell'anima innanzi che ne ritroui la diffinizio*. 
ne. Secondariamente addurrò la definizione della pu- 
tredine, come fa ancora Ariftotile. invltimo renderò 
la ragione di ciafcuna parte , cauando la parte dalle lùp- 
pofìzioni propofte , & parte dalle reloluzioni di cer* 
ti dubbi) delle cofe fecondo che fono ò non fono ò poco 
ò affai lòggetto al putrefarli : le quali dubitazioni con 
le refoluzioni fono nel terzo luogo ancora qui da Ariilo- 
tHe addotte : parte à quello fine acciò fi cauino le ragio- 
ni di detta diffinizione: & parte per giouarc à noi e dare 
occafione à Medici di ritrouare alcuni rimedij contro al* 
la 1 putrefazione : 

• " La prima liippofizione adunque fi è quella, che il cal- 
do & il freddo generano il compollo quando contengo- 
hb ò ottengono come luperiori l’humido & il lecco ; & 
quando in parte non pollbno far ciò , per non clfere le 
dette qualità attiuc tanto gagharde lòpra le paffiue, ò ve- 
ro (òpra la materia corporale còme humida & fécca , al» 
lhora G fa nel corpo de viuenti & de milli indigellione,ò 
vero imperfetta cozionc del nutrimcto . La proua dique 
fta fuppofizionc può edere quella 5 perche fc il genera- 
re è fare , & vincere la materia alterandola & llracndone 
la forma, terminandola & contenendo le parti fue vnitc 8c 
có quella figura che conuiene alla natura delle colà ge- 
nerabile, & le paffiue qualità c < ne palfiue fono dalla par 
te della materia, adunque il caldo & il freddo fon quelle 
che generano il mifto quando preuagiiono all’humido & 

■ al (ècco i & cheloconleruanoincflcrc . Se altramente, 
ci fi corrompe & fi putrefa &marcilce, come di lòtto 
chiaramente fi vedrà, 

& U 
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La feconda verità che fi dee prelùpporre è quella, che 
alla generazione foftanziale del mirto & naturale èop- 
pofta la putrefazione; & quefta fi proua dal Filolòfo,per- 
che mercè della generazione foftanziale b cofa genera- 
bile è condotta dal non edere in atto allo efl'ere attual- 
mente, & per la corruzione dallo edere al non edere in 
atto , come dalle cole dette di fopra intorno alh genera- 
zione è manifefto ; ma la naturale corruzione , è via alla 
putrefazione, come b vecchiaia ncglianimali, & b licei- 
tà & aridità nelle piante & il ridurli in poluere nelle pie- 
tre . adunque quelle due trafmutazioni fono oppofte.per 
intelligenza chiara di quella fuppofizione fono qui da au 
ucrtire alcune colè, vna delle quali è quella, che fi come 
nella generazione naturale erano tre cofe che fi genera» 
nano, b materia in vn certo modo quanto al difporfi à e In- 
fere foggetto proprio & profilino di alcuna forma ; b for 
ma, & quella dai non elfcre quali per creazione all’efiere 
veniua códotta dal gcncrante.e terzo ilcópollo dal nó ef 
fere allo edere in atto;in guifa che la materia fia vna par-, 
te di elfo , & l’altra la forma : cosi ne più ne meno la cor- 
ruzione termina alla forma , al comporto & alla materia ; 
alla forma, perche nelb corruzione ella dallo edere vier 
ne al non edere niente . il comporto dallo edere attual- 
mente al non edere attualmente , & b materia come re- 
mota rella di ftar piu lotto à quclb forma,& come prodi, 
ma fi guada corrotto il calore naturale per difetto dell’hu 
mido . è duque la putrefazione oppoila alla generazione 
per rilpctto della materia colliio calore naturale, perche 
in quella la materia col caldo diuétano Iproporzionate fa 
rtàze alla forma del cópollo & all’opera/ ioni . onde final 
méte & la forma & ^operazioni & il cóporto màcano . & 
in quella la materia è dilpofta & fatta col caldo lòrtanza 
proporzionata alla forma & ail ‘opera zio ni ; & cosi il co 
porto ancora fi conduce dal non edere allo edere in atto- 
L'altra colà degna di làperfi è che b generazione e b cor 
ruzione fi domàdono vie per certe fimilitudini chehano 
co la via, per la quale da noi e da molti animali fi camini 

pc- 
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però che fi come quella è terminata da duoi termini, vno 
dal quale altrui fi parte, & l’altro al quale fi arriua , & el- 
la è vn mezzo perii quale dall’vno termine all'altro fi 
peruiene , come lo fpa/io che ne guida da Pila à Firenze 
ò da Firenze à Fifa: cosi b generazione comincia dal nò 
eflere della cola generabile , Se termina allo cflerc , & el- 
la c il mezzo per lo quale la palla . La corruzione fimil- 
mentc è via , perche per ella fi và dallo ctiere al non elle- 
re , & alb putrefazione & disfacimento del caldo & del- 
la materia profiima , come è detto . La terza auucrtcnza 
è, che le generazioni & corruzioni, come gli altri moui- 
menti fi diftinguono & oppongono leccndo i termini, da 
quali le cominciono, & fecondo i termini, à quali termi- 
nano , & principalmente fecondo quelli , à’ quali le ter- 
minano j onde fe la corruzione termina alb putrefazio- 
ne, meritamente fi può dire che la corruzione fia vna pu 
trefazioneoppofta alb generazione . L’vltima c d’Ari- 
ftotile nel tefto che dice che la corruzione naturale c via 
alla putrefazione, & non la corruzione violenta come au 
uiene (è la carne fi abbruci, ò l ofio, innanzi fi putrefacci- 
no . il caldo & il freddo fon quella ood meno forte che 
inuifibilc rete , con la quale appreflo ad Cmero il gran 
Fabbro tien legati inficme Venere & Marte, cioè la debi- 
ta proporzione & grazia del compollo , con la repugnàza 
con corde di più cole . & cosi legati gli moilra a* lottili 
& diuim intelletti, ne prima fi fciogliono Venere & Mar 
te, ne fi partono l'vn dall’altro, fino à tanto che Netunno 
che è l’humido dell’acqua, non ottiene quella grazia do- 
minado poi egli infieme col lecco delb terra. 

Il terzo fondamento per intendere & fondare bene la 
definizione delb putrefazione , è quello . che ciochc fi 
putrefa diuenta primieramente humido, & poi feccojco- 
me fi vede de corpi marci , i quali in vltimo fi rilèccono 
in modo che non rellano le non l*ofla alciuttifiime,& que 
fte in vltimo li disfanno in polucre , & come per ragione 
fi proua di lòtto da Arilìotile,perche il calore ellcrno ti- 
ca fuori quello di dentro aprendo i meati del corpo , Se 
. egli 
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egli lene fuapora l'eco, & leco ancora l’humido, & ne re* 
ft a affai di fuori in liiperficie , & cosi perleucrando reità- 
no le parti del corpo fecche. 

11 quarto li è , che I3 corruzione di alcuna cola allho- 
ra li fa quando quello che è terminato , & quello è il (èc- 
co melcolato con l'hurmdo, ltipera il principio attillo , & 
quello principalmente è il caldo, conlùmato & indeboli- 
to dal caldo eltcrno che è nell'aria , come dice AlelTan- 
dro & bene : la colà contenuta & terminata in quello, che 
è fatto, è il lecco melcolato con l’humidojegli fenza l’hu 
mido di fua natura non è terminato & è diuilò in minutif 
lime parti.come lì vede della terra fpoluerezata à’grà le c 
chi, & poi con l’humidopiouendo lì vnifconole parti, & 
li terminano . che più oltre il principio attiuo lìaprinci» 
palmentc il caldo, di qui è manifello negli animali & nel 
le piante, perche quello per il quale e’ li mantengono nel 
la nutrizione , quello Hello è principio attiuo ancora nel 
facimento & generazione loro & della loro foftanza cor» 
poralej ma il caldo è quelli, il quale moderato ferite alla 
nutrizione cocendoli con elio il nutrimento : adunque il 
caldo ancora è quelli, il quale è il principio attiuo princi- 
palmente, & per l’oppofto egli principalmente vinto & li» 

I terato dal pallìuo,che è l'humido col lecco, è cagione del 
a corruzione . Ancora che quello calore lia conlùmato 
& corrotto da quel di fuori & indebolito , li dimoftrerrà 
di lotto con Ariftotile : per hora ballici quello fegno,che 
la State ne corpi noltri il calore è più debole mercé del 
caldo di fuori che apre i meati del corpo, onde elee gran 
parte del caldo, & nel verno , che dal freddo è rimetto in 
dentro, è gagliardo & li Imaltifce benc j & li dee mangia- 
re più che la Hate : come ci inlègnò ancora Ipocrate ne 
fuoi Aforilini.di qui li può intendere come il tempo cor» 
rompa le cole fatte mercè del moto, per lo quale li rimilo 
ue lemprc qualche cola dalla colà mobile che faceua allo 
eflcre lùo : peroche il tempo è mifura del moto del Ciclo 
che apporta il lume & lo rimuoue dalle cofe di quaggiù* 
& quando rilcalda troppo l’aria & il contenente, il calori 

intef- 
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interno è tirato fuori & con elio l'humido, che faccua al. 
l’vnionc & contimi az ione del fccco, Se cosile cole vengo 
no mancando & altre lene rigenerano. 

Dalla quarta rie nafee la quinra & penultima verità, 
che particolarmcte la corruzione allhora fi domanda pu- 
trefazione , quando le parti lì (cparano naturalmente da 
loro , l’vna dall’altra , come l’humido dal lécco , la carne 
dallolla, & quello nafee, perche non vi è più l’anima, che 
le contenga vnite per mezzo del fuo calore proporziona 
to : il che ella fa mentre è vnita col lùo corpo , Se con tan 
to del fuo calore almeno quanto le bilbgna j & tanto me- 
glio & più forte le contiene vnite , quanto il corpo fuo è 
meglio difpollo & participa più del caldo con l’humido 
proporzionatoi come auuicne nelle prime età oppolle al 
la vecchiaia come perfette all’imperfetta . con gran ragio 
ne adunque i Medici da légni della cozione chcappan- 
fcc nell orina prendono argomento che il caldo naturale 
fia gagliardo , Se che Tamalato guarifea , Se per il contra- 
rio quando non appari fcano indizij di cozionc nel tem- 
po che douerebbero apparirebbe il calore fia troppo ma 
cato Se che ^inferrilo fi morrà . di qui ancora fi può intcn 
dere, perche i Medici annoucrino fra le generali malat- 
tie la foluzionc ò fcioglimcnto del continouo, poiché nel 
la continouazione {là la limita oppoftalc Se la vita. 

L'vlrima fuppofizione fi è quella, che tutte l’altre folla 
zc di quaggiù fi putrefanno , eccetto che il fuoco . Se vna 
ragione che tocca qui AnftotUe Se Alelfandro infieme fi 
c, perche il fuoco è molto attiuo 8e potente in operare, & 
gli altri clementi rilpctto à lui lono come materia che più 
prello patilce, onde lé la putrefazione nafee quàdo il cal 
do é vinto da quello che dee hauere ragione di luperato 
Se vinto , Se nel fuoco il caldo è troppo gagliardo , adun- 
que ei non può elferc corrotto [per putrefazione . L’al- 
tra fi è perche quello elemento non ammette in lua com 
pagnia l’humido che è il fiiggetto della putredine . onde 
» corpi lécchi de viuenci fono meno foggetti al putrefarli 
che gl 'h unii di Se che i gradì, Se per ciò nò ammettédo in 
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lùa compagnia rhumido,comc fanno gli altri tre clcmen 
ti y e le colè di effi comporti , non è marauiglia le non fi 
putrefa, di qui ancora fi può liperc , perche il lale non fi 
putrefaccia & non inuermini , & quello nalcc > perche 
non è attualmente humido ma fccco . 

Quelle fono tutte quelle verità che fi fuppongono an 
cora da Ariftotile , & lòno vtili à ntrouare che colà fi fia 
la putrefazione j come io dimollrerrò lèruendomenc in 
gran parte nel rendere la ragione di tutto quello che en- 
tra nella diffinizionc di ella putrefazione . 

Oltre à quelle luppofizioni , perche il diffinire le colè 
diffinibili, parlo di quelle che participano della materia 
fcnlìbile, fono difficili ; come di ciò con molte ragioni ci 
auucrti Ariftotile nel primo libro dell’anima; & tra quel 
le che lòno molto difficili vnaè la putrefazione; légno di 
ciò che con tutto che la fia diffinita da Ariftotile mae- 
llro di coloro che lànno , 8c conforme à principij lùppo- 
fli, & alle cole che fi putrefanno , nondimeno ella è da 
moki & molti & Filolofi & Medici con argumcnti in con 
trario in ogni fua particella riprelà . Per ciò fiami lecito 
aggiugnere in quello luogo alcuna regola, con la quale fi 
potfa far giudizio, fé la putrefazione fia otiimaméte dif- 
finita , acciò conofciuto che l'è perfettiflìmamentc cipo- 
lla la riceuiamo & l’accettiamo per tale , & calo che non 
fulTe cosi ci leruiamo di cotali regole à fupplirc doue ma 
ca, & à leuare, fe c’è parte fupernua . Et le bene le rego 
le comuni delle feienze fi douerebbero fidamente vfare 
in erte , & contentarli che le fiano polle altroue ne libri 
della Logica ,comc benilfimo dice il gran cementatore 
Auerroe nel prohemio filo della gran comentazione Co» 
pra il primo libro dell’arte del dimoftrare ; nondimeno 
per haucrlc più pronte nelle cole molto difficili & mol- 
to importanti Ariftotile alcuna volta hà vfato di ricordar 
le ancora nelle feieze : & cosi imitandoci primo maeftro 
dell’humana fàpienza farò quefto medefimo ancora io . 

La prima regola ottima à diffinire bene le colè è prefa 
da me da quefto gran Filofofo nel quarto libro de princi- 
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pi) naturali al 3 1 . tetto & è quella . Le ottime diffinizio- 
ni delie cole da difrinirft deono haucre quattro condizio 
ni. La prima li è che per elle lìfpieghino & dichiarino 
l’cflcnza della cola , & delle eguali fi cerca quello che le 
liano . La feconda che con elle lì pollino rilòluerc le du» 
bitaziom che in contrario lì poteffero addurre : Laterza 
che con dette dittinizioni lì renda ragione degli acciden- 
ti propri) di quelle colè dilombili : & in vltimo che le ca 
giom del dubicare per effe ci li fcuoprino . quando la dilli 
ni tionc d’vna colà dittìnita harà tutte e quattro quelle co 
dizioni, allhora & non prima farà ottimamente dichiara- 
ta per ella l’effenza della cofa , & làrà graziofilfima per 
quello , che ne dice quiui Ariilotilc > & le bene egli non 

10 dicclli lo prouo con quella ragione . perche la defini- 
zione e notizia dcircffcnza delle cofe ; & perche dall’cl- 
lcnza ne nafeono gli accidenti propri), di qui è che la dif 
finizione dee effere tale che dichiari l’effcnza , eliacagio 
ne & principio nella argomentazione dimoftratiua à di» 
moftrarc gli accidenti : & perche quando la feienza è per 
fetta ancora lieua via le ditficulcà , il che non può fare le 
le cagioni delle dubitazioni non lì fcuopranOj perciò la 
perfetta dilhnizionc ci dee ancora fare quelli duoi bene- 
fizi) ; come io ho dichiarato nel mio libretto latino , nel 
quale io ho raccolte & elpolte con ragioni e con effempi 
le regole delle diifinizioni: quella dunque lìa la prima re 
gola che io qui propongo. 

La leconda lìa quell altra . che la diffinizione la qua- 
le principalmente dee elporre Teffcnza della colà cheli 

dee dilfinire > dee haucre tutte quelle condizioni: Et la 

prima fia quella , che la lìa data per parti eilcnziali & in- 
terne, che concorrono aila lbilanza della colà, come lono 

11 genere & le differenze . conte volendo dilhnire l’huo- 
mo propriamente lì dee dire che egli è vn’animale razio 
naie, con quella condizione ciò clic lì diifimlce c ben dif 
finito, & la d ignizione è dillinta dalla definizione che 
fi prende per cole eiìerne , come fon gli accidenti : come 
chi dicellè che l’huomo c vn animale di datura diritta ac 
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to a ridere . Il fecondo priuilegio che la diffinizionc prò 
pria dee hauerc,è che in ella fi contenghinole parti eflcn 
xiali del difiìniro, & non quelle d’vn'altra colà, altramen 
te la farebbe falla ; come chi diccflè che l’huomo è vn ani 
male lènza ragione, perche i fanciulli fon huoniini, & nó 
hanno l’vfo della ragione 5 ùmilmente i pazzi non difeor 
ron bene, che fe difcorclTtn bene, non farebbero le fegna 
late pazzie che eglino fanno . cosi gli altri huomini anco 
ra che fi lafciano vincere à guifa di animali lenza ragione 
dalle paflìoni , fanno altrui dubitare fe l’huomo è anima- 
le più preita inragioncuolc che ragioneuolc : nondime4 
no chi vi confederando le azioni degli huomini , quando 
e non fono troppo fanciulli, ne troppo vecchi, & che fon 
lini di mente , & quando e lono liberi da certe paflìoni 
troppo grandi , vedrà che in o®ni loro atto e’ procedono 
con retta ragione . legno di ciò , è , che nelle loro azio- 
ni fi riconofcono lecircunlbnze dciropcrazioni vir- 
tuofe, & commendabili . più oltre procedendo ancora fi 
conuiene alla perfetta ditfinizione dcH’eflènza delle cofe 
dilombili, che in ella fi contenghino voci proprie & non 
metaforiche , & lignificataci d’vna fola elìènza & natu- 
rai la ragione di quella condizione fi è, perche, fi come 
ciafcuna colà hi la fua propria natura, cosi dee con voci 
proprie cfporfi . Si come vna , con parole che quella fola 
propriamente lignifichino . ancora di qui è chiara quella 
condizione, perche chi altramente fà, difttnilce male tue 
to quello che egli cosi diflinifcci & per darne vno eficm 
pio , Xenocrate difHniua l’anima , dicendo , che ella era 
vn numero che muoue le Hello, à fine che ella potefle co- 
nofeer le colè che fi annouerano, dille che ella è numero; 
& perche ella fi muoue, & non è come il numero de mate 
matici aliratto dal moto, però vi aggiugneua , che fi muo 
ueua. e terzo perche ei pesò che la fuile immortale c che 
ciò che fi muoue di fua natura fuile lèmpiterno, per que- 
llo ancora vi metteua, che muoue fe della . Et fè bene l’a 
nima come forma con più potenze fi affomigliaal nume- 
ro, & nel viuente mouendo il corpo muoue lè ftefla.non- 
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dimeno ella non è propriamente quantità, ma lbfl-anza;c© 
iv.c fi dimoftra da Ariltoule ne libri dell’anima . &: è fo- 
(lanza conte torma del corpo naturale organizzato , che 
c atto à viuere . cosi non c quantità difcrcta attratta da 
©em fito , poiché c nel corpo , finitime n te chi diffinil'ce 
l’amore con dire che (ia vn piegare verfò la colà che pia- 
ce , ò vna vnione dello amante con l'amata, non vfh voci 
proprie , ma che lignificano l’atto dcH’amarc, ò l’effetto 
per nomi,& verbi i quali ion propri) delle cole corpora- 
li; come il piegarli di quegli , che abbondano deirhumi 
«lo più, & del lecco, & l’ vnione è de corpi, & nuflimamen 
re di quegli, t quali fon atti à melcolarfi, perciò il piegarli 
& Trilione fi attribuii cc da Arift.à corpi, & non alle cole 
incorporee : ma chi dice , che l’amare e vn ardentiflìmo 
difidcrio di godere la colà bella, parla propiaméte, come 
io altrouc dimollrcrrò difputando della vera , & intera 
diflini/ionc d’amore, Se le alcuno Tha in quei modi diflì- 
OÌto , Tha piu pretto latto cerne poeta che via metafore , 
che come filoibfo naturale , il quale nel diflìnirc le prò • 
prie elTcn / c via voci proprie . Finalmente l’intera diffi- 
nizione di vna colà , ò per dir meglio della (uà eflenza , 
dee hauerc tante parole figmficatrici delle parti ellcnzia 
Ji di effa , che ballino à dichiararla à punto tutta , & non 
piu,ne meno ; perche le vi lene pon manco , la farà trop- 
po vniucrfale ; come chi ditììnille il circulo dicendo che 
gli è vna figura pinna contenuta da vna linea loia; que- 
sti darebbe yna diffini/ione al circulo , la quale concierà 
jrebbe ancora all'altrc figure tonde, benché non fiano 
circuii , che lori figure tonde clquifiramcntc . le nella 
diifinizione vi fi pone piu voci , che non bilogna fi ri- 
(fringe troppo , come chi diccflc , che il circulo è vna 
figura piana intorno al mezzo delTVniuerlo , del quale 
yùendo qual, fi voglia linea, & terminando alla linea cir- 
colare c vgualc a vn'altra del medcfinio circolo ; que- 
lli fi rinfhingerebbc fola mente à circuii immaginati 
intorno al mezzo, & al curo delTVniuerlo, & cosi nó dif 
finirebbe ognjcirculo: dtf dunque l’intera , & pertetr 



Digiifzod by Googl 



Libro Qvarto. ìói 

ta diifinizionc cótencre tanti nomi , che clprimino tutte 
le parti elfcnziali della cola diffinita , ne più ne meno ; Se 
le ciò fi làrà fatto ficoriolcerd da quelli due legni, IV- 
noèl'eelblt conucrtirà con la cofa diffinita ; come di- 
re , il triangolo c vna figura piana contenuta da tre lati 
con tre angoli . & cioche è così fatto é triangolo , ogni 
huomo é animale intellettuale , & mortale , & ogni ani- 
male intellettuale, & mortale è l’huomo. l’altroindizio 
fi è , quando per detta diffinizione cotti pólla di voci fi 
può dimoftrare che la natura generica di elio diffinitofi 
efprime per il nome (ìgnificatiuo del genere, & per le al- 
tre voci fignificatrici delle differenze fi denotano le Ilei* 
fc differenze; & di quello fi feriti Porfirio à modi-are 
di hauerc ben diffinito il genere . chi dunque fi leruirà 
di quefte fuppolìzioni » & regole vedrà che la putrefa- 
zione e ben diffinita da Annotile . & chi la riprende fi è 
propollo per fine piu predo di parere ingegnolò , che 
amatore, & che difenlòre della verità , la quale dee effe* 
re à ogni huomo à cuore , Se dee edere ditela * & malli* 
inamente da Filofofi, che ne dcono fare profefiionc : dee 
clfcr Umilmente propolla lino à gli amici , Se alle proprie 
opinioni, come dice Arillotile nel primo libro de coltu- 
nti à Nicomacoliio figliuolo al Iclto capo; &à ragio- 
ne, perche la verità e guida nelle cole lpccolabili alla 
liiprcma verità , & lauta , douc conlìtic il litpremo fine ; 
negazioni Immane ci indirizza , & infiamma al be- 
ne , & honoratamente adoperare , & nell’opcre dellam 
al fare ogni cola artifiziata con retta ragioneria tempo è 
horamai di ditfinirc col Filofofo noilro quello che fi fia 
la putrefazione . 

La putrefazione duque è vna corruzione del caldo in 
terno in ogni humido , fatta dal calore cllcrno, & quello 
è quello del corpo, 8c è intorno alle cole, che fi putrefa no* 

In quefta dittimzione quella particella , corruzione i 
fi pone come genere, nel quale la putrefa/ione conuicntì 
con la corruzione violenta, perche cioche manca di elit- 
re , ò fia per putrefazione o per violenza , fi corrompe » 
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& perche alla generazione , per la quale le cole fi fanno 
& fi producono, è oppolta h putrefazione, come nella fe- 
códa luppofizione fi è vedutole l'egue che la putrefazio 
ne fia vna corruzione : tutte Talare parti, feguendo più ol 
tre , (ono come ditferenze , per le quali quella Ipezic di 
corruzione fi diitinguc dall altre . per il calore interno li 
fepara dalla corruzione & mancamento del caldo eter- 
no & non naturale} come auuicne , quando liberato vno 
dalla febbre, manca quell’eccefiiuo caldo,ò quando alcu- 
no fortemente ribaldato dal Sole, ò per troppo cfercitar 
fi ( ', va all’ombra & fi ripofà,& coli quel gran caldo fi fmor 
zaj & cosi delli altri calori elicmi . che nella putrefazio- 
ne fi corrompa il calore interno & naturale, è chiaro, per 
che nella generazione il caldo & il freddo & principal- 
mente il caldo naturale lòn lùperiori all’ humido & al ficc 
co per la primalùppofizione,e per la lecóda.la putrefazio 
ne fi oppone alla generazione . adunque la putrefazio» 
ne è corruzione del calore naturale proporzionato allo 
agente & alle (uè operazioni. 

Terzo fiaggiugne (inogni humido) idiftinzionc 
del fuoco & di tutttc le cole lccchc, le quali non fi putre 
fanno . & à ragione perche ciò che fi putrefa diuenca pri 
mieramente di fuori humido , & alla fine lecco , come è 
chiaro per il terzo fondamento. & fi dice, in ogni humi- 
do, perche e’ fi vede che così fi corrompono le pietre , & 
l’oHa , & le piante , & gli animali , come nella detta tup- 
pofizione s’e elpofto.'& come ancora è chiaro per la quar 
ta, douc fi dille, che nella corruzione cosi fatta il princi * 
pio attiuo naturale che c il caldo di dentro, è luperato dal 
ì’humido mefcolato col fecco,che dal caldo era termina- 
to & contenuto . Ancora dicendo, fatta dal calore cfter- 
no del corpo che circonda le cole che fi corrompono , la 
putrefazione che c corruzione naturale delTintcrno calo 
re fi diftinguc dalla corruzione violenta del medefimo , 
come auuiene quando il caldoèeftinto dal ino contra- 
rio. Et poiché il calore che contencuaThumido & il lec- 
co c corrotto , fa di bilògno dire , che nella putrefezione 
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quelli principi) paffuti fi fcioglino & feparino dall’artiuo, 
che e il caldo naturale, & cosi che le parti materiali fi di- 
lunghino dal tutto : come nel quinto fondamento s’è di 
moftro . Ecco dunque che la difìinizione della putrefa- 
zione lccondo ciafcuna fu a parte è conforme alle verità 
prefùppofte come principij;& cosi che ella c data per par 
ti cflenziali & non accidentali, poiché contiene il genere 
& le diftèrézc,& di lei & non d'altra corruzione, & è per 
voci proprie , & che fono à lei appropriate , & contiene 
tante parte che battano à punto , in maniera che tutte in- 
ficine fi connettono con la putrefazione, & per elle è ma* 
nifefto in quello che la conuenga, & in quello fia ditfèré 
te da o<mi altra fpezic di corruzione . adunque per la fe- 
conda regola aflègnata cll’hà tutte le condizioni dell’ot- 
tima diftinizionc, in quanto dee (piegare Tefienza & per- 
fettamente & chiaramente , & cosi è ottima & veriflima . 
Più oltre che con quella medefima ditttni/ionc fi polfi 
rendere ragione delle condizioni di ciò che fi putrefa. & 
terzo rifipondere alle obbiezioni in contrario , & in viti- 
mo fi lcuopra la ragione delle oppofizioni, ò dubitazioni 
come nella prima regola fi diceua,e nella fua dichiarazio 
ne fi moftraua,fi vedrà qui di lòtto . Et prima quàto à gli 
accidéti proprij ò alle condizioni di ciò che fi putrefa. La 
prima è quella , quelle colè che fi putrefanno lui princi- 
pio fono di fuori humidc > come fi vede de corpi morti , 
onde elee il marcio humorc & dittilla fuori , & in vlcimo 
fi rifeccono; & la ragione fi è, perche il calore etterno hà 
tratto fuori il calore interno penctràdo dentro per i pori 
Se con detto calore ne è infieme elàlato fuori l'humido,& 
feparatofi dal (ècco : onde di qui fi prende indizio, che la 
putrefazione è corruzione dell’interno caldo nell’humi- 
do nó contenuto colfecco. La feconda proprietà delle co 
fe putrefatte è il cattiuo odore . & la ragione c quefta . fe 
il buono natte dalla retta temperatura dell’humido col 
lecco, adunque il cattiuo furgerà dalla dittemperanza del ' 
l’vno & dell’altro . La terza piu oltre, che i petti più pre- 
tto fi putrefàno morti che (ono.chc le carni dell; animali: 
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& quello nafcc perche ne pefei è piu dclThumido,& me 
no del caldo il quale piufacilméte é indebolito dal caldo 
di fuori, che il caldo delle carni delli animali, & maflìma- 
méte (ànguigni,chc è maggiore, & più potete (opra il Tuo 
humido , che quello de corpi de pelei fopra il loro . La 
quarta proprietà è quella dice Arili, che le medefime co 
fe fi putrefanno meno di verno quando è freddo che di 
Hate quando c caldo . & le cagioni fono , perche al tem- 
po freddo nell’aria il calore è debole, & non può corrom 
pere il calore di dctro,& nella Hate è maggiore . in oltre 
al tempo freddo, il freddo prohibilcc che il calore cfter- 
no non affai fica cosi pagliardamenre quel di dentro per 
concraporuifi, & piu oltre perche rillringe i pori , & non 
può il calore cllerno cosi fàcilmente penetrare detro, ne 
quel di fuori con l’humido clàlare,comc la fiate che non 
vi è l’oftacolo del freddo efterno,c che il calore dell’aria 
participato dal Sole è maggiore, & che i pori s’aprono 
per i quali eflo calore di fuori con l’aria entra nelle colè 
che fi putrefanno, il quinto loro accidente proprio c que 
fio che ciochc è ribaldato forte màco fi putrefa , che qua 
do è raffreddato , perche ribaldato participa piu del cal- 
do impresogli, & di quello che hauca da le, onde può più 
refiftere all’efierno calore dell’aria . Vn’altra proprietà è 
quella, che quelle cole , che fi muouono meno lbno lòg- 

S ette à putrefar fi, che le nò fi muouono, & perciò Tacque 
agnati più facilmente fi corrompono, che quelle che cor 
rono , & quello nalce dice Aleflàndro, perche per il mo- 
to il calore dell’acqua crcfcc , & fi fa piu forte à refiftere 
allo cllerno, & nello ftar ferme non crefce : ma perche il 
moto pare che facci raffreddare Tacque ribaldate , forle 
è meglio dire, che nell'acque che corrono l’aria calda me 
no imprime del fuo calore , perche quell’aria molla dal- 
l’acque correnti, à guila di vento che fi fa con la rolla , è 
cagione che meno polfa difunita che è l’aria , & fatta piu 
rara che piu vnitariceuer il caldo, la 7.fia quella, che piu 
facilmente fi putrefa il poco , come la poca carne d’vna 
suedefima forte, che la molta . perche nella poca è meno 
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del caldo da potere piu facilmenle indebolirli, & corrom 

{ •erfi dal calore ellerno, che nella molta, di qui è che 
'acqua del mare tutta infieme non fi putrefa, ma fi bene 
alcune Tue particelle ,come le paludi, & gli llagni. potreb 
bonfi ancora addurre di molte altre condizioni umilia 
quelle, delle quali tutte fi può rendere ragione dalle par 
ti della diflìnizione della putrefazione . onde di qui an- 
cora è certo che la fi è beniflimo diffinita . 

Seguita piu oltre che fi muoumo qui alcune dubita- 
7 .ioni , & ftando ferma la detta diflìnizione fi rifoluino 
& infieme fi Icoprino leragioni del dubitare . La prima 
dunque fia quella ; le la putrefazione fia corruzione del 
compollo , & del fuo caldo, & pare che noverche altra- 
mente ogni volta che gli infermi haueflcro qualche feb- 
bre , ò altra malatia procedente da materia putrida pe- 
rirebbero , ne mai con l'arte della medicina fi potrebbe- 
ro curare , contro à quello che ne inoltra l’elperienza 
ogni giorno. 

Il fecondo dubbio fia quello, le la putrefazione fia cor 
razione del calorejattelò che egli è qualità, & non forma 
foftan7Ìalc nel compollo dimateria, & forma, che lò- 
ftanzialmcnte fi corrompe, doucafi piu prello dire alcera 
zione del calore interno , che corruzione , che dinota 
trafmutazione di colà lòftanziale , & non accidentale . 

Il terzo fia,fe in cialcuna cofa humida fi polfa corrom- 
pere & putrefare il calore di dentro j &pare che nò, 
perche alcuni metalli come l’oro & l’argento, & le pietre 
preziolc participano dcH’humido,-& non di meno non fi 
corrompono . più oltre perche fi dice più nclThumido , 
che nel lecco, attelò che il calore naturale'cosi contiene 
& termina il lecco come l’humido mcfcolati infieme ? 

La quarta diflìculti può eflcre quella, fe il caldo eller* 
no può eirere cagione eftcttiua della corruzione di quel- 
lo di dentro, non elfendo i calori contrari} tra loro, ma ai- 
freddo; altramente à vn calore iàrebbero due cótrarij vn 
altro calore & il freddo . ma à vn contrario nó fi oppona 
le nó vn contrario, come fi proua nel xo. della Metafilica* 
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dipoi fe il caldo di lucri corrompe quel di dentro , per- 
che il caldo del fuoco , che e elemento , non corrompe il 
caldo dell’aria, ma lo conièrua? 

La quinta dubitazione è, fc il calore efterno fia cagio- 
ne della corruzzionc dell’interno come quelli che fia 
citeriore. & pare che nò ; prima perche fi è foppolto di 
trattare della putrefa/ione & corruzione naturale, & no 
della violenta, ma in quello calò farà violenta ellendo da 
cagione citeriore & contro alla natura del caldo interno, 
dipoi, quando fi putrefanno gli humori del corpo no- 
flro per oppilazionc della materia , il caldo di fuori non 
può penetrare à corrompere & indebolire quel di den. 
tro, & pure fi corrompe . ancora fe il freddo fa alla putre 
fazione , perche non fi dee egli porre nella definizione 
dell’iltcH'a putrefazione, come vi fi pone il caldo ? 

Finalmente fi dubitale la putrefazione s’c ben defini- 
ta , atrelo che in ella non fi contiene il fine della putrefa- 
zione, ne ancora lo cfficiente^rincipale, ma lòlo lo fru- 
mento che è il caldo ellcrno . & nelle cole compofte , & 
nelle opere di natura , fe fon ben ditfinite, fi contengono 
tutte e quattro le cagioni principali. 

Alla prima difficultà fi rilponde,che fé la putrefazione 
procede molto innanzi , non fi può corrcgere con l’arte 
della medicina, & quella c compita corruzione del caldo 
come proporzionato j & cosi gli amalati fi muoiono : ma 
fe le putrefazione lui principio, & non molto innanzi, fi 
può correggere , come ne inoltra l'efpcricnza di quelli 
che guariicono eflempigrazia , & (campano dalle febbri 
putride, per vlare i termini de Medici : la cagione che fa 
ccua dubitare veniua dal non diièinguere la putrefazione 
in piccola & grande , ò lui principio, ò molto innazi j & 
cosi della corruzione. 

Alla feconda fi dee dire , che fe bene il calore interno 
non èia forma foltanziale del compolto,ne elfo cupolto ; 
nondimeno, perche c agente ftrumcntalc della forma, có- 
ccrne ella forma, & fi denota per elio che il cópoito fi cor 
top e corrotta la lua forma : & cosi apparifce donde nafee 
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la ragione di quello dubbio, & è da non lì accorgere, che 
fc bene il caldo non è la ellenzial forma del compofto , 
nondimeno la concerne & ha virtù di forma , & per elfo 
la fi accenna tacitamente : come auuiene quando gli ele- 
menti fi diffinilcono per le loro qualità prime* per le qua 
li lene dee inferire la propria di ciafcuno: & nel tefto Ari 
fiotile dille, che nella corruzione cosi fatta ò vero putre- 
fa 7 Ìone le parti fi feparano dalla natura cioè dal princi- 
pio mouente interno , che c il naturale & proprio caldo , 
come bene elpone Alellandro chiamandolo natura , per- 
che è il luo finimento: come ei c’infègna nel fecondo del 
l'anima . & ogni moto come da cagione mouente proce- 
de dalla forma ; come di lopras’è dimoftrato da me : cosi 
molte volte i Medici per natura intendono il caldo natu- 
rale finimento dell’anima . 

Alla terza , Se primieramente al primo argumcnto , fi 
può dire, che l’argento, & l’oro, & le pietre preziolè 
hanno il loro calore & l’humido col caldo cosi forte vni- 
ti Se temperati, che il calore efterno non vi può penetra- 
re le non con gran lunghezza di più lecoli , 8e cosi ci pa- 
re che mai fi corrompino : ma invero è forza dire che 
ancor efiì manchino per corruzione naturale » le ciò che 
è generato è ancora corruttibile : come fi dimoftra nel 
primo libro del Ciclo. Secondariamente all’altra, & 
feconda argomentazione dico, che più prefto nell’hu- 
mido fi dice corromperli, che nel fecco attefo, che il for- 
marli & contenere è dell’humido , 8e il fecco fa alla reten 
rione della forma , ò vero perche il calore con ogni hu- 
mida cofa fi putrefa , ma non già con ogni fecco , come 
è quello dei fuoco . 

Alla quarta , & prima al primo argomento , fi può ri- 
fpondere, òche il calore efierno corrompe quello di 
dentro , non di fila natura , ma perche corrompe il fred- 
do che lo temperaua , ò perche aprendo i meati -Se en- 
trando dentro, quello di dentro per confcruarfi con quel- 
lo che è più lene liiapora fuori , Se così per accidente vn 
calore corrompe l’altro , ò corrompendoli contrario , ù 
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perche e’ fene và da lui.ò veramente li può dire che vn ca 
lore no è contrario all’altro in qualità>ma fi bene in quau 
tà, in quato vno c moderato c proporzionato à vn miito , 
& l’altro dilproporzionato & eccedete nella debita nufu 
ra,& diuerlàmentc à vn cótrario fi oppongono due. come 
al moto all’infu fi oppone il moto attingili > & ancora la 
quiete ò vero il ripolo; quelli come veri contrarij che eia 
feuno di loro è qualche co!a,& quelli perche il moto è co 
me forma fcorrétc,c la quiete come priuazione di moto, 
dal non làpere quelle diftinzioni hi origine il dubitare ; 
& quelle dittinzioni nalcono dalla diluizione della pu 
trefcuione bene & chiaraméte intela. Dipoi rilpondendo 
alla feconda argométaz ione dico, che nei mifto il caldo è 
in vn certo modo fuor del luogo luo, come vi lono anco- 
ra tutti gli elementi: & per ciò dall’ellerno è corrotto, per 
che è tirato fuori all’aria lemplice , che è più cóueneuole 
lùo lòggctto:ma perche cosi nell’aria, come nello elcmé- 
to del fuoco la caldezza v’ò naturalmcte j per ciò il caldo 
del fuoco non corrópe quello dell’ aria , ma lo conlerua . 

Alla penultima ditììaultà , & primieramente al primo 
argomento fi dee rii'pondere che la putrefazione compa- 
rata alla generazione e meno naturale tralinutazione, at- 
telò che naturalmente la materia ila più con la forma che 
èilliiobene, che con la ptiuazionCi che è il lùo male di 
fua natura: & ancora la putrefazione in quanto c corru- 
zione del caldo naturale da cagione cflcrna, quale e il ca 
lote imprelfo nell’aria ò m altro corpo contenente , e vio 
lenta: ma comparata la putrefazione alla corruzione in 
tutto violenta , quale è quella d’vna colà abbruciata ( co- 
me dice Ariftotile nel tetto ) innanzi fi corrompa per pu 
trefazionc,in quella maniera la putrefazione c comizio 
ne naturale . Et le alcuno replicallc in contrario t dicen- 
do, che della putrefazione delle colè in vecchiaia, come 
delli animali , delle piante , & delle pietre e vero che è 
naturale , perche naturalmente cialcuna forma , & cosi il 
fuo calore ita nella materia per certo & determinato tem 
po, & poi mancano; come non meno l’elpericnza , che 

Ari- 



Libro Qvarto. 169 

Ariftotile nel primo del Cielo , & nel lècondo della ge- 
nerazione ci dimoftrano apertamente ; & cosi è fecondo 
l'inclinazione naturale della materia di quaggiù & delle 
forme ccnernbili & corrottibili lo {tare inficine perian- 
zio di tempo determinato & non più: mala putrefazio- 
ne del calore ne gli hu mori innanzi al tempo , come in 
gioucntù alimene in chi ha la febbre , che nafea da mate- 
ria putrefatta , pare in tutto & per tutto violenta v à que- 
lta replica direi che le bene quella feconda maniera di 
putrefazione è manco naturale che la prima , rifpetto al- 
la forma in ifpez.ic , & alla materia in ifpezie di quello 
che fi putrefa per edere innanzi al tempo che l’altre di 
quella fpezie che fi logliono putrefare in vecchiaia ,non 
è però cosi in tutto violenta & contro à natura, come qui 
do prima fi abbrucia, che fi putrefaccia, perche nella pu- 
trefazione elfcmpigrazia del caldo negli humori d'vn gio 
liane vi è qualche preparazione al corromperli; ma quan- 
do la carne fi abbrucia non v'e ancora difpofizionc al cor 
romperli. di qui ancora è manifefto come le malattie na 
fccntc da putrefazioni fiano in v.n certo modo naturali, & 
& dal naturale fi debbino confidcrare , & come contro à 
natura, & Tene dia la cognizione & i rimedi; dal Medico* 
Arillotilc ancor egli nel quinto libro de principi; natu- 
rali alcune augumentazioni chiama naturali , che proce- 
dono nonfolo dal principio interno, che è l’anima augiu 
mentatnee , & dal calore naturale , ma ancora con cer- 
to ordine di tempo , & con certa moderanza di quanti- 
tà , & quelle che fi fanno troppo prillo & più che il do- 
uerc , come di quelle colè viuenti fi dice che lòno cre- 
Iciute innanzi al tempo & troppo , chiama augumenta- 
zioni non naturali & contro snatura , cioè contro al luo 
ordine le bene da medefimi principi; interni. Al fe- 
condo argumento rifondono alcuni, come il più che 
cementatore nel terzo libro nelfuo più che comenro 
38. dicendo , che Ariftotile intende della putrefazione, 
la quale fi genera il più delle volte, & che non intende d^ 
quella che nafee dal calore interno , che non può clàlarc 
» fuo- 
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fuori alquanto per cllere impedita la trafpirazione da op 
pilazionc de meati . altri dicono, che le bene per oppila- 
zione lì fa la putrefazione & li corrompe il calore natura 
le , & non dairefterno dell’aria , nondimeno, perche al - 
l’interno vi concorrono quei fumi caldi che non polTono 
per i pori v(circ,in quello calo cotali fumi caldiffìmi vir- 
tualmente lòno come il caldo eilerno in quella prima for 
te di putrefazione . & cosi bada che la cagione della pu- 
trefazione lìa caldo eilerno ò perche non e proprio, & in 
olti c è fuori del corpo, ò almeno perche non è proprio & 
proporzionato . & queftarilpoftaè più lìcura, perche cosi 
appanfee che la diffinizione della putrefazione conuie- 
ne a ogni putrefazione , le bene c applicata à quella che 
nafee dal caldo eilerno di lìto, & perche non è proprio . 
Arillotilc ancora nel lecondo deli’anima quando egli dif 
finifee perfettaméte l’anima al zitello in detta dilhnizio 
ne vi pone l’huomo . & cosi pare che diftìnifca folamente 
l’anima nollra : ma perche la nollra contiene virtualmen- 
te tutte l’altre de viuenti mortali, come in quel libro fi di 
mollra: perciò virtualmente ci diffinifee ogni anima de 
viuenti di quaggiù , fe bene formalmente lolo la nollra . 
All'vltima argomentazione fi dice , che il freddo per ac- 
cidente fa alla generazione contemperando il calore di 
dentro, & per accidente fa alla putrefazione indebolendo 
elfo calore : ma nelle difiinizioni dcono entrare le cagio 
ni proprie , & non per accidente . & di qui c manifello , 
perche conto fi come il calore fi diftingue incolore in- 
nato & in calore ell-Q-no no s non cosi fi parta il freddo in 
freddo naturale c interno, & in freddo clterno & cótro à 
natura j quello è perche il freddo non è principio che 
principalmente faccia alla generazione , ma fi bene il 
caldo ò fia eilerno o fia interno . dello eilerno celo 
inoltrano &l’clperienza & Anllotile nellècondo del- 
la generazione & nel, primo della Mctheora , & altro- 
ue i perche accollandoli il Sole veggiamo generarli le 
cole, & decollandoli mancare, & dell’interno fi c pro- 
uato qui di lòpra . Et le alcuno diceflè , le il caldo di 
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fuori fa alla generazione che è opporti alla putrefazio- 
ne, come può clfcre che il medefimo & accollandoli, co- 
me la fiate, fia cagione del contrario . gli rifpondcrei,che 
ciò nafte dalla difpofizione di quello che fi dee corrom- 
pere . perche fe è ben dilpofto conl’humido,è aiutato & 
non guallo, ma fe il calore interno è mal dilpofto, ò per- 
oppilazione di materia , & haliti fecchi & caldi ritenuti , 
ò perche non vi può entrare il frefeoò per altra cagione , 
allhora lo efterno nuoce; &lamedefima caufa può fare 
contrari) effetti ò perche ella fia diuerlàmente dii'pofta ; 
come il macftro della naue è cagione che la naue fi lalui 
dalle fortune con la liia prefenza, & con la alfenza che la 
fi lommerga, ò vero vna medefima caufa fa effetti diuerfi 
mercè della diuerfiti del paziente & della materia . tl cal 
do effempigrazia liquefa & ftrugge lacera, & indura il 
fango : Et talhora vna medefima caufa fà effetti contrari), 
perche ella li lente di contrari) & diuerfi finimenti . vn 
maeftro di legname ( per darne l’elfcmpio primieramen 
te dell’operc deli'arti) con le tanaglie caua vn’aguto d’vn 
legno, & con il martello ve lo conficca, dipoi quello me 
defimo fi vede auuenire ncll’operazioni dell’anima , che 
c la natura delle cole animate, ella con il ventre, col fega 
to , & con altre firn il parti produce l'atto della nutrizio- 
ne, con l’occhio quello del vedere, con l’vdito quello del 
vdire , con 1 niufcoli & corde il moto locale , & in lom- 
maferuendofi didiuerlc parti ftrumentali cagiona diuer 
fè operazioni; eccetto che l’intelletto, che è datino & im 
mortale , & nell’atto dello intendere non fi feruc di par- 
te alcuna corporale, come fi dimoftra da Ariftocile nel 3. 
dell’anima al primo capo . Qualche volta ancora, da vn 
ifteflà cagione nc (urgono diuerfi effetti , vno da lei pro- 
pria & di fila natura, & l'altro per accidente in virtù del 
contrario , il quale e in vn cerco modo da quella aiutato: 
eflempigrazia il caldo difua natura liquefa & ftrugge 
quelle cofc, clic participano molto dcll’humido, come fo 
no il diaccio & la nette, ma raffoda l’acqua, quando fi con 
uerte in gragnuola, perche vrnicc il freddo di ella acqua. 
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il quale fatto per l’vnione molto piu gagliardo la rafloda , 
& cosi diuicne gragnuola,come lì è da me efpofto nel pri 
mo libro difcorrcndo dell'impreflioni mctheorologichc 
humide , & che dipendono dal vapore . cosi il freddo di 
lua natura raffredda^ gpafta la digeftionc, come elperi- 
mcntono i vecchi, & infermi , & mal lbni , & chi via con 
molta infilata, ò acqua rinfrefearlì troppo . ma per accidé 
tc venendo il caldo naturale gioua; come auuienc il ver- 
no,nelqual tépo il caldo di drento fi ritira forte per fug- 
gire il freddo dell’aria, & fatto piu gagliardo aiuta la di- 
geftionc,& però fi dee allhora piu mangiare, che la Ilare. 
All’vltima dubitazione dico in prima quanto alfine , che 
la putrefazione & corruzione , perche ell’ha per vlcimo 
termine il non efiere,nó ha fine, eflendo quelli l’cftrcmo 
& l'ottimo , come ci inlègna Ariftotile nel iccondo libro 
de principi; naturalista il non cflere. come oppoflo all’ef 
lère,chc viene dalla formabile è la perfezione, e il bene, 
e l’imperfezione, & il male : dicendo che la putrefazione 
è vna corruzione , fi accenna il lùo termine vltimo, che è 
il non edere di quella colà , alla quale luccede lo elitre 
d’vn’altra, attelò che tempre la materia è lotto à qualche 
forma,acciochc la non fia oziofa, & accio che tèmpre du 
ri la generazione : di qui é che lòtto il non eflcrc di cio- 
chc li putrefa fi contiene, benché indirettamente, lo cfle- 
re d’vn’altra, come degli animali , i quali di quella mate- 
ria putrefatta fi generano per virtù del Sole, & degli altri 
lumi celefti,& di quel calore putrido;& tutti feruono co 
me agenti ftrumentali feruenti à Dio ; che con la liia fcié 
za gli regola, e gli indirizza alla produzione di cotali ani 
mali . 11 calore e Acrno,piu oltre (èguitando, le bene è la 
cagione efficiente Ikumcntalc della putrefazione, nondi 
meno concorre con il lume del Sole , & con quello delle 
ftellc, donde e* procede . La cagione materiale della pu 
trefazione è l’humido . Per ogni via dunque che per me 
fi è potuta prendere, fi è fondata, efpofla,& difefida diflfi- 
nizione della putrefazione , nella quale hauendo intelò, 
che fi corrompe il calore interno, con il quale Ila lo ede- 
re 
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re & il viuerc, & come e’ fi corrompa, fa di bifbgno vlare 
ogni diligenza di cuftodirlo , & di mantenerlo , & truffi* 
mamcntc in noi, poiché egli è quello (frumento, col qua 
le l'anima fa le fue prime operazioni vitali m quello no- 
Uro corpo, che fono la nutrizione , raugumentazione, & 
la generazione de figliuoli , lènza le quali non farebbero 
fatte l'altre più nobili , & l'opra tutto lenza la nutrizione; 
fegni di ciò , che, quando la manca per debolezza ò cor* 
ruzione del caldo naturale , noi ci moiamo . come ci mo 
Ara tutto il di l’efperienza di quelli che fanno da quella 
all'altra vita paflaggio per qual fi voglia modo; le di feri- 
te , perche il caldo tutto Tene elee col fangue & con gli 
lpiriti,le affogati in qualche fiume, perche non può il cal 
do per la relpirazione trafpirare, & contemperarfi,come 
ancora in quelli che lòno ilrangolati : le di febbre putri- 
da , perche il caldo è corrotto ; le di vecchiaia perche è 
conlumato dal tempo . & cosi decorrendo , lèmprc man* 
cando il caldo naturale , manca la vita . La natura dun- 
que vgualmente benigna & prudente , anzi chi la guida , 
che è Dio , hà con gran prudenza & bontà prouifto in 
molti modi alla confcruazione del calore naturale in noi. 
L’vno c per via della relpirazionc & tranfpirazione , on- 
de ne fegue che l'aria frefea entràdo dentro , & le fumofi 
tà calde mandate fuori , il caldo del cuore, d’onde pende 
il refto, fi tempera & mantiene . vn altro modo è per via 
del nutrimento, onde fi augumenta il caldo che era per 
per difetto d’elfo indebolito & fce maro; come la lucerna 
mancando l’olio, manca in lei la fiamma , & aggiuntoue- 
ne crefce & fi mantiene . 11 terzo è il dilcoftare da noi il 
Sole, che troppo Saldandoci lo tira fuori . onde lontano 
gli elementi freddi col freddo lo riunifeono & rifanno 
torte . 11 quarto modo pende da noi per via dell’elerci- 
zio moderato, & fatto al tempo debito à digiuno, per lo 
quale fi augumenta il caldo, fi lparge il nutrimento à tut- 
te le parti del corpo , quantunque efterne & lontane dal 
cuore, & aprendoli i meati , fi lcacciano le fuperfluità in- 
ic nobilmente, & il caldo clala alquanto , & non marcifce 
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dentro . LVltiniOyper non andare più à lungo, pende ad 
lai dal Medico, il quale lieua con Tane lua l’oppila/ioni, 
onde viene che il calore fi augu menti, & diuenti tpropor 
zionato ftrumento dell’anima, onde aperte l’oppijazioni 
tralpira , & ritorna moderato . è tanta la neccfiità del ca 
lorc npn Colo in noi, ma ancora all’altrc opere della natu- 
ra, & à molte dcll'arti più nccefiaric à quella nollra vita } 
che la Diuina prouidenza hà prouifto in molti modi al 
mantenimento di elfo i & prima con porlo virtualmente 
in unti lumi del Cielo , & liberando cosi fatto corpo da 
ogni contrarietà , accioche e’ non manchi mai . vn’altro 
modo, concedendo al lume del Sole che riuerberato affai 
tifoidi ancora aliai. Terzo che vnendofi i raggi in- vna 
punta, come auuicne portando per la guaftada piena d’ac- 
qua, 6 riucrbcrati da vno lpecchio concauo , non lolo ri- 
fcaldano, ma accendono alcuna cola,che fi oppone, & maf 
fimamete (e è nera,& attiflima ad accenderli . Quarto an- 
cora il caldo & il fuoco fi conlerua generandone ò facen- 
done con la pietra focaia & col fucile . & in vltimo , per 
finire, con il mettere fu nootia materia da ardere ò conlcr 
uarlo fotto la cenere . Se il calore dunque moderato le- 
condo che ricerca la forma, alla quale ei dee lèruire, è 
nccellario, acciò ella polla & Ilare nella materia , & con 
erta operare, ò edere di qualche vtihtà j con gran ragione 
Ariltotilc principe de Filolòfi Peripatetici attribuire la 
corruzione ad elio, più che ad altra cofa che fia nel com* 
pollo che fi putrefa, & con marauigliofo Ibpere da Dio & 
dalla natura , & dall’arte ne c tenuto tanta cura 5 & tutto 
quello più particolarmente intendo di lcoprire àqucgli 
che defiderano di ciò come fi dice , toccarne il fondo . di 
co adunque, che nella putrefazione cófiderandola in noi 
ò in qualche altro animale fi procede con quello ordinci 
primieramente fa di bifogno che il calore cllcrno fia lupe 
riorc à quello di dentro, che le fulfe minore, ò vguale 
nonio potrebbe vincere , & per ciò , quando di verno il 
caldo cllcrno dell’aria per la lontananza del Sole è man- 
co gagliardo, che di Hate, che il Sole c’c più vicino, le co 
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le, eflcmpigrazn , la carne manco fi putrefa in quel tem- 
po, che nel tempo più caldo . Secondariamente fi ricer- 
ca che la colà che fi dee putrefare, non fia di maniera den 
la , che il caldo elterno con l'aria non polli dentro pene- 
trare . Segno di ciò che le cole indurite dal freddo non li 
putrefanno. Tcr 70 il caldo citeriore penetra dentro, on 
de quarto ne tira dal centro alla circunfèrenza il caldo iti 
terno, & parte fuori,comeefperimentiamola Hate in noi- 
ftelfi . & perche il caldo fti con l*humido,nc viene quin- 
to ancor fuori deli’humido ; onde (èlio le parti di fuori li 
inhumidilcono , & quelle di dentro fi alciugano : & per- 
ciò lparlofi il caldo di dentro , & reltato con manco del- 
l’humido , ne lceue nel fettimo luogo che fi fa debole, & 
Ipopor/ ionato Itromento della forma. & l'indebolirfi 
cosi , è la putrefazione ò corruzione di eflò dal caldo di 
fuori; & ottauo la debolezza deiroperazioni procedenti 
dalla forma ne dcriua . più oltre (& quello è il nono gra 
do ) procedendo di indebolirli il caldo naturale di détro 
da quello di fuori, non contiene più quel minimo che di 
temperamento, con il quale ftaua l'anima, ò la forma del 
lo animai bruto, ò la noftra, & cosi guaito il temperameli 
to, & non 1 dando cosi vniti il lecco & I humido come bi- 
lògnaua, il corpo fi fpoglia di quella forma, & decimo 
la materia cosi fatta prende vn’altra forma , la quale es- 
tendo di gran lunga più imperfetta che quello dello ani- 
male , ò dcll’huomo viuo, può Ilare almeno perbre- 
uilììmo tempo con qucH'humido &con quel lecco di - 
{temperati rilpetto all’anima , ma alquanto temperati 
quanto balta & per poco à quella altra che fi chiama for- 
ma di morto ò vero di cadauero . nel quale ancora più 
oltre corrompendoli il calore , fi corrompe il detto ca- 
daucro; & quello è l’vndecimo grado : & perche det- 
to calore non fia indarno , & la materia non relti fen- 
za forma, di qui è che nel duodecimo luogo per virtù 
ancora del calore del Cielo ne nafeono i vermi : nella 
generazione de quali à chi tòrtilmente confiderà & au- 
uertilcc pare che auuenga come d’vna lucerna accela , la 
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quale innanzi che fi lpcnga da le per mancamento d olio 
fa vn certo sforzo di maggior luce nella fine,& poi fubito 
manca . cosi il calore che hà lèruito all anima ancora de- 
bilitato , poi alla forma del cadaucro che non è anima , fi 
sforza di teruire in vltimo ad altra anima, ma pretto man 
ca, & gli elementi de vermi ritornano ( & quello è terzo 
decimo punto ) all’ Vniuerfità de loro elementi , come la 
terra alla terra, l’acqua all’acqua, l’aria^alTaria, & il fuoco 
al fuoco, con le quali vniuerfità Hanno più naturalmente, 
perche nel milto gli clementi quanto à loro vi Hanno con 
violenza . di qui fi può con ordine oppoHo a quel di fo- 
p.a cófermare quello , & infieme feoprire l’ordine rcfolu 
tino ò vero dell’intcnz ione della natura vniuerlàic, che è 
il Cielo con i tuoi lumi , & maflimamente del Sole con il 
fuo calore nei far ritornare le parti degli clementi che 
iono deboli alle loro Vniuerfità , acciò poi fi ringiouani- 
fchino c ringagliardil’chino,& poi di nuouo i nuoui miHi 
lene rigenerino. 

Diciamo dunque cosi, procedendo per refoluzione: le 
parti degli clementi fono nel milto quanto à loro contro 
a natura & in vn certo modo per violenza . adunque bito 
gna che qualche volta ritornino alle loro V niuerfità ; ma 
come può ellere quello , quando e’ fono nel milto molto 
nobile,come quelli che hà l’anima fenfitiua & motrice co 
me molti bruti, o ancora la razionale, come noi, le detto 
calore non viene à vn efiremo tale di debolcz/za che in 
niun milto e’ polla contenere le parti della materia come 
tumide, & come lecche : come anuicne del calore de ver 
miche muoiono , & fi rilòluono nc quattro clementi ? & 
perche li agenti non vanno all’efiremo ad vn tratto, adun 
que quello calore era manco debole ne vermi generati > 
& perche nalcono del morto animale, & douc era in ma- 
teria non diuilà , ancora era manco debole nel mancare 
del detto cadaueroj più oltre ancor meno indebolito 
quando lui principio fi generò ìlcadauero, il calore del 
quale era ancor manco fiacco nel viuo animale poco in- 
nanzi che li morille . & quello grado di fiacchezza pre- 
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1 fuppone, che quando fi cominciò à indebolire, filili man 

i co debole: ma quefto principio di debolezza nacque per 

che dal caldo di fuori quel di dentro fu parte tirato fuo- 
i ri, & parte alla fupcrficie . & perche con il caldo da l’hu- 

1 mido , fù ancora tirato fuori dcll’humido j & di qui nac- 

que l’inhumidirfi le parti eiterne , & quelle di dentro rc- 
ftare con manco humido che il bilògno. c cosi il caldo di 
dentro parte perche è (parlo, parte (trattone fuori, & par- 
te perche è con meno humido diuiene più debole : ma 
come fi farebbe quella effrazione del calore dal centro al 
la fuperficie di fuori , & parte fuori , & cosi dell’humido, 
le dalla parte del mido e’ non fufie tale in fu danza rara, 
chepcrcfla potefle penetrare il calore ederno , & dalla 
parte d’eflo caldo citeriore fe non filile di maggior forza 
che quello di detro. da tutti e due quelli difeorfi co oppo 
di ordini prima fi può intédere à pieno la corruzione del 
calore interno in diuerfi midi fino all’vltimo, che ne fem 
plici elementi fi rilòluejdipoi fi può conofcerc la differen 
za di quedi due calori cioè dell'interno , per lo quale le 
forme de midi contengono le parti materiali col lecco & 
con l'humido, & di quello ederno de celedi lumi & maf 
(imamente del Sole.quel de nudi pare vna catena del più 
vile metallo, che Tempre venga mancando fino che form- 
ica in tutto , ma quello del Sole mentre che và con moui- 
menti cosi ordinati mouendofi , fi può agguagliare à vna 
catena d'oro, che lega & mantiene legate & vmtc tutte le 
cole dell’Vniuerlò . cosi per la catena d’oro d’Omero 
elponc Platone nel Tceteto ò vero nel dialogo della fcié 
za, il Sole, il quale métre perlifera con i Tuoi moti circu- 
lari, tutte le cole fi conlcruano, & fe il Sole à guifa che fe 
fu fle legato dette fermo ogni colali corromperebbe, & (i 
difunirebbe . & quedo non meno vero che profondo in- 
tendiméto di Platone della catena d’oro d’Ómero fi può 
facilmente intendere da quello che io hò difeoriò di que 
di duoi calori . Oltre all’cfpofizione della catena d’oro 
d’Omero , con la quale fon legate & mantenute vnite tut 
tc le colè dell’Vniuerfo, che è di Platone, fi potrebbe al- 
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legnare dcH’altre , tra le quali vna filile l’amore; 6 difide- 
rio inferito da Dio in tutte le cole fino nella materia pri- 
ma della propria perfezione* Et l’altra l’ordine di tutte le 
fpe/ ic, le quali ibn di maniera fatte a guila di numeri, che 
la più perfetta séprc cóticne la pfezionc delle iliaco per- 
fette^ qualche cola di più,6c cosi in quello che le conué 
gono fi legano inficine » & falfene cosi bella catena.ma ql 
la prima cigolinone è qlla che fa qui al propofito nollro . 

LA COZIONE, O DIGESTIONE, CHE 
fia , coti U indtgeflioite ò imperfetta codione, 

C ap. I I 1 1. 

CICHE fi c ragionato delle due prime o- 
perazioni procedenti dal caldo c dal freddo, 
le quali lòno la generazione & la corruzio- 
ne^ putrefazione , l’ordine di natura iegui- 
tato & imitato da Annotile & da me ricerca 
che fi difeorra di alcune altre operazioni di quelli mede 
fimi principi; , perche le lono à quelle accollo & vicine ; 
anelò che generate che fono le lùilanze mille fi pollo no 
cuocere in qualche modo , & cosi dalla generazione ne 
viene la cozione, & le medefime cole generate nel corro 
perfi patilcono nella digeftione & cozione, & cosi con la 
corruzione è cógiunta l’indigeftione: co gran ragione dii 
ttefidee col ragionamento fatto della generazione Se 
ella putrefazione congiugnere quello altro della cozio* 
ne , & della mdigeftionc j & perche il genere precede le 
fpezic , & la notizia l’uà è necellaria alia notizia delle i'pe 
zie, come l’animale & b fua diffinizione: il Icone, il cane, 
e tutte l’altre lue ipcz.ic & loro dilli nizionejperciò prima 
lene ragionerà in generale & poi in ifpezie , toccandone 
fimilméte tre péti, cioè allignando prima la dimnizione 
della digeftione & della indigclèione j dipoi eiponendo 
ciafcuDa parte delle dette diftmizioni . & in vltimo mo- 
vendo in contrario alcune dubitazioni, & da elle liberati 
do b mente con ilciorle . & perche ancor quelle opera- 
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rioni dipendono da alcuni principi; , la notizia de qua» 
li ancora ci apre la via à intcnderlejperciò mi farò da que 
Hi, de quali alcuni faranno principi) più prefto di quelle 
operazioni, & altri più prefto di cognizione . 

Il primo principio di cognizione lia quello , che la di» 
geftione é contigua, & congiunta con la generazione , & 

Ja indigeftione alla corruzione , & cosi fono oppofte IV- 
na all’akrafta digeftionc aU indigeftionc ; la proua di tue 
ta quella verità, fi è che fi come la generazione è vna traf 
mutazione dal non ellere allo elfcre formale del tutto, co 
si la cozione è vna tralinutazione di quello che fi cuoce , 
che fi muta dal non eflcre delle parti che le ne nutriro- 
no nel loro ellere j cosi non fi digerendo il nutrimento lì 
va à mancamento della lòftanza delle parti , come di tue 
to il comporto per la putrefazione jonde di qui è chiara 
b leconda parte, che la digeftionc , & la indigeftione lò- 
no oppofte , poiché vanno à termini contra:ij,come era- 
no ancora tra loro contrarie la generazione , & Ja putre- 
fazione. quello fondamento è vtilc , perche di qui fi rac- 
coe,che le ditlinizioni loro ancora fi deono comporre di * 
parti contrarie , fi come perche il bianco , & il nero fono 
qualità contrarie, fi caua che fi deono con diftinizioni co 
traric efporre:ondc le il bianco è vn colore, che diiimifee 
la villa, adunque il nero è colore che l’vnifce . 

Il fecondo principio Umilmente della notizia c que- 
llo , clic le fpezie della digefttone lòn tre , la maturazio- 
ne, come nelle frutterà eliifazione ò cocitura del lello, co 
me fi cuoce il cibo nello ilomaco ò la carne nella pentola, 

& lallazione ò cocitura arroilo, come fi fa delle carni nel 
lo {piede . le lpezic della indigeftione à quelle oppofte 
lònó Umilmente tre, la crudità, il mal cotto ledo , & l’im- 
perfetta cocitura arrofto. che ancora quella luppoli zione 
fia ve»-a,di qui è chiaro, & prima poi che la digertione,& 
Tindigcllione fono operazioni contrarie, & oppofte, & in 
quanti modi fi prende vn’oppofto in tanti ancora 1 altro , 
perciò le la digeftionc è di tre fpezie, ancora l’indigcftio 
nc làrà di tre maniere . iccondariamcnte le fpezie della 
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digeflione Con quelle tre,& non piu ne meno, per queftj 
ragione dice Olimpiodoro-, perche ò la codione lì fa nel- 
le cole animare, & lì domanda maturazione «ancora che 
propriamére maturare fi dichino le frutte, & le biade; ò la 
fi fa in quelle cofe che mancono d’anima:& fe cosi , ò dal 
caldo neU’humido,che e il cuocere lclfc le cofe, ò dal cal 
do fenza humido anzi col lecco, come nel cuocere arro- 
go, alcuni altri Filolofantiprouano quello medefimo di 
mente di Alelfandro con quella altra ragione prelà dalla 
differenza del calore, & non delle colè doue lì fa la dige- 
ftione.pcrche dicono eglino ò il caldo che fa b digetlio- 
ne . è' 4 interno , come ne frutti : & quella cozione fichia- 
ma maturazione , che fifa dal caldo interno delle pian- 
te aiutato dal calore cllcrno,ò fi fa dallo ellerno con l’hii 
mido,come il cuocere lc(To,ò dal caldo col fecco, il cuo- 
cere arrollo . fi potrebbe per auuentura ancora prouare 
quella medefima verità con quella terza ragione dame 
penlàta, dicendo cosi, cioche fi cuoce ò egli diucta di fuo 
ri humido, & détro afciutto,& quello fi fa lcllandolojò al 
contrario di fuori è lecco, & dentro humidojCome l arro 
ilo;ò terzo vgualmente c humido dentro & fuori, & que 
fto auuiene di cioche fi matura . T utto quello principio 
è vtile à làpere à quante Inezie fi dillcnde quello genere 
cozione, & à quante quello della indigcllione, 8c quello 
è ncceflàrio per làpere dopo la diluizione, & notitia del 
la digcllione,& della indigcllione di quante fpezie s’hab 
bia fimilmenteà ragionare; perciò ancora nel lècondo 
dell'anima fi foppone, & proua prima quante fiano le ani 
me ò gradi d’anime ne viuenti,& poi fi ditHnifce l’anima 
in generale , & in vltimo piu in ifpezie ciafcuna. 

La terza verità, che fi dee fupporcc inficine con Arilto 
tile è quella, che quelli nomi di quelle fpezie di cozioni, 
& di quelle delb non cozione ò indigcllione , non fono 
comunemente à tutti propri; , ma per certa fimiglianza , 
come fi vedrà di lotto nel difcorrcre di ciafcuna di que- 
lle fpezie vlàndo cosi fatti nomi, quello principio di co- 
gnizione ci è vtile, accio fappiamo che le difHoizioni che 
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fe ne daranno di quelle (peculi cozioni fi deono verifica 
re in tutto in cioche fi Iella, ò fi matura, ò fi fa ar. ofto prò 
priamentejin parte , & per alcuna fimiglianza in quello 
che nel cuocerli fi alTonuglia à quelle , acciochc fi come 
quelli nomi fi poflono prendere in confufo propriamen- 
te^ per fimilitudinijcosi le diffinizioni didimamente, 8c 
così non fi prenderà errore, ne fi crederri che le non Sa- 
no vniucrlalmente vcre,& certe . 

11 quarto, & vltimo principio più prello di quelle ope 
razioni, che di cognizione, è quello, che le cagioni efficié 
ti delle cozioni, òdigcllioni , & deirindigeltioni fono il 
caldo di quelle, Se il freddo di quelle a!tre,& il principio 
paflìuo è la materia che fi digerifee & diuiene perfetta , o 
fi Ha nella imperfezione, ò poco va più la . Le prouedi 
tutta quella verità fon quelle ; la prima poi che la cor- 
rione, & nó cozione ò imperfetta co/ione lono certe mu 
tazioni , & hanno congiunto il moto dell’alterazione , & 
ogni'mutazione , & mouimento è atto nella cofa ’ che fi 
muta & fi muoue dallo agente , & mouente ; adunque i 
principi; primi faranno di quelle mutazioni, & operazio 
ni , vno attiuo , & l’altro palfiuo j & perche de contrari; 
mouimenti,& effetti le cagioni lòn contrarie , lè le dige- 
flioni fi cagionano dal caldo , le indigeflioni nafccranno 
da oppoflo principio attiuo che è il freddo, che le codio- 
ni fi faccino dal caldo, è manifello di qui, perche le frut* 
te che fi maturano vengono à perfezione la flate,quando 
il calor loro è aiutato da quello del fole . & le la fiate va 
frcdda;non fi maturano perfettamente, & la carne cheli 
cuoce IclTa lè non ha unto fuoco, & non vi flauto che ba 
{li, è mal cotta, & fe à baflanza , à ballanza ancora è leda- 
la. cosi farro Ilo vuole Ilare al fuoco à lufiicienza , fe non 
mercè del freddorè mal cotto . Quello vltimo principio 
contenendo le cagioni efficienti, & la materia , & accen- 
nando i fini , ò forme alle quali terminano le digeflioni , 
& le indigeflioni, confèrifee à cauarne la diffinizione lo- 
ro^ in generale, & in ilpeziejcomc hor hora fi vedrà, Se 
prima di qui raccoglievi o la diffinizione della digeflio- 
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re in vniuerlàlc, & in generale, & cosi della indigeftio- 
ne,& poi di cialcuna lpc7 ic . 

La digeftionc dunque è vna perfezione di quella ma- 
teria pariente come dcH'humido col feccofatta dal pro- 
prio, & naturale calore . In quclta diffinizione fi com- 
prendono tutte c quattro le cagioni , la formale in gene- 
re, quando fi dice, che le vna perfezione, & quella ifiefla 
c ancora il fine} è forma rifpctto alla materia quando è di 
gefta,la quale allhora, & non prima è perfetta , & buona 
a quello che dee (èruirc ; quclta Itelfa perfezione in qua 
to termina detta tralmutazione fi chiama fine, come au* 
uiene nel generare il padre vn figliuolo , l’anima del fi- 
gliuolo rilpctto al corpo doue è introdotta, per la quale 
quella materia è fatta , quella tale lpezte c forma , ma in- 
quato introdotta che la fu nel corpo, non operò più la vir 
tù del generante in fabbricarlo fi chiama fine . la materia 
ancora fi contiene in detta diftinizione, dicendo, nelli op 
porti partili i, che lòno la propria materia}& quelli , come 
di l’opra fi vedde, erano l’humido,& il lecco inficine me- 
Icolati,in vltimo rcllicicntc è il proprio, & naturale calo- 
re.che la digeftione fia vna perfezione della materia, che 
AC- fi digerilcc,(ì proua có quello argomento . perche quado 

è digella è perfetta, & innanzi no. doue per piu chiara in 
telligenza di quello è da Papere , che la materia digclli- 
biie per dire cosi fi può confidcrarc lecondo tre tempi, 
il primo innanzi fi cominci niente à digerire, & cosi è in 
tutto & per tutto imperfetta : il lccondo mentre fi cuoce 
& digenlce,& cosi e parte perfetta & parte nò:il terzo, & 
vltimo quando è fornita di fare la digeilionc,& in quello 
tempo è in tutto perfetta, & comoda à quello che ha à lèr 
ture, innanz.i efiempigrazia che la carne niella nella péto 
la con l’acqua fredda cominci à cuocerli, è in tutto impcr 
fetta , & inhabile per noltro nutrimento , poi quando ha 
bollito alquanto e mezza cotta c mezza perfetta, & in vi 
timo in tutta cotta, & da porre in tauola , & mangiarcela , 
& quella e digcitionc delle cole che fi fanno lelfc. Umil- 
mente nello arroilo , i cordi eflempigrazia quando lòno 
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nello lìidione,& non fono ancora intirizzati , ne comin- 
ciati à cuocerli , fono reo nutrimento per noi per nutrir- 
cene: quando lon mezzi cotti che languimmo lon alqua 
to perfetti , & poi in tutta perfezione quando fon cotti à 
baita n za . i pomi de frutti acerbi non fono niente buoni 
à mangiare,mezzi maturi di mezzana bontà, maturi à fuf 
Scienza di tutta perfezione. Ecco diique chela d igeino- 
ne è vna mutazione della materia habile à digerirli che 
procede dall imperfezione alla perfezione di ella ouero 
alla forma: & per forma li dee inrendere ò la forma folla 
7 Ìale,come auuiene quando il nutrimento clfcmpigrazia 
fi muta nella lòftinza del frutto, & cosi inficine loggiacc 
alla forma di quel frutto, & in noi all'anima noftra . ò ve» 
ramencc la perfezione , alla qualctcrmina la digeftio* 
ne , è vna certa buona dilpofizione , come quando fi di 
cc che il catarro e digello : cosi l’humore corrotto delle 
ferite, & delle pollane & di limili altre cofe,ondc fi prcn 
dono da medici indizij della lamia . che più oltre proce- 
dendo, la digestione ricerchi la materia , & che liaatta à 
digerirli ,c manifefto, perche fc in rutto non ci è che cuo- 
cere, non fi fa la dii?cftione,come nelle piante sbarbare da 
terra , che fi ficccono , perche non poffono più dalla terra 
per le radici tirare Hiumore , che fi dee digerire , & cosi 
non hanno di che nutrirli , & fi léccono, & mancono. co- 
si e chiaro decorrendo nell’altre Ipczie di digcftionc. lì 
milmencc le la materia non è atta non fi digerii ce , di qui 
uiene che alcuni luoghi fono fterili . Terzo che il dige» 
rirfi le cole fia fatto dal caldo, è mamfello, perche fenz’cf 
fo in tutto la materia paziente nicte fi digerifee, & fi cuo 
ce, come la carne le ilelfe lemprc lontana dal fuoco; & co 
sic chiaro, che in ogni digestione ci concorre il caldo* 
col quale le cole ficuocono. Invltimoche quello cal- 
do fia il caldo interno , fi prona di qui , perche la co- 
rione della materia fi dee fare da vn calore moderato, 
& proporzionato alla forma, 8: natura di quel comporto, 
che lene lerue come ilromcnto : ma quello non c altro , 
che il proprio calore • Le cole di fuori poffono bene via 
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te à ragione aiutare h digeftione, come i bagnagli cibrei 
tij,& altre fimil caule : ma il farla è opera del calore intcr 
no,& propor/ ionato:legno di ciò, che le è meno che il bi 
fogno fi generano crudità, come ne vecchi, & ne malati , 
ò conualelcenti ; fe è troppo come in quelli che hanno la 
febbre, ancora in quello fi cuoce male il cibo, più oltre di 
qui c chiaro che la digeftione fi faccia dal calore proprio 
& ben temperato ; perche glieccellentiffimi Medici dal- 
la cozionc delli elcrementi prendono indizio ccrtiffimo 
che il calore naturale ila bene, & cosi che l'infermo fi fa- 
llerà. 

Dalla diffinizionc della digeftione di già aflegnata , & 
efpofta , èfacil cofa il diffinire laindigcftionc, che è il 
fuo contrario, dicendo, che l’è vna imperfezione delli op 
podi paffuti ò vero della materia fatta dal freddo : doue, 
rimpcrfezione,dicc la priuazione oppofta alla perfezio- 
zione : & è in luogo di forma & di fine, in quanto concer 
ne il mancamento di quefte cagioni, gli oppofti pafliui co 
me rhumido col lecco fono la medefima materia della di 
gcftione: attelò che la materia di quaggiù è loggctta à tue 
te le contrarietà & à tutte le tralmtitazioni . onde il Cic- 
lo che non è foggetto à cótrarij, come quella materia, hà 
vn corpo d’vn’altra forte , che le colè di quaggiù , & Dio 
& rinteiligcnze perche mancano & di quella & di quella 
materia corporale , non fono (oggetti à contrarij in alcun 
modo , ne ad alcuna lorte di motiimcnto ò di mutazione: 
doue è materia è sépre in qualche maniera la contrarietà, 
& le non altrimcnte almeno di cótrarij luoghi & in quan 
to il termi ne donde comincia il moto, come quelli del 
Cielo, c diiterfo à fe fteffo in quanto à fe ftclfo c* ritorna . 
perche quando il Sole và da Leuante in Ponente e’ fi di- 
lcofta da Leuante & quando ritorna fi accolla . più oltre 
l’efficiente è il freddo, poiché dal caldo procedeua il lùo 
contrario, & quello freddo £ lo ftclfo mancamento del 
calore . 

Contro à quefte diffinizioni fi dubita, & prima contro 
à quella della digeftione, & il primo dubbio Ita quello; tc 
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ella fia vna perfezione della materia che fi digerifce , in- 
tendendo per la perfezione la forma foftanziale come 
efpongono Ariftotile &Alcflandro neviuenti. parche 
ciò non polla cifere. prima, perche ne fcguircbbe , che 
quando il nutrimento nel corpo noftro , ò d*vno animale 
bruto è conucrtito in carne , in olio, in fangue, in vena,& 
cosi decorrendo delle altre pam fimilari , che gli hauel- 
fc prclò la forma di carne , d’ofio , di fangue, di vena , & 
così delle altre limili parti , & cosi in vn comporto come 
in quel cauallo troiano farebbbcro più & più forme . il 
che pare che repugni ad Ariftotile; perche fi come ei prò 
ua & tiene che in vna cola animata non vi fiano più ani- 
me , cosi intende che non vi fiano più forme foftanziali , 
dipoi la digertionec vna certa mutazione òmouimento, 
ma per il mouimcnto fi rimuoue tèmpre qualche cofa & 
qualche forma da quello che fi muoue, & che fi tralinuta, 
& perciò il tempo, che è milùra di mouimcnto,fi dice ef- 
l'ere cagione di corruzione,come c’inlcgna Ariftotile nel 
quarto libro de principij ; douc c’ ragiona di quelle colè 
che lòno lòttopofte al tempo . adunque la digellione co- 
me certa mutazione e più prefto imperfezione che per- 
fezione. 

La leconda dilli culti fia quella ; fe la materia della dii 
geftionc fiano lolo gli opporti pallini , cioè fia la ftelfa 
materia come humida & come lecca fidamente : &pare 
che ancora ella debba cllere confiderata come fredda & 
come calda; fi perche quel che fi appetil'ce con la fame & 
con la Icte quello dico è materia che fi dee cuocere per 
nutrirlene , ma per la fame fi di fiderà il caldo Se il fccco, 
& per la fece il freddo & l’humido ; come dice Ariftotile 
nel fecondo dell'anima al tclfo; adunque la materia, 
che fi dee cuocere c digerire, dee ellere calda,fredda,hu 
mida,& lecca fecondo l'opinione d 'Ariftotile. Se in oltre 
quello iftertò fi proua con ragione , perche del medefi- 
mo fi dee la colà animata nutrire, di che Pè comporta , & 
quello fi dee digerire , ma Pè comporta de quattro oleine 
ti, & cosi delia materia calda , fredda humida , & lecca > 
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adunque di quella lì dee nutrire , & contentare , & così 
quella viene à edere la materia della digellione , & non 
lòlo quella che è humida, & lecca . 

La penultima difficoltà lìa quella, non pare che fia vni 
uerfalmente vero, che la digellione, ò co/ ione della ma- 
teria li faccia dal caldo, perche noi (maltiamo piu, & me- 
glio di vernojchc di llate,& il verno è freddo, & la Hate, 
c calda , & di Hate ci è vtile mangiare delle frutte come 
del popone, & fulìne,& ciriegie,& quelle lì prendono per 
rinfrelcarci, & per fmaltir bene, limiltnente alcuna forte 
di frutte come le pere caroucllc,lc nefpole , & le lbrbe lì 
maturano al freddo,& non al caldo ; adunque none vero 
vniuerlalmente che la digellione lì faccia dal caldo . 

L’vltima lì è , come è vero , che la digellione lì faccia 
dal caldo interno, & proprio della materia che li digeri- 
l'cejquando li vede elprellamente il contrario delle trutte 
che fi maturano al tempo della Hate dal caldo cHerno del 
l’aria , & la carne che fi Iella dal caldo con l*h umido di 
fuori. & quella che fi fa arrollo dal caldo lecco comunica 
to all’aria dal fuoco delle Iegne,& della brace accela . 

Segue hora che io tocchi vn dubbio contro alla diftini 
zionc della indigefiione,lc la fi faccia dal freddo, è pare 
da vna parte che nò; perche , ò noi pigliamo quefia voce 
indigetlione in potenza, innanzi che la fi cominci à fare , 
& cosi ella non ha lo edere attuale, & cosi non fi può diffi 
nire , & non pende dal caldo, ne dal freddo, ò noi la preri 
diamo mentre li fi,ò è fatta, & cosi è vna imperfetta dige 
Hione,& viene da vn calore debole , & non dal freddo. 

A tutte quelle dubitazioni ( per difefa,& del vero , & 
della dottrina del nofiro primo macflro,il quale non di- 
ce niente lènz.a gran fondamento, & ragione; come di lui 
dicc,& ha olferuato il luo gran cementatore Aucrroe , ) 
fi dee rifondere , & primieramente à quelle , che furon 
molle contro alla^diffinizione della digefiionc , & così 
quando nella prima difiiculti fi diceua,che non pare, che 
la digellione tenda alla perfezione , cioè allo acquifio di 
nuoua ferina fellauzialc per la materia che fi digerilce 
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ne’viuenti, perche in vn viuentc farebbero più,& più for 
me loftanziali , come in noi , & negli animali lànguigni 
di {àngue, di ofl'o , di carne , di ncruo , & cosi dilcorren* 
do, il che pare che fia contro à Ariflotile : lì può dire 
in due modi , ò che quelle parti nel corpo non fono di- 
ftinte le non di complelìioni , & qualità , perche 1’olfo 
c freddo , & fe eco , & la carne calda , & humida , non- 
dimeno il nutrimento conuertito in quelle partipren» 
de forma Ibltanziale in quanto lòggiace all’anima come 
effe , il che non faceua prima . & così rifpondendo non è 
necellàrio introdurre più forme foflanzialiin vn com- 
pollo . ù veramente lì può dire che il languc l’oflo,la car- 
ne , & l’altre limili parti lìano dillinte non folo di com« 
plellìonc nelle prime qualità, & nelle feconde, ma ancora 
di forma fòllanziale , &lc bene in vn compollo lècon- 
do qucll’altro modo di dire farebbero molte, & molte 
forme , quante folfero le parti limilari t non di meno ve 
nc farebbe vna loia principale , donde l’altre dipende- 
rebbero . come in vno clèrcito (ono piu gradi di iolda- 
ti, ma vn’c il primo capo,& generale di queglijma la pri- 
ma opinione è più conforme ad Arillotile come di lotto 
lì dimoltrerrà . Al fecondo argomento pure della prima 
difficultà, quando li diceua, che la digelìione è vna 
certa mutazióne, & mouimento, onde ne viene da quello 
che lì digerire leuata qualche forma, & così è cagione di 
corruzione , & di imperfezione . lì dee rifondere , che 
il tempo, & il moto confiderà» da per loro, ne condii* 
cono à corruzione, & difetto : come di lòpra lì e mollro : 
ma confiderai con il motore determinato, che tende à 
qualche fine nel muouere , come la digcllionc che lì f« 
dalla forma del rnilìò leruendofi come di liio proprio j 
Se accomodato llrumento del luo naturai calore , in 
quelta maniera il moto , & il tempo, fanno allo acquillo 
di qualche bene , & di qualche forma : quando Ariflo- 
file dunque nel quarto libro de principi) naturali , & 
ancora l’efpenenza mollrano , che il tempo , & il moto 
corrompono , & conlumono le cole fino con leuare della 
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memoria la cognizione delle cofe già imparate, & intelè, 
parla del tempo , & del moto da per loro confiderati . & 

3 uando nel fecódo libro de coftumi al primo capitolo e* 
ice , che la virtù intellettiua ha bifogno dell'elperienza 
& del tempo , & nel fecondo libro de principij dice , che 
il fine è quello, che acqui dato che è, cella ogni moto , ra- 
giona del tempo, & del moto applicati à chi opera con té 
po & con moto : cosi (on foliti di rifpódcre i più eccelle 
ti Filolòfi naturali . potrebbe!! ancorai mio giudizio ri- 
fpondere così,& molto piu chiaramente ; dicendo che le 
il moto fi confiderà rifpetto al termine donde ei fi parte , 
& che fi confiderà nella cofa mobile già fatta è perfetta , 
in quello modo per elfo fi lieua qualche colà di quella, & 
cosi la va mancando, mercè del moto cosiconfidcrato , & 
mercè del tempo come mifura del moto cosi inteiò.nu le 
il moto fi va fpecolando rifpetto al termine, & fine al qua 
le tende, & riguarda vna nuouacofa che non è tale,& può 
diuentare,in quella maniera il moto,& il tempo come mi 
fura di elfo fanno a perfezione: & in quello fecondo mo- 
do vuol qui Ariftotile che la digeilione fia perfezione 
della materia che fi dee digerire . Alcuna volta ancora il 
tempo le nature diuerlè confonde di maniera , che doue 
fui principio alcune colè Hando infieme nuoconol’vna 
all’altra, come auuiene di alcune piante, poi con lunghez 
za di tempo non lòlo non fi nuocono l’ vna l’altra, anzi pa 
re che fi giouino : perche le efièmpigrazia il fico fi lieua 
dalla vite , la quale vii pezzo era fiata con elfo, ella anco 
ra fi lecca j come racconta Theofrafio nel terzo libro del 
le cagioni delle piante j & fc fi fulfe leuata da principio , 
quando la fua natura era più dmerlàj & nò fatta quali vna 
con quella del fico, non lolamente la non fai ebbe manca* 
ta,ma farebbe venuta piu rigogliola,& migliore. 11 tem- 
po dunque rifpetto alle colè fatte , & clic lòno peruenute 
al colmo della perfezione/a alla rouina di eife,& rilpetto 
ad effe innanzi fi facefièro, alla generazionej& terzo con 
fideratolo rilpetto alle nature diuerlc, che fi nuocono l’v- 
tu l’altra con la prelènza, le muta , & fa beneuoli . 
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Alla feconda dubitazione fa di bnogno primieramen- 
te diflinguere della digellione & cozione ; però che ò la 
fi confiderà ne viuenti , come ibno le piante , gli animali 
bruti, & noi huomim;ò nelle cole che mancano d'anima» 
come nc mattoni, nelle carri morte , & in altre cosi fatte 
cole . ragionando della prima , il nutrimento è quello 
che dal caldo fi cuoce, & iene deono nutrire le piante, le 
quali iòn molto terrellri . egli ancora è di cosi fatta com- 
pIeflione,ma molto più, innanzi che dal calore prima del 
Sole penetrando per la terra fia alquanto con l'humido té 
perato, & poi dal caldo di dentro della pianta cotto & fat 
to tale che fi muti nelle parti di ella . Et che il caldo pri- 
ma della terra participatoli dal Sole faccia alla dilpofizio 
nc del nutrimento delle piante, di qui c manifello, che al 
cuni fiori , 8c le foglie eilempigrazin della malua fi vanno 
girando & voltando col Sole . & la cagione perche fi voi 
tano verfo lui e perche egli da quella parte fa iùrgerc del 
la terra l’humore, del quale fi nutrilcono; come bene di- 
ce Theofrafto nel terzo libro delle cagioni delle piante 
alTvltirao capo j felici & beati noi , fc con il fior dell’ani 
ma che c la mente con la volontà, noi ci voltailìmo anco- 
ra non meno con l’afìfctto pio, che con l'intelletto puro al 
diuin Sole, perche da elio ricaleremmo la diuina grazia» 
che ci manterrebbe veramente viui c ricchi di fiori & frut 
ti in quella vita, per elfcre poi piante lèmpre verdi , & fe 
lici nel cclellc Paradilò. più oltre procedendo che le pia 
te habbmo il proprio calore,del quale fi lèrua l’anima lo- 
ro vcgctatrice à cuocere il nutrimento , é chiaro , fi per- 
che in quella verità so d'accordo Arillotile, Theofrafto» 
& tutti i Filolòfi Peripatetici, fi ancora, perche veggendo 
noi che ogni cozione fi fa dal caldo fino di quelle cole » 
che per qualche fimiglianza fi dice che fi cuocono,come 
i mattoni nelle fornaci, &.la carne nella pentola, fa di bi- 
légno Umilmente confcllare » che da qualche calore fi 
cuoce il nutrimento che tirano per le radici dalli terra : 
& quello ò egli è il caldo di ella terra comunicatoli dal 
Solc,ò di clTa pianta, non può eftete lo cftcrno che è nel- 
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Ja terra , perche dfcndo vno in generale , & le piante fo- 
no di diucrlc fpezie non farebbe propor donato a ciafciw 
na 5 adunque retta che ciateuna cosi come ha la propria 
anima vegetatrice,& la propria complelfione nel lùo cor 
pojcosi & non altramente habbia dentro di le ilcllà il luo 
proprio caldo : Se per calore intendo vna foftanza calda 
contemperata con l'humido. fegno di ciò, che quàdoque 
fta proporzione del caldo con illuo humido fi guafta in 
tutto, per quanto lerue à cosi fatta pianta, la fi lecca, & ma 
ca, come auiliene ancora negli animali,& in noi, come fi 
«limottra da Ariftotile nel libro della lunghezza, & della 
breuità della vita de mortali viuéti,ò fiano piatelo anima 
li brilli, ò noi huomini . aggiugnefi ancoraché le gli ani 
mali,& noi come participi del grado della vita delle pia 
te, ci leruiamo cialcuno del proprio caldo interno, adun- 
que fimilmcnte fara quello medefimo cialcuna pianta . 
Il nutrimento, per lcguire piu oltreché dee leruirc à nu- 
trire gli animali Se noi, perche il corpo che e llrumcnto 
della virtù lenlitiua deectferc molto piu temperato, & 
non cosi declinare al terreiire come nello piante , nelle 
pietre Se neU’altrc follarne che non fentonoi di qui è che 
egli ancora dee elfer meglio temperato. & in tutto fi tem 
pera poi dentro negli animali, & in noi dal proprio caldo, 
& fe bene la fame Mail difiderio del nutrimento lòdo Se 
lecco , Se la l'etc dell-humido 8e del liquido , come vuole 
Platone, & di più quello fia caldo, Se quello freddo : non- 
dimeno come nutribile , di tutti e due le ne fa vn miilo,ri 
forati uo del corpo nollro che è miltoima-come paziente 
& digeribile, è lecco Se humido, appartenendofi à quella 
qualità il patire , come il fare Se l'operare al caldo Se al 
freddo, 8e per torre con chiarezza quello dubbio, e da là- 
pcre,che’l nutriméto de bruti Se noilro fi può confiderà» 
re in tre modi, ò come conofciuto Se gullato con diletta- 
zione, & diconuenientc làpore, quale e il dolce, chcna- 
fee dai mefcolamcnto dell humido col lecco terreilre co 
me principij pafiìui, temperati per mezzo del caldo Se del 
freddo come attiui j & cosi decedere principalmente tem 
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perato in quelle due qualità materiali , Se poi nellaltre 
come éffettiue : ò vero come rittoratiuo del corpo che è 
mifto de quattro elementi j & cosi lì defidera come miffo 
ò finalniéte come quelli che fi dee digerire che dice paf 
fione; & così è fecco & humido. 

Alla penultima diflicultà, lè la digeftione fi faccia sé- 
pi-e dal caldo, fi dee dire di sì con Ariftptile; come ancori 
fi è dimoftro, & fé pare che ci concorra il freddo ò altro, 
fono, come fi dice nel tetto, cagioni coadiurrici del caldo 
a condurla à pcrteziorle:il freddò deU’aria di verno gio» 
ua allo fmaltire, perche vnilce il calore naturale, che fog- 
ge il fuo contrario & vnito diuicne più gagliardo ad alte 
rare & incuocere il cibo. & il ftefeo delle frutte negli fté 
machi & parti di dentro molto calde , temperano quella 
caldezza , & la fanno più modcrata,& più atto ftrumento 
della nutritricc faculta dell’anima. ùmilmente quelle frut 
"te che fi maturano di Verno , piu pretto che di State , fi 
può dire , come molti dicono ciò auuenire perche il loro 
caldo interiore dal freddo fi vnifee , & fi fa più potente £ 
maturarle: ò veramente che il freddo per accidente ci c6 
•corra, in quanto égli è di Verno, & accaggia che così fotte 
forte di frutte fi maturino nel tempo freddo, perche il lo- 
ro calore è debole , & non conduce le cole a perfezione 
fe non con lunghezzadi tempo : di maniera che paia che 
le fi maturino per il freddo, & non perii caldo loro ince* 
riorc,che hauea prefà alquanto di forza* aiutato dallo ette 
riore, & la fua operazione ci fi manifèfta di Verno : co- 
me accade ancora di alcune infermità, le quali quanto al- 
la cagione loro fi lòno generate eflempigrazia di State , 
come alcune terzanctte , & poi fi manifeiiano e Icuopro- 
no in vn’altro tempo come nell’Autunno , ò nel Verno , 
come bene dicono gli eccellentiffimi Medici . 

All’vltimo dubbio, & prima parlando della digettione 
nelle piante & loro frutte, & cosi in noi,& negli animali, 
doue propriamente la fi fa, il calore proprio come princi- 
pale ftromento dell'anima ne è cagione , è quel di fuori » 
come coadiutore,doue il naturale è poco, di qui fi intcn- 

T i de 



) 



i 



S.&1 6LL E -M ETJJE QRB7 

de come à gli ftompqhi di poco calore, ; £Ìpui 4 pelle del 
lupo,ò panni [errati di Icariano, o guancialini di lpcz iene 
£i di cofc calde . dipoi parlando dc|)a carne morta che fi 
cuoce letta òarrolta, Se 1 mattoni clic lì cuocono nella for 
race, lì può dire chè quelle cole fi cuocono impropriamé 
te , & lecondo alcune fimiglianzc , in quanto dutentono 
più pa lette i quello clic dtono feruirc, & in quanto che 
lì ilagionano per dire o si col caldo clterno teperato via* 
to dall’arti , che imita la. natura , che ancor ella del calo- 
re moderato (1 u ieruendo; di maniera clic in quelle co- 
le il calore cltcrno è interno per fimigltanza di modcrar 
^nc . ò veto fi dic^chqio eftcrpo^iuta Jpjpfernq : ma 
perche più c lo aiuto , clic la forza dello interno j perciò 
nu pare piu ficura la prima rilpofta,j & ancora perche 
^quelle fon cozzoni dell’or ti del cuoco , & del forna- 
ciaio , Scilliloiòfo naturale dee'tratrarc delle naturali 
principalmente, per accidente poi ancora di quelle altre, 
per leruirlènc à dare ad intendere quelle , in quello che 
futile le vanno imitando, & parte pcf gioitale à gli arte- 
fa, inoltrando la ragione di quella , che elfi piu pretto 
con la pratica & lungo vlò fanno bene, che perche etti uc 
lappino la cagione. 

. . Alla difhcuka che fìt molla cótro alla diflipizione del 
Ifl^ndigcftioncjdico, clic la fi prède per imperfetta digc- 
iUonc,&: coste fatta dal calore debole , mercè del freddo 
che p rcuale ., d.i fnanifrqcherifpctto alla perfetta dige- 
stione , che li fa dal per tetto calore, fi dice farli dal fred- 
«jpicome ancora i’acqua tiepida comparata qUatjalda j.& 
in quanto participi aJiqidcJ fred do,,£ ficed da & contraria 
afta calda, ma agguagliata all'acqua in tutto & per tut- 
fo fredda fi dice calda mercè di quel grado di caldo che 
l’hà , & cosi tf cqntratfjj alla fredda , cqr^cjt caua ancor 
xsl da Arillotilc nel quiuto libro de principi; maturali. 
c i!r. f. -n -n ffitz-. 1^5 - inai^oioi Atwr'. al fan 
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I n o à qui’fi è difcorlò da me deLa digcftìo 
ne , & della ind igeinone in generale : bora 
perche il fàpere le cofe in generale lenza co 
, nofcerle in ifpezie farebbe vn hauerne vna 
imperfetta notizia iperciò bifogna hora trat- 
tare di cialcuna loro fpe?.ic, & mi farò da quella, che lì ri- 
troua ne primi viueiiti dioè nelle piante òvcro ne pomi 
loro,& lì chiama la maturazione ; cónlìderandone in pri 
ma quello che la lìa . poi efponendo le parti d iella diffì- 
nizione & terzo mouendo in contrario alcune difti cul- 
ti & rifoluendole. 

La maturazione adunque c vna digeftione in quelli 
foftanza delle frutte che contiene itemi: nella quale li 
contengono il genere che c la di^eftióhc , &la macerili 
propria onde fi diftinguc dall' altre fpezic , che è quelli 
polpa della frutta ,che noi per lo più ci mangiamo , den» 
tro della quale fono quei temi piccoli . ancora dicend? , 
nel pericarpio , per vfarc la voce greca d* Ariftotilc , cioè 
in quella lòftanza che attornia il frutto ò vero lènte, qitc*- 
fta forte di digeftione fi diftingue da quella della pianta, 
& delle lue radici, che fi nutrirono dejrhumorc cottò 
dal naturale calore, quella delle frutte è nella polpa , & 
quella nelle radici & ne rami attronco 1 , di più qucllalt 
chiama maturazione , & quella andatamente digeftione 
dice Olimpiodoro . La digeftione nel fello delle piantfe 
vi fi ritroua d’ogni tempo , ma la maturazione nò : ma lo 
lo in quel tempo quando la pianta è crelciuta compitamè 
te, & che può generare perii lemèvn’altra pianta fintile 
in ifpezie , come vn’huomo fi chiapi^ hùomo non nella 
fanciullezza 1 , ma quando è itr'èta che può generare vn’al- 
trohuomo. & quella cl’etàdimezzo tra la fanciullezza 
Se la vecchiaia . Se di qui nafce che i contadini più clper- 
ti nel fare vna vigna di nuouò npn pióliopo magliuòli di 
vici troppo giouam, ne di vhi tròppo vècchie. 
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Per più piena & più chiara notizia di quello , che fi fia 
-la maturazione , fe di bi fogno auuerttré ih quefto luogo 
alcune cole éf efporlc . La prima delle quali fia quella, 
che le colè generabili & corrottibili,à fine che fi manten- 
ghino in ifpczie,& acciò l’Vniuerfo d’ogni tempo fia per 
fetto & le contenga tutte hanno virtù dimantcnerefi (uc- 
cefiiuaméte inoltri particolari, come fi vede tutto il gior 
no per elperienza, ò generando elleno delTaltrc à loro fi 
mile,ò ciò facendo il Cielo. 

La feconda fia quefta altra . Le cole che per. via della 
generazione fi vano cófcruando in i(pczie,ò le fono séza 
anima, 6 córanima,come le piante, gù animali, & gli huo 
mini, & quelle che fono lènz’anima, ò fono clemcti sépli 
ci,ò mirti imperfetti, come acqua, neuc,gragnuola, venti, 
& fimili , ò mirti perfetti , come pietre & metalli . quefto 
ancora non meno è noto alla ragione che al fenfo , ricer- 
candoli à perfezione del mondo che a fia d ongni (òtte 
.cola , & à lòmmo ornamento con gradi diftinti di colè 
più ò meno (empiici. 

La terza fuppofizione che fi dee fupporre fi è , che gli 
elemenii fi conferuano con diftruggerfi l’vn l'altro , cioè 
con leuarne duna parte d’vno elemento la forma, & intro 
durui la lùa . come auuiene quando dell’aria fi fà fuoco . 
i'e fono mirti imperfetti , fi generano per virtù del Sole & 
delle qualità dell’aria ; come fi è da me elpofto nella pri- 
ma parte della Mctheora,(e fono mirti perfetti come me- 
talli & pietre, fi generano come da principi; proprij,quan 
do le qualità attiue dominano fopra le paflìuejcome di (ò 
pra fi c veduto , aiutate però dal Cielo & dal luogo . Se 
fono mirti con anima, & fiano in età perfetta non genera 
ti di putrefazione , ne manchino dclli (frumenti (bruenti 
olla generazione , hanno virtù di generare, fimili à loro 
.per.mczzo di qualche parte loro, che è il feme , ò hà vir 
tù di feme come in molte piante , & negli animali ; lo hi 
▼irtù di feme, come le marze de nefti & 1 magliuoli delle 
riti, i rami de fichi , & cosi di correndo. 

La quarta, il (eme nelle cole animate è di due maniere 
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nelle piante , doue non è didinzionc di fello cioè, di ma- 
dio & di femmina, & in alcuni animali ferite fecondo vna 
parte per principio materiale & nell'altra per principio 
actiuo e formatiuo,come nel orano effempigrazia in quel 
la parte donde e’nafce è virtù di germinare, il redo è ma 
teria che mutàdo forma fcminato che c, è materia del filo 
del grano . doue è didinzione di madio & di femmina » 
quello della femmina feruc per materia del parto j come 
negli animali di molto (àngue è il lànguc nella femmina, 
che refta dopo la purga del più groffo & del fuperfluo , & 
ne malli quella fodama bianca fpumofà. 

La quinta quelli Temi in quanto vengono à nafeere da 
altri fi domandano frutti;& in quanto di loro dee’naiccre 
vna altra colà limile al generante, fi domandano fórni: co- 
me ci infègna Arillotile nel primo libro della generazio- 
ne degli animali al 18. capo» 

La leda fuppofizione fiaqueda . Dio e la natura non 
lolo hanno prouido che gli animali & le piante in età per 
fetta d’ogni tempo ne produchinojcomc e detto, ma anco 
rane hanno di più tanta prouidenza, che in chi genera 
del fème hanno aggiunte alcune parti , che fanno perla 
conleruazionc di detti lemi . & per parlare di ciò quanto 
fa qui à badanza,alle piante fono date date le foglie , ac- 
ciò coprendo la polpa, che cuoprc i lenii, detta polpa non 
fia dal troppo caldo prima rileccatile la fi maturi, & che 
i frutti che vi fon dentro ò tèmi venghino alla perfezio- 
ne^ la polpa fertie per difelà de fcmi,& perche di quiui 
il nutrimento vadia ad cflì . Se le viti non haueflero i 
pampani, coni quali difendettero nella State i grappoli 
dell’vue , prima fi leccherebbero che le fi maturaltero ,& 
che quegli acini, che fono il Icme, fi faceifero perfetti . 

La penultima fia quella . che il nutrimento, che da i vi 
uenti e prefo per le radici, le f ono, piante , ò per la bocca, 
fe fono animali, cotto &. digello che è»lerue loro à tre co 
fe,al nutrirtene & cosi à confcruarfi in loro deffi per quel . 
tempo che èloro concedutoj& quedo atto del nutrirà du . 
ra tanto , quanto elle durano di viucrc . è vtilc ancora ai 
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crefcere fino alla perfetta grandezza.quando più fi nutrì- 
fcono,che non è quello che fi confuma dal caldo delle io 
ro parti, & in ciò durano fino à vna certa età della gioua- 
nezza: Seme finalmente vna parte di quello nutrimento 
per leme,& fe bene è eferemento rifletto al viuente, do- 
ue egli è , è però neceflario alla generazione di vn*alrro 
come linimento del generate, come fi caua da AriftotiJe 
ael fecondo libro dell’anima. 

L’vlcima auuertenza fia quella cauata da me da Theo* 
fra Ilo nel primo libro delle cagioni delle piante al capo 
1 8 . che del liigo ò nutrimento, che fi tira delle piante, le 
se fa tre parti .L’vna léruc per la germinazione di effe . 
La feconda alla polpa ò lollanza delle frutte ò pomi. Ac 
la terza à frutti ò vero Temi; & quando il nutrimento con 
impeto è preoccupato dalla pianta , impcdifce , che non 
genera pomi . & le in quclti è più entratone , le piante 
manco germinano. 

Da tutte quelle verità, che io hò fuppofle cauate da 
Arillotilc & da Theofrallo,& da quello che nc moftrano 
le cofe llefle,è più chiara la ditfimzione della maturazio- 
nej prima quanto alla materia , perche fi sà che le quel- 
la parte del nutrimento che fcrue alla polpa ò follanza 
delle frutte , & non alla pianta ò à lenii . dipoi quanto al- 
la forma & al fine della polpa , che è conuertirfi nella lùa 
lòftanza, & quella ricerca quella maturazione , acciò in- 
ficine conferui il leme tanto che per elfo polla produrre 
la pianta vn’altra pianta à lei limile . Lo agente è tocco 
in virtù dicendo, che le vna fpezie di digestione, & di ef 
là in generale fi è detto che è fatta dal proprio calore, 
dalle cole dette ancora è chiaro , perche quella lollanza 
de pomi fia matura & llagionata, quando i Temi fono atti 
a produrre vn’altra fimil pianta . 

Piu oltre feguitando con Ariftotile dico , che alcune 
altre Ibllanze li domandano maturarli ò edere mature ol 
tre alla lollanza de pomi ò vero delle frutte , ma non prò 
priamente , ma per fimihtitdine j come fi è detto di lopra 
dclli cfcrcmcnti e degli humori maturi , & degli hrnnorj- 
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corrotti delle pollane, tutte quelle (bftanze conucn- 
gonoconlepolpedefemi in tutte quelle condizioni, la 
primi che acquiftano vn certo che di buono , la feconda 
che ciò conlcguono dal calore naturale , & l’ultima nel 
maturarli di lottile lòftanxa che fono diuengono più grof 
le alquanto; le fono vapori eflempi grazia fpirituofi,come 
quelli che leuati dallo ftomaco vanno fu al capo,diucnta* 
no acqua , fé (ono humori nello llomaco diuentono più 
groffi ; cosi il modo nel maturarli fui tino per virtù di 
quel caldo diuiene più grofl'o.& quello nalcc, perche l’hit 
mido è congiunto col lecco meglio, & il fottile è cólùma 
to . & che non ogni humido , ma quello che è con il fcc- 
cojingrolfi Se fi maturi, vn legno è quello, che l’acqua pu 
ra & ftictra mai ingrolla , & bolla quanto fi vuole . per fi- 
militudinc dunque chiamò Ipocrite nel primo libro de- 
gli aforilini al z z . aforifmo le materie donde procedono 
le malattie mature, & quando fon mature douerfi trar fùo 
ri del corpo no(lro,lc la natura da per fé non le màda fuo 
ri , ò molto debolmente . Saputa la maturazione che fia 
& intefa chiaramente , è facil cola hora intendere quello 
che fia il Tuo contrario , la immaturazionc ò vero la im- 
perfetta maturazione .dico adunque infieme con Arido- * 
tilc che la immaturazionc è vna indigeflione nell’hu- 
mido non terminato della polpa delle frutte per difetto - 
del calore naturale . in quella dillìnizione, indigeflione, 
vi fi pone come genererei quale la cóuicne có l’altre in- 
digeltioni & è in imperfezione che denota priuazione di 
perfezione & di fine . aggiugnendo più oltre, nell’humi- 
do non terminato della (oflanza delle frutte che circon- 
da il fbme,fi clprimc la materia* & in vltimo lo agente de | 
bo!e,che è il calore, che c debolc;& quello che li dà dilà» 
àuto, che è l’humore che vince . 

Le ra?ioni delle parti di quella dillìnizione tutte fi f5 
dano fu quelle verità che la prima fi è ,che la non ma tura , 
none è cótraria alla mnturazionc;pcrche efsédo in g ene- 
rale contraria l’vna à l’altra la digcllione & la indigeftio- 
ne, ancora le loro fpezie faranno contrarie l’vna à l'altra, ■ 
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La feconda verità e che delle cofe contrarie le diffinizio 
ni deono edere contrarie , & perche la materia è (ogget- 
to di tutti à duoi contrarijt però li come nella maturazio. 
ne compita l'humido e fatto groilojcosi in quella c tenue 
ò vero lottile . Qnanto al quarto capo, non mature anco 
ra per fimilitudini fi domandano alcune altre cole fuori 
* della polpa delle frutte , & fono di due maniere * alcune 
manco lontane dalla propria non maturità, perche non lò 
lolòno imperfettamente mature non eflendo l’humido 
ingroflato ma ancora per difetto del calore interno & 
delThumido che lo vincejcome l’orine crudejgli elcremé 
ti groflì, i catarri, & limili . alcune altre più lontane, per- 
che il difetto è dal caldo ederno,che non le hà raflbdate> 
come li potcuano rafiodare. comeauuiene de mattoni 
mal cotti , ò mal maturi nelle fornaci , & dell* vuoua che 
non fono ben cotte j & dfcl latte & di altre limili lollanze 
cotte dal calore che viene di fiiori, come bene dice A lei— 
(andrò . Contro à tutti e quattro quelli punti , che li lo» 
no efpo ili della maturazione & della immaturazione & 
propriamente è per fimilitudini , occorrono alcune du- 
bitazioni* 

La prima delle quali (la quella, perche quella fpezie di 
cozione fi attribuita più predo ali'humido ò nutrimento 
che fcruc allo polpa delle frutte , che à conlcruazione & 
germinazione delle piante,ò à perfezione de Temi , cuo- 
cendoli tutte e tre quelle parti del nutrimento per quelle 
tre colè , come di lòpra fi e detto con Theofralto . Se la 
maturazione dee prendere il nome dalla pianta tutta, che 
c la più nobile formalmente che la polpa delle frutte > & 
che il lème,doueafi dire che la maturazione è dell’humi- 
do delle piante , perche le germinino . Se da quello che 
è più nobile in virtù, fi douca dire , che l*è vna digedione 
delThumido ne lcmi delle frutte, & non delle polpe. 

La feconda fia qued’altra : le la maturazione di quel- 
lo, che fi matura, procede ingroflando, & la non matura- 
zione al contrario . pare che ciò non fia lempre vero atte 
(ò che le frutte mature intcncrifcono, come lufinc, fichi. 
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pere,& prima crude erano grodfe & dure . 

Il terzo dubbio fia quefto; fe la polpa fia fatta per dife- 
sa de Temi , & perche fi conduchino à perfezione come 
vuole qui Anftotile,& nel fecondo dell’anima al fello te- 
tto . perciò che Theofrafto nel primo libro delle cagioni 
delle piante, dice che l’è fatta, perche ce la mangiamo, & 
però vi lòno, quando è matura, quei làpori dilicati,& piu 
dcll’humore gentile, quando è di frutti cultiuati dall’arte 
dell’agricultura , che quando fono di frutti faluatichi • 
adunque più pretto quello è il fine, che per conleruazio- 
ne de lèmi . aggiugnefi ancora che delle frutte delle 
piante rileuate da terra, come fono fichi, pere, fufinc, mer 
lc,(orbc,nclpole,& molte altre limili, de loro lemi non fc 
ne fa cola alcuna, & fi conferuano le piante con porre de 
rami ò con lo annottare dell’altre, ò propagginarne : ma 
la polpa fi bene delle loro frutte fi mangia . adunque que 
fti è il fine della maturazione diede, & non per i lèmx . 

Il penultimo dubbio fia, fe l’vuoua fi deono dire cotte 
ornai cotte impropriamente, & così illatte . atteloche 
nelli animali vi è il calore interno da condurle alla perfe- 
zionc, fe è gagliardo; & leè debole, da farle poco Cagio- 
nate . come auuiene dell’vuoua delle galline , che ttanno 
ne campi , & che fi muouono , & cosi le loro vuoua fono 
migliori, & il torlo più rodo ò più giallo accelò , che quel 
le delle galline che ttanno racchiufe per le calè . così il 
latte può edere più acquofo nella donna & nella femmi- 
na, & manco cotto ; & in alcuna che è più calda tempera- 
tamente meglio cotto & qucfti può più nutrire : ma fuo- 
ri degli animali fon cotte dal calore di fuori, adunque 
impropriamente. 

L’vltima difficultà fia quetta . Se è vero che l’acqua 
non fi poffa cuocere , atrefo che 1 Medici dotti & pratichi 
la danno à bere come cotta , & prohibilcono che fi dia la 
cruda . & attelò ancora che fel'acqqa non fi cuoce & non 
ingroda , adunque non potri ancora nutrire , & pure I5 
piante perla pioggia al tempo debito tt nutrilcono più 
& germinano meglio. 

A 
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A quelle dubitazioni, che fi fon mofle fi dee rifpohde- 
• re,& primieramente alla prima dico, che la denomina/ io 
ne, per dire cosi, fi dee prendere da quello à cui conuicne 
lèconJo tutte le proprietà, & condizioni 1 ; il digerirli in 
quanto lignifica perfezione , & neirhumido ò nutrimen- 
to , & che fi fa dal caldo naturale , conuiene à tutte e tre 
quelle lollanze, cioè alla pianta, alla polpa delle frutte, & 
à fcmi: ma quanto al diuenire ancora lottile di più grolla 
euidc mentente conuiene Iblo à quella polpa delle frutte. 

& perche tutte quelle condizioni , & mafiìmamcnte del 
farli- la follanzache circonda i fcmi piu grofla,ma non du 
ra, apparirono molto notabilméce nel popone, perciò & 
in greco, & in latino, e nella nollra lingua da quella paro 
la wimioit pepàfis che lignifica maturaz ione, quella frutta 
ha hauuto quello nome wlwmr pepon in greco, & in lati- 
no pepo , & in volgare pepone , & corrompendo il vo- 
cabolo, popone , per quello che io mi llimo . concedefi 
dunque che la pianta, & il teme lon lollanze più no- 
bili , chela polpa delle frutte, ma quella voce maturazio- 
ne conuiene lòloà quella, perche li conuiene più nobil- 
mente lecondo tutte le condizioni più chiaraméte. puof 
fi ancora dire, che la maturazione è Hata più prello attri- 
buita alla polpa delle frutte,che alle piànte, & à lèmi ha- 
uendorilpettonon alla qualità di quelle tre lollanze pa- 
ragonate fra lorcjma perche della polpa più ci lerujamo, 
che della pianta, & del lème oltre che dalla maturarlo 
ne della polpa fi ha la perfezione della pianta , & del fi> ' 
me. 

Alla feconda rilponde Olimpiodoro diftinguendo del 
le cole che fi maturano , & dice che quelle che fono at- 
tualmente humide, & lottili vanno ingolfando nel matu 
rarfi, come il vino, & altre limili fo(tanze;ma quelle che 
fono di humori grofli,comele frutteranno nel maturar- 
li alfottieliandofi , & cosi à intenerire quel più. & perche 
e* pare che il mollo fui principio fia più golfo, & poi nel- 
lo ìlagionarfi imbottato diuenti più lottilerà quello rifp6 
de fimilmcntc Olimpiodoro , che none vero che la lolla 
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radei Yino diucti più fattile, ma pare così, perche n’dco 
no quei vapori che la faceuano gonfiare , & parere più 
grolla . potrcbbtfi ancora à mio giudizio tenere , che in 
ogni colà che lì matura l’humido diucnti più groflo,quan 
to alla ragione che riguarda la verità in le lidia confor- 
me alla colà. perche le il caldo fa ingrolTare l’humido 
mefcolato col tócco conlùmando quello che vi è più fot» 
tilcjfi dee credere che ciò auuenga d’ogni humido che lì 
maturale bepe non apparilce nelle frutte > perche l’humi 
do loro, quando fono acerbe, e compatto , ò vero rappre- 
fo con il léccoipoimaturadolì il caldo l’intenerifce, & it| 
lìcnte il fa più grollo j come il pane duro ha l’humido piu 
rapprcloi,& cosi pare più grolì'o fino non fi rifcalda, & ar- 
roltilce al fuoco, che quando è caldo , & arrolìitoj & pu-i 
re il caldo non fplo ha intenerito quell’humido , &con 
elfo il pane, ma ne ha ancora rilòluta vna parte in va- 
pori come ne inoltra l’elpcrienza : adunque reità in det- 
to pane manco dell’humido, & più del lecco, & cosi è pii» 
gcolfo in verità . 

Al terzo dubbio fi dee rifpondere , che la polpa delle 
frutte confidcrata rilpetto al butto, ò pianta, che natural- 
mente fi contorna in ìfpezie per via del leme, il fine della 
maturazione di detta iòibanza che conferua i femi è per- 
che detti Temi fi faccino perfetti» onde fe ne pollino ^ene 
rare dell’altre piante limili, ma cqnfiderata rilpetto a noi 
fcrue,perche ce la mangiamo. Ariftotile adunque riguar 
dò alla pianta, & Theofrafto à noi & all’clpericnza. Et le 
bene l’arte in altri modi va rifacendo di nuoui frutti , & 
piante, perche le frutte fiano più temperate & dolci, & ve 
ghino più preito , non è per quello che, naturalmente le 
non fi conicruino per i loro femi, altramente in damo ha 
rebbero quella virtù di produrre il leme ma Dio , & la 
natura che operano rettamente non fanno àguilà delti 
ftblti le cofe indarno. on.-'i; - 

Al penultimo deU’vuoua,& del latte rifpcnde Alcflar» 
dro.& bene ^dicendo che fe fi confidcrano come lòftan- 
ze che fiano nelTjtnimale , fi maturano propriamente dal 
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calore naturale , & interno di quell’animale. & così non 
prende quelle cole in quello luogo Ariltotilc, quando ei 
dice che le poflbno eflere mature, & perfette, ò crude , & 
imperfette , pigliando la maturazione , & il fuo oppollo 
per limilitudinc:ma confidente poi che fon fuori del cor 
po dell’animale, & in quanto fi cuocono non dalla natura 
col caldo fuo di dentro, ma dall'arte con quello di fuori', 
come auuiene quando le contadine ipremuto che hanno 
il latte delle poppe delle pecore , ò capre , ò altri limili 
animali , lo mettono in vn vaio, & d’intofno gli mettono 
della brace, & ne fanno il cacio, & le ricotte} & come au- 
uiene dell’vuoua cotte dal cuoco al fuoco ; in quello mo 
do le p rende il nortro Filolòfo,quando e’ dice che l’vuo 
ua,& il latte fi maturano per fimilitudine . 

AllMrima ditficulta rilpóde Olimpiodoro in due mo 
di.in vno dicendo, che l’acqua ilictta non nurrifee , ma li 
bene mefcolata col lécco, & la ragione fi è, perche quello 
che fi dee nutrire è vn mirto dell’humido col fccco , & di 
cioche vn mirto è comporto, di quello rtelfo fi nutrifce,& 
fi conferua.fimilmcte fi può dire che l’acqua fi cuoce me* 
fcolata col lécco: ma perche dice quello grande eipofito- 
re, & molto diligente olleruatore delle parole d’Arilloti 
le noi trouiamo Ipefl'o nella dottrina di quello Filofofo , 
che gli Elementi fi trafmutano l’vno nell’altro , & che fi 
conuertono nella natura de mirti , & quelli fi rilòluono 
negli Elementi, & l’acqua fi conuerte in vino quando è 
poca,& il vino alfai , & il vino fi muta in acqua quando è 
molto più l’acqua che il vino ,per tutte quelle cagioni lì 
dee dire fecondo quello elpofitore, che l’acqua fola non 
nutriica molto , ma che la non nutrilca punto è fallò . 

Ancora fi può dire quanto all’argomentazione dell’ac 
qua cotta, che ellanone cotta propriamente fecondo tue 
ce le condizioni , le quali fi ricercano alla propria cozio- 
ne,& i ciò che fi cuoce propriamente : ma quanto ad al- 
cune^ cosi per fimilitudine: & à fine che nó meno fi mo \ 

Ari la verità di quella mia rilporta, che ella fi faccia chia- 
ra ad ognuno , & facile à comprenderli# è da làpere che 

nel- 



Digitize^b* Gqogle 



Libro Qv arto. $o$ 

nella propria cozione concorrono tutte quelle condizio 
ni : l’vna delle quali fi è , che cioche così fi cuoce tende à 
certa perfezione, come ciafcuna cola al fuo fine . il nutri- 
mento cflempigrazia cotto che è, c buono à nutrire, doue 
prima che era crudo non era così.le frutte Umilmente cru 
de ò vero acerbe non fon buone, ne i Temi loro, ma maru • 
re fi bene,& il medefimo i lor lenii", & terzo la carne che 
fi cuoce arrofto ancora efla,fino non è interamente cotta, 
non c buona d mangiare, ma fi bene dipoi ; ecco dunque 
che , induccndo in ogni forte di cozione ,in ciafcuna di 
efle fi ritroua quella prima condizione, che è tendere , & 
terminare a qualche vtilc , & à qualche perfezione . La 
feconda fia quella, ehe nella cozion propria, & vera il cal 
do fupera,& contiene l’humido,& il fecco . T erzo il me* 
defimo calere fcaccia dalla colà, cheli cuoce il freddo 
almeno tanto quanto farebbe indigellionc . & in vltimo 
cioche fi cuoce de mifti , & di quelle colè che propriamé 
te fi cuocono va ingroflando , perche ne elee la parte più 
lottile.onde la mattina quando ci leuiamo del letto, fe lo 
fputo noftro è lottile , & come acqua , prendiamo di qui 
lpedito argomento che gli è crudo, & che non habbiamo 
bene lmaltito . cosi fa il medico dell’orina dicendo che 
l’è cruda, non lòlo perche la fia sbiancata , ò poco colo- 
rata , ma ancora perche è troppo lottile nella cozione 
dell’acqua che gli cccellcntiUìmi Medici chiamano cotta 
perche fia fiata vn pezzo à bollire al fuoco ò al Iòle fi ri- 
trouano lolamente due di quelle quattro condizionijl'v- 
na fi è che detta acqua coccndofi acquitta vn certo che di 
ptrfezione,& di bontà , poiché è vtilc à gli ammalati, Se 
prima era inutile ,& dannofa . L’altra c che l’acqua cotta 
mercè del caldo del fuoco , ò del Iòle non ha quella fred- 
dezza^ almeno così in lommo , & in efiremo,come pri- 
ma , quando era cruda j cosi è priua del freddo firaniero, 
di che ella participaua dalla terra , ò dalla terrefire efala- 
zioncjpercioche quel caldo delfblc ò del fuoco l’ha cac* 
ciato via, & la parte terrefire ha mandata al fondo, di qui 
è facil colà intendere la ragionc,perche nel tempo de gra 
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, cj1oì,& durando di molti giorni, & non piouendo fi dice 

che l’acqua d’Arno è cotta, '& stagionata in mòdo che è 
molto buona à chi vi fi bagna dentro, perche rinfretca,& 
non raffredda lo ftomaco 8c l’altre parti, di forte che nuo 
ca i per il contrario piouendo la medefima acqua e cruda 
Se troppo fredda àbagnaruifi dentro , & può fare altrui 
danno , & tutto nafee di qui, perche quando eli'hà hauti 
di molti foli addoffo il freddo lùo intentò , è rimelfo , 8c 
quello che hauea di più dalla terra è ito via,& la parte ter 
Feftre è ita al fondo, & cosi e chiara . al contrario quando 
e torbida, perche è piouuto, è ritornata fredda di propria 
freddezza, & di più ne hà riprcfadi quella della terra, Se 
cosi e ritornata cruda & torbida . di qui ancora fi può ren 
dcr la cauta, perche alcuni foflàti òfiumicelli, habbino la 
lor acqua quali sepre cruda c nó cotta:& può etfcre ò per 
che non tono cosi battuti dal Sole mercè delle cole che 
fanno ombre, ò perche il fondo è tutto pieno dipictre, 
che hanno del tcrreftrc & del freddo molto vnito , & e- 
ffremo. quello è quanto mi è parfo di dire & di aggiugne: 
re per dir qualche coti in cosi gran ditficultà , lalciando 
la ntpoffa più vera ò più ingegnolà à chi più vale nel giu- 
dizio , ò nell’ingegno , che io non vaglio . Similmente 
circa quello che fi dice che l’acqua nutrifee alquanto , fi 
può dire , che te l’acqua fi prcndeffe nel fuo elfere puro 
lènza mclcolamcnto d’altro corpo , non nutrirebbe, per- 
che quelle parti che fi nutritcono fon mille ; adunque di 
foffanra mitta & non femplice fi dcono nutrire : & quan 
to i quello che fi dice che dclli elementi femplici fi fa il 
mirto, adunque cosi ancora de fempliei elementi e’ fi con- 
temerà, fi può rifpódere che de séplici elementi alla lpar 
tita, come dire d’vn tòlo,non fi può fare vn mirto, ma fi be 
ne di più vnici inficine • à quello del vino che fi conuertc 
acqua du ci che non è vero, ma fi dilaua la fua virtù, Se 
pare acquai così come perde ancora del colore, quando c 
jvu acqua aliai che vino in vn vatò : & quando al contra- 
c pi u v*no atfar che acqua il gufto giudica quel poco 
J a-q-a viiìo^icrchc nò gulta quei poco d’acqua , preoc- 
* a <u- 
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rapato dal molto vino , fi come la molta luce del Sole di 
giorno non ci lafcia vedere le llellc. 

e 

IL cVOCERE LESSE LE C O SE BENE, ET 
male che fi ano. Caf>. VI. 

O i c H e fi c parlato della maturazione , & 
del lùo contrario di lbpra : delle quali vnaè 
lpezie della digeftione , & l’altra della indi- 
gcftione ,& le ne detto prima, perche le fi ri 
trouano propriamente nelle cole naturali, & 
viuenti del primo grado di vita, quale fono le piante con 
le loro frutte & lèmi: volendo leguirc l’ordine di natura, 
feguitato ancora da Ariftotile , fi dee dire hora del lcflo 
prima , che del cuocere arrofto . perche il lefl'o fi fa natu~ 
Talmente negli animali che lòno dopo le piante j poiché 
non lòlo viuono come loro, mercè della parte vegetatrice 
dell’anima, ma ancora di più mercè del fenfo, che prefup- 
ponc in elfr & in noi la virtù vcgetatricei l’arrofto fi fa in 
noi & ne bruti più tolto contro natura ò non cosi chiara- 
mente come il ledo : & perciò Tene ragionerà nell’vltimo 
luogo , & cosi dello arrofto imperfettamente^ & quello è 
quanto faceua di bilògno primieramente quìauucrtire 
dell’ordine , che fi tiene nel dire prima d’vna lpezie dt 
digeftione & del fuo contrario, che d’vn’altra . 

Ancora è da fapere , come bene è notato da Olimpio 
doro, che Ariftotile nel difcorrcre del cuocere le cole lef 
fé & bene & male fa tre cole : primieramente ditfìnilce 
la cocitura lelTa , dipoi ci efpone quale fiano quelle cofe 
che propriamente fi pofl'on lcflirc , & quali impropriamc 
te , & in vltimo ragiona degli accidenti delle cole che fi 
polfono propriamente lellare : & le alcuno mi domandal- 
fe perche ragione ei ne tocchi quelli tre punti, & con que 
Ilo ordine,gli rifponderei, perche le cole da far lclfe fono 
attualmente lclfe per la cocitura del lclfo, perciò prima fi 
dee elporre la lua clfenza, & poi cfle cofe leflc ò levabili, 
che fanno ad intendere l’eflcnza di quella ; & in vltimo 
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Jono gli accidenti, come clìempigrazia prima è la gene- 
razione dciriuiomo perlaquale ei viene à farli in effet- 
to huomo, poi è elio huomo , come foftanza che fente & 
dilcqrrc , & dalTeifenza ne nafeono gli accidenti luoi , ò 
vero le proprietà. 

Il Iettare adunque c vna digcftione, parlandone in vni- 
ucrfale , fatta dal caldo con 1 numido , &è dell'humido 
proprio & non terminato , della cola che fi fa Iella . nella 
quale , la digeftionc è il genere > nel quale conuiene con 
la maturazione , & con la co/ ione ai rotto . & perche in 
ogni digettione cioche fi digcrilce acquifta vna certa per 
fczione , che e come forma & come fine intrinl’eco in co- 
nume di cialcuna Ipezic, perciò ancora quelle cagioni vir 
tualmcnte vi fi comprendono . il fine poi efterno & rifpct 
toà noi del lelTare le cole e diuerlò , come bene dice Ari 
ilotilc; & per dirne forlc più chiaramente , & con più ar- 
te) polliamo dire cosi . cioche fi cuoce letto ò è colà & lo . 
ilanzo dentro di noi , ò fuori di noi . Se in noi , quello è 
il nutrimento che habbiamo prelo , & fi letta pfima nello 
ièomaco, dipoi nel fegato & nel cuore, & quindi pattando 
per le vene & per l’artcrie , come Tacque degli fiord per 
i riuuli , per elle vene lene applica alla carne , alTotto , à 
ncrui , & cosi all’altre parti , & dal calore & dalla natura 
di elle c conuertito in elle parti , fuori che le lùperfluità, 
che fi ritrouano in cialcuna di quelle tre digeftioni che 
in noi fi fanno & in molti animali . i quali clcrcmend fo 
no fuori mandate, ù feparatamente in alcuni luoghi riler 
uate.comc la fuperabbundàte collera nella velcica del fic 
le, la luperttua mciancolia, nella milza, parlando di que- 
lla digeilione che fi fa del cibo ò nutrimento dentro di 
noi chelcrue per nutrirci & per conlcruare la follanza 
delle parte del corpo noftro ò veramente cioche cosi fi 
cuoce , fi cuoce fuori del corpo nollro , come fono tutte 
quelle cole che fi cuocono dall'arte , come la carne , & le 
ciuaie dal cuoco , & il fine è perche cele mangiamo . & 
come lono i vini che nelle tina fi fono có l’arte del cótadi 
no cauati dell'vue pigiate, & tanto laicati flore con la vi * 
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naccia che fieno chiari & buoni : & cosi quan do fi Tanno 
de vini cotti , il fine è per ber 'egli . & finalmente come 
auuiene di alcune medicine & herbe medicinali cotte lef 
le dagli lpeziali , la cui arte è miniftrain quello dcH’arte 
della medicina . La cagione efficiente ( più oltre lègui- 
eando ) che fi contiene nella detta diffinizionc, è il caldo 
ncll’humido che circonda la cola che fi Iella . come il cal 
do che è nell’acqua della pentola , doùe inficme fono le 
ciuaie, ò la carne che fi cuocono , & quello clic principal 
mente fi Iella c l’humido crudo di dette ciuaie, & di det- 
ta carne, che è la cagione materiale, così in noi è il caldo 
eflempigrazia dello ftomaco ò del ventre, dal quale calo» 
re il nutrimento liquido fi cuoce & con l’acquofità palla 
ad altre parti & quelle acquofità in gran parte poi per via 
dell’orma lbn mandate fuori : la cagione perche n dica , 
dal caldo neirhumido , fi è per diftinguere illelfarc dal 
cuocere arrollo,che fi fa dal caldo fcccoj come dal cuoco 
quàdo ci cuoce le carne ò grolle ò minute nello llidione 
al fuoco , & come nelli flomachi lecchi & caldi auuiene 
alcuna volta che il cibo più prello fi arroltilcc che egli fi 
lelfi . Et fe bene quello che fi frigge come la carne nella 
padella , ò il fegato con l’ardo ò con l’olio , fi potrebbe 
pcnlàrc che fullero cole cotte Ielle perche paiono cotte 
dal caldo con detto humido , nondimeno fon più prello 
cotte arrollo che lelfc . legno di ciò, perche le cofe cotte 
lede diuentono dentro alciutre , & del loro humido ne è 
tirato fuori aliai dal caldo , checnell’humido, che è di 
fuori, & che le circonda^ fegno di ciò è che il detto humì 
do di fuori diuienc vntuolb & làporolb , & è quello che 
lì domanda il brodo, ma il fritto per il contrario tira dcl- 
l*vnto di fuori 5 & mettendoui in detto vnto delle fpczie- 
rie , quello che fi fugge è poi quanto al gullo , & quantè 
all’odorato più piaceuole j & il fine del cuoco è cuocer le 
cofe, che fiano più prello grate à chi le mangia, che lane, 
che à ciò riguarda il medico ,che tien cura della faniti. 
il fritto in oltre come ancora lo arrollo è afeiutto di fuo- 
ri & abbronzato, & dentro humido & morbido ; Se il lef- 
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fo al contrario è di fuori h umido , & di dentro afeiutto ; 
della quale differenza tra il leflo & l’arroiìo fenc renderà 
la ragione quando fi parlerà del cotto arroito : fino à qui 
li è clpofto quello che fia il cuocere leffe le cofè che fi pof 
lòno lcfl'arc. feguita che fecondo lordine propofto fi veg 
ga quali fono quelle cofe che propriamente fi poflono lef 
lare, & quali nój & inficine fi faprà quale è quell’humido 
propriamente , che in quello modo fi cuoce , & che fi è 
pollo nella diftinizionc del leflo , & che gli è necelfario 
pel leflo di cotale lòlhnza humida : dico dunque inlicme 
colFilofofo, che quelle cofè non fi poflono leffarcche 
non hanno vna notabile humidità , come auuiene delle 
pietre , le quali hanno folo tanto dcll humido, che baila 
à fare che le parti tcrrcflrc non fi rifoluino , come fanno 
alla fine in polucrc : & non hanno dell’humido foprab- 
bondante , & però non fi poflono leffare ; alcuna forte di 
culaie ancora pare che non fi cuochino mai.m oltre quel- 
le cofè non fi poflono cuocere in quello modo , le quali 
lono humide ; ma lono però tanto denfe & ferrate , che 
non vi può penetrare il caldo con l’humido cfterno , co- 
me auuiene de legni , & maflimamentc depiùdenfi. & 
perciò forlc alcuna lorte di ciuaie con diflicultà fi cuoco- 
no,& non lenza l’aiuto dello Ilare in molle vna notte nel 
ranno predò al fuoco coperto j acciochc dal ranno come 
humido le piglino qualche poco di più dell’humido , & 
dal caldo o tiepidezza fi faccia la lor (oflanza più rara , & 
dal calore che in virtù contiene il ranno fi dilponga quel 
l’humido crudo di quella fòrte di ciuaie à cuocerfi poi lei 
le : le le cole dunque, che mancano dcll’humido interno 
fcnfibilmcnte,come le pietre non fi poflòn lellàrc,ne quel 
le che l’hanno, ma lòno di foflanza troppo denfe & ferra 
te & indigeflc. adunque argomentando da contrari), quel 
le lòflanze làranno propriamente atte à cuocerli Ielle , le 
quali hanno dcll’huinido, & notabilmente, & fono di lò- 
lìanzarara: come la carne & le ciuaie che fi ledano che 
« hanno dell’humido digcfto, Se fon raccolte dalla terra in 
graffata col concio, & che è à fòlatio , come ci infegna 
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Theoftafto nel quarto libro delle cagioni delle piante al 
1 3 . capo : fi come quelle ciuaie , che non fi cuocono, Ibn 
raccolte da terreni acquofi freddi & magri, & effe hanno 
rhumido indigeno . poiché fi è ragionato del Iellate Se 
delle cole levabili refta nel tetro luogo fi parli degli ac- 
cidenti proprij delle cofc cheli leflono , i quali fon piu 
manifefti al noftro fenfo , chcl’humido già detto: &15 
dee far quefto per due ragioni} l’vna è, perche molto più 
ancora fi dilegueranno ìe colè che propriamente fi pof- 
fon lelfare da quelle che non fi polfon cosi cuoceresl’altr» 
perche parlàdo di cosi fatti accidenti , è rendendone la ra 
gionepcr quello che fi è pollo nel difìinirc niellare, li 
harà la feienza dimoftratiua di efli , & fi confermerà co- 
si fatta ditìfinizione, & cosi perfetta . fono dunque tre ac- 
cidéti proprij di quei rnilti che fi pofsócuocere lellì. vno 
è che nel cuocerli diuentono più grofiì cioè di piùgrofla 
foftanza . & quello viene, perche nel cuocere quell’humi 
do loro fi fa più groflo rel'olutane ia parte più (ottilejral- 
tro è che diuentano minori, perche ogni cofa finita leuan 
done parte finita ficonluma: come non meno cidimo- 
ftra chiaramente à ogni hora l’elperienza , che Ariftotile 
nel primo della fifica argomentando contro di Analfago 
ra, onde per prouerbio fi dice à colui che va aflottiglian- 
do alcuna cola aliai, Tu farai d’vna lancia vn zipolojla ter 
za e che le diuehtono più grani, & quello procede, perche 
ne c clàlata la parte lottile dell’aria che c leggiera, per lo 
che le non erano cosi pelanti. L’olio da per le non fi può 
leirare, perche niuna riceue di queltc condizioni, & quc« 
ilo viene perche ilfuohumido e vn’humido vifcofb , m 
guil'a che niente lene rifoluc . più oltre fono molte altre 
cole che fi domadano leilabili ò poterli cuocere lede, per 
qualche fimilitudine con quelle che propriamente fi pol- 
lano lelfare: il legno, l’oro, il mollo & il latte, fono di 
quelle foltanze che per certa fimilitudine fi leflono . i le- 
gni fi cuocono in quefto modo, quando dal fuoco di fuo« 
ri il loro humido di dentro fi altera & ingrofla alquanto . 
& l’oro non puro * quando liquefatto che è lene licua 
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gualche colà fiiperfiua,& fi purifica . il morto quando nei 
bollire Tene licua certo fpirito & vapore, & il latte, quan- 
do fi lèpara il (ìcre , che e come acqua . & quelli quattro 
eflcmpi del legno, dell’oro, del latte, & del morto, penlb 

10 che più predo ci fiano dati da Arirtotile, che più ò me 
no, & cosi dilliinti , per lignificarci con ciafcuno di quelli 
qualche proprietà in qualche modo delle cole che fi le£ 
(ano . La prima fu che l'humido interno fi alteri & ridu- 
ca à certa perfezione, & quello apparilcc nel legno rifical 
dato dal fuocojcome appanfee nello abbruciare vn legno 
fccco & torto, per torcerlo dalla contraria parte, acciò ri- 
torni al mcz7o & diritto: come fanno fpelfo i legnaiuoli 
ò per torcerlo quel più come fanno i bottai. Sel'humi- 
do prima rapprelo forte nella foftanza di quel lécco, non 

11 fiilfe riscaldato , & fatto habile à piegarli quel legno no 
fi làrcbbc potuto torcere altramente: & perche quello 
huinido nó acquirta quella perfezione dal caldo di fuori 
che fia nell’humido.-pcrò non c propriaméte Iellato .il lcf 
lire che fi fa dell’oro, quàdo ftrutto dal caldo lecco, lene 
fepara quello che nó è oro, che c dcnfilfima foftanza,ci fa 
conolcerc , che ciò che filefladiuenta più denlò & più 
frollo, che era l’altra proprietà, & infieme fi accenna oc» 
coltamente, perche l’oro nel fuoco ftruggendofi fi purifi- 
ca & netta da ciochc c di minore pregio che non è lui , li 
come l’vtilità del lelfare i legni c-pcr drizzargli ò per tor 
ccrli come è detto . Lo eifempio del lelfare il vino,quan 
do eflémpigrazàa Cene fa la lupa, ò la mortarda, ci moftra, 
come ancora che diuenti di minore quantità, è però à prò 
porzione più graue di prima , vlcitane la parte vaporola 
& leggieri , mercè della quale il vino non era cosi dolce, 
dominando troppo l’humido lopra il lecco . & cosi ci fi 
fcuoprc à che fine il vino filelfi. L’vltimo eifempio del 
latte lelfo col fiero ci fa toccare con mano perche ciochc 
fi cuoce , diuenti di minore quantità . & la cagione fi è , 
perche lene fepara vna parte j & infieme ci accorgiamo 
del fine, perche il latte fi metta a lelfare, che è perche dal 
caldo del fuoco la parte caciolà fi Separi dal fiere , & così 
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lene Faccia il cacio da mangiare. Il lellare imperfettamen 
te è vna indigeftione fatta del caldo con Thumido efter- 
no di quello che (t Iella , perche è debole mercè del fred* 
do: in quella diflìriizione, poiché quello lclFare imperfet 
to, è contrario al lellare perfetto le quelli è digcftione,& 
quelli indigeftione , fc quelli c dal calore gagliardo con 
l‘humido,& quelli dal caldo debole che non è fi potente, 
che polla ridurre à compita perfezione l’hurrudo interno 
&interminato, lòggetto primo delle digellioni , & delle 
indigeftioni,ne ancora è fi frale, che in qualche parte non 
digerifea qucH’humido di dentro; quella lorte di mal cot 
to,tome nota Climpiodoro, può venire da quattro cagio^ 
ni,c per il gran freddo del Cielo cioè dell’aria mercè del 
la lontananza del Sole e della vicinarla delli cleméti fred 
di,’ che la raffreddono, & diminmlcono il caldo che nella 
acquadal fuocovi è imprcfio,ò perche vi è poco fuoco ; ò 
perche vi è troppa acqua ; come chi bec di molta acqua à 
palio frefea indebolire il caldo dello llomaco, & nó può 
poi fma'.tire bene; ò finalmente può quefto accadere dal-' 
la gran copia di quelle cofe che fi dconp leflare , le quali 
cosi come lbnò in gran quantità cosi hanno in loro aliai 
dell’hufnifltì da digerire , & da edere con gran difficultx 
dal caldo ridetto à foinma perfezione : che alcuna di que* 
ile cagiortrfacthi il ledo imperfetto , io lo dimoftro con 
quella ragione procedente per dinifiBne . Quella forte 
di indigeftione, òla dipende dalla parte del digerente, a 
della cola che fi digerilee & Iella . Se dal digerente , ò 
da elfo, ò dalfoggetto con cui è accompagnato che è l’hu 
niido efternó : le da èflo digerente , o perche egli è debò 
le per edere mefcolato col freddo dell’aria', ò perche el- 
fo è cotto dal poco fuòco donde égli elee'; fe mercede!’ 
(oggetto con cui il Caldo è congiunto, quello viene per la- 
troppa copia dell’hunnido . & cosi dalla parte del digere- 
te in tre modi eijuiò edere indebolito , & cosi cagionare' 
il ledo imperfetto . Se nafee dalla parte delhrcoli che 1$' 
digerilee, è tn vn modo Colo & quello è'Peficrc ella trop- 
pa, come è detto. 
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Refta hora che fi muouino alcune difticultà contro i 
quello che fi è detto del lcflare , & delle cofe da far Ielle, 
& che fi rifoluino per maggiore certe7za del vero, & per 
leuare gli fcrupoli . Primieramente non pare vero che il 
lcflare fia digcftione ò cozione , atcefo che la colà che fi 
Iella diuiene nutrimento, come la carne & le ciuaie nello 
fiomaco, & nel diuenire nutrimento muta forma , & co- 
sì fi corrompe . adunque fi fa imperfetta, & non perfetta. 

Nel lecondo luogo occorre dubitare , l'eia diecfiione 
fi faccia dal caldo con Phumido congiunto , perche fi es- 
ine il caldo col fecco congiunto c gagliardo inguil'acle 
cuoce le cofe arrollo , cosi il caldo con Phumido è debo 
le. adunque non pqò fare alcuna fpczic di cozione peifct 
ta & che il caldo con Phumido fia debole di quiappiri- 
fee, perche quando la fiate va piouofa & hunuda, e anco, 
ra poco calda, ma quando va lecca, il caldo fenza compa 
razione è maggiore . 

Il terzo dubbio fia quello, fe le colè cotte lelTc diucn- 
cono minori & più gratti: attefo che le ciuaie cotte, come 
i ceci, i fatinoli ,’ & l’altre limili , fono maggiori , perche 
il caldo ha il loro hunudo rapprefo intenerito , & così hi 
fatta più rara la loro lofianza , & la grauità più tata , fa la 
cola manco pefante. 

Più oltre fi dubiti , fe il leflarc che dee elTere perfetta 
cozione fia prima imperfetta innanzi che fia fornita, pro- 
cedendo gli agenti naturali , & ancora quelli, che opera- 
no con arte dall’imperfetto al perfetto} come l’acqua po- 
lla al fuoco prima imperfettamente fi fa calda diuenendo 
tiepida, poi più, tanto che bollendo diuiene in tutto cal- 
da bene . & ìè cosi è, che U lcflare che dee cfl'ere perfe tta 
cozione, fia prima imperfetta , adunque lira ilmedcfi* 
no che il fuo contrario, che era il lefi'o imperfetto. 

Finalmente pare che Arifiotile, & io con lui habbiamo 
in quello luogo mancato , non hauendo cipolle le fpczic 
& modi del cuocere leflo imperfettamente perfimilitu- 
dine , come fi fece delle Inezie del lcflare bene , ma per 
fimilitudinc. 
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Al primo dubbio fi rifponde , che (è bene il cibo nello 
flomaco fi corrópe in quaro perde la Tua perfezione ; non 
dimeno rifpetto àmenbri che iène dcono nutrire cotto 
che è, è perfetto, & conueniente nutrimento : & cosi fi in 
tende che il leflare fia vna trafmutazionc dall’ imperfezio 
ne procedente alla perfezione . Al fecondo dico che fe 
bene il caldo colfecco e più potente, che il caldo con 
l’humido, & cosi quello può cuocere le cofc arrofto , il 
che non può fare il caldo con l'humido , non fegue però 
che inniunmodo, poifa cuocere alcuna cola perche ei 
può cuocere leifando . & è gagliardo comparato al caldo 
con l’humido quando imperfettamente cuoce le colèlef 
le . che il caldo (ècco fia più potente che il caldo con l’hu 
mido di qui è chiaro , perche non iòlo da quello fi cuoce 
qucll’humido interno , ma più oltre di fuori fi ralciuga & 
falli croita . Alla terza diificulti delle ciuaie, le quali cot 
te che iòno diuentor.o maggiori & di più rara fòftanza,& 
cosi manco graui; dico che le cole cotte leflc fono mino- 
ri & più grani quàtoc dalla parte di quello che n’c vfeito 
di halito lottile & leggieri, fe bene poi mercè di quell’hu 
mido intenerito , & del caldo che hi fatta più rara quella 
foftanza , fiano diucnute maggiori , & più pcrauuentura * 
leggieri lècondo la proporzione della grandezza dipoi 
da quella di prima. 

Alla penultima fi dee rifpondere, che il lello imperfet 
to può eifere, ò perche non è fiato tanto tempo al fuoco, ò 
per difetto del caldo , & dell’altre cagioni già dette . il 
leflare imperfetto per difetto del tempo è oppofto fecon 
do il tempo perfetto al lcflb compito , ma al lelfo perfet- 
to mercè delle cagioni perfette è quello che propriamen 
tee oppofto al leflo. 

All’vltima rifponde AJeflàndro & dice*, che Ariftotile 
nonhà ragionato delle lpezie per fimihtudine del lcflb 
imperfetto, come egli fece delle fpczie del leflo perfetto 
pure per fimihtudine; perche è facile intenderle per le 
oppofic che fono delleilàrc bcnc,& per fimilitudine. 
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IL CVOCER.F. ARROSTO BENE, 

C7* male /f co/V, che fiano . Cap, VII. 

Avendo io data la notizia primieramen- 
te della digeftione , & deH’indieeftione in 
generale j perche quello che è piu vniuerla- 
le fi dee prima confiderai che quel!o,che è. 
manco : & dipoi elfendofi da me cfipofto quello che fia la’ 
maturazione,&lanon perfetta, cheli fanno fticttamcnte 
dalla natura per mezzo del calore di dentro, & nel terzo 
luogo hauendo ragionato dcllcfl'are bene & imperfetta- 
mente, che fi fanno non folo dalla natura, ma ancora dal- 
l’arte, mercè del caldo humido. refta in Yltimo,che io di 
ca qualche cola del cuocere arrofto , & del Ciro oppofto , 
che fono fatte per lo più dall’arte, che dalla natura, & al- 
cuna volta ancora dalla natura, benché quello molto oficu 
ramente ci apparifca . quella terza (pez.ie di digeftione ò 
cozionc & così il fuo contrario fi fanno dal caldo cftcrno 
congiunto col lecco . Nello fpiegare & efporre la coz io- 
ne <felle colè che fi fanno arrofto Ariftotile procede con 
quello ordine , toccandone tre punti . il primo fi è dire 
quello che la fia . il fecondo è rendere ragione delle con- 
dizioni & proprietà di quello, che fi fa arrofto, onde in- 
ficine apparifee il modo del cuocerli di quella fpezie . 
Il terzo che il Iellate, & lo arrofto.fi deono ridurre come 
(pe/ic al fùo genere alla digeftione , & non alla putrefa- 
7 Ìone; come alcuni fi pcnlano del lclfare, molli da vermi- 
ni, che pare fi generino nello ftomaco, doue fi Iella il nu- 
trimento: cosi ancora ioterrò quello medefimo ordine 1 
per imitare più che io pollo il maeftro di coloro che fan- 
no : attelò che efln ancora nell ordine fi prende per mac- 
era la natura, & il Ino profedere ordinato , quale c que- 
llo del dare la forma, ò l’dfere alle cole, Se per ella gli ac 
cidenti , & in vltimo lo aggiugnergli qualche cola con la 
quale la fi difenda . come" ad alcuni animali le corna , ad 
altri rvnehie, ad altri il correre velocemente , & ad altri 
« : altri 
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altri ingegni , & à noi la naturale prudenza , la quale poi 
con l’vfo , & con la dottrina morale fi fa perfetta. 

Il cuocere adunque arrofto alcuna cola, è vna digeftio 
ne fatta dal caldo elterno fecco dell'arte , ò della natura 
neirhumido intorno di quello che fi fi arrofto. in quella 
diftinizionc la digeftionc , come ancora nell’altre lpezie 
di cozioni, vi fi pone come genererei quale la conuiene 
con l’altre , & infieme per dinotarli la forma & il fine in 
vniuerfale che è à qualche perfezione, le è fatta dall’arte, 
perche ci lerua come cibo molto piaceuole al s>ufto , co- 
me ne moftral'efperienza, & come fi dirà piu di fotto: 
le dalla natura, come quando il cibo nello ftomaco per il 
caldo di elio più lecco che humido fi arroftilce, & cosi fe 
non fi può cuocere in vn certo modo lefto , fi cuoce nello 
altro, lèmpre la natura tende al meglio; & quando im- 
pedita non può ottenere à pieno il Ilio fine, cerca ottener 

10 in qualche modo; le nel generare vn’huomo nó lo può 
formare perfetto lo formerà con qualche moftruofità ; fc 

11 Sole non ci può alcuna volta dare il luo lume chiaro , 
perche le nugole s’interpongono tra la noftra villa & lui, 
ce lo dà in quel modo che ei può,& cosi difeotrendo del 
l’altre opere di Dio Se di natura , onde infieme la gran 
Bontà Dittina in ogni operazione di natura ci fi fcuopre, 

& ci dàoccafione di amarlo, & di ammirarlo, & celebrar 
lo in tutte . «alcuna delle quali participa qualche grado 
di bontà & di perfezione inleftelfa. ciafcuna ancora è 
buona, perche cene leruiamo in quella vita, & finalmen- 
te perche ci illumina l’intelletto , & ci infiamma l’affetto 
della volontà à conolcere & ammirare & celebrare la Di * 
uina Bontà, di qui fi può intendere quel detto di Moisò 
nel Genefi, che tutte l’opere di Dio erano molto buone . 

Più oltre procedendo , in detta diffinizione fi dice , dal 
caldo lecco efterno,toccando la cagione efficiente in ge- 
nerale col dire,dal caldo, in ilpezie aggiugnendo,col lèe 

co , nel che è differente dal lelfare che fi fa dal caldo con 
1 humido. & dicendo, efterno, fi diftmgue dalla matura- 
zione t che c fatta dal caldo di dentro . & aggiugnendo, 

dal- 
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dall’arte 8c dalla natura, (ì diftingue fimilmente dalla ma» 
turazione, che fi fa dalla natura loia . quefta diluizione 
dunque contiene tutte e quattro le cagioni , & il genere 
& le differenze; & cosi di qui fi può prendere fpedito ar- 
gomento che la fia vera & buona . & à fine che lo arrofto 
& il ledo molto più chiaramcte fi conoichino noterò qui 
alcune conuenienze che hanno tra loro , & alcune diffe- 
renze, per le quali fi diftinguono . Conucngono dunque 
in prima, perche tutte e due lono digeftion» , & poi tutte 
e due fatte dal caldo , & terzo intorno alThumido inter- 
no della cofa che fi lcfia,ò fi fà arrofto. quarto tutte e due 
fi pofton fare & dalla natura & dall’arte; & in vltimo tut- 
te c due quelle cozioni acquiftono vna certa perfezione 
à noi vtilc . Sono poi quelle due fpezie di cozioni fra lo- 
ro differenti Umilmente per più differenze ; la prima fia 
quefta ; perche nel ledo concorre il caldo con l’humido , 
nello arrofto il caldo col lecco . l’altra il cotto ledo è hu- 
mido di fuori & dentro afeiutto, & il cotto arrofto al con 
trario , c humido di dentro & afeiutto & lecco di fuori . 
la terza diuerfità fi è che ciochc fi leda fi tiene in qualche 
vaio : come la carne & le ciuaie nella pentola . & il cibo 
Hello ftomaco ò vero nel ventre, ma lo arrofto fi può fare 
lènza vaio; come auuiene della carne che fi fà arrofto nel 
lo ftidione, & il pefee lù la graticola . la quarta nel cotto 
ledo l’humido di dentro è vinto da quel di fuori , & tira- 
to fuora, come di l'opra fi è dimottro, & nel cotto arrofto 
l’humido di dentro più prcfto vince l’humido di fuori , 
tome fi efpolè di ciò che fi frigge ; & il fritto è vn cotto 
arrofto . In vltimo le cole arrolto fon più faporite,& pia- 
ceuoli, che quelle che fi fanno ledè : come di ciò ne tan- 
no fede Olimpiodoro , & il proprio gulto che fi può fare 
& del ledo & dello arrofto . potrebbe!! ancora aggiugne- 
re vn’altra differenza cauandola daAriftotile nel tetto, 
che il fare arrofto le cofebencèpiti diffìcile, che il far le 
ledè, per la ragione che di l'otto fi diri . 

Quanto aliècondo punto le colè che fi fanno arrofto 
hanno quelle condizioni , di fuori fono afeiutte & tee- 

che 
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che, & dentro hnmide & morbide, piu oltre al gufto fo- 
no dilettatoli, & có difficultà fi llagionono dentro & fuo 
ri; ma alcuna volta fon ben cotte di fuori & male dentro, 
& talhora le fono cotte ancora di dcntro,fono arie di fuo 
ri . & terzo le fono cotte di dentro,& di fuori fono diué- 
ratc troppo afcmtte, non lòlo di fuori, ma ancora di den- 
tro, come chi cuoce effempigrazia i tordi à fuoco rilento 
& gli tiene troppo al fuoco . la cagione in prima perche 
ciò che fi cuoce arrollo di fuori fi rilecchi, fi c perche dal 
caldo come caldo fi cuoce, & come congiunto fi rilecca . 
di dentro poi è humido , perche nel rileccarli , le parti di 
fuori chiuggono i meati, & cosi non vi può facilmente & 
ad vn tratto , come di fuori penetrare il caldo col lecco, 
& poi liquefacendoli queU’humido fi vnilce & fi fa forte. 
Ancora lono piu làporolè,cioc di migliore (àporc, perche 
meglio è temperato i’humido col lecco nello arrollo, che 
nel lelfo . & il l'aporc dilettatole nafee dal buon tempe- 
ramento dell'humidoacquolò col lecco terreftre , & lo 
lciocco dal melcolamcnto deirhumido che lupera il lec- 
co terrellrc . in vltimo è più difficile llagionare bene ciò 
che fi cuoce arrolfo, che ciò che fi cuoce ledo ; perche è 

E iù difficile leruirli cosi à punto dei fuoco & con tal rego 
1, che nel medefimo tempo venghmo ben cotte le parti 
di dentro & quelle di fuori ; attelo che il caldo col lecco 
prima rilecca le parti dello arrollo più vicino, & più di 
fuori tanto che fanno crolla , & poi le più lontane & più 
interne . gli eccellenti cuochi nel cuocere bene arrollo 
le carni riguardono le fono carni prode , come di caftra- 
to, ò di vitella , ò di caprio ; ò carne minute di polli & di 
ftarne, ò minutifiìme come di tordi, di ortolani, & di bec 
cafichi . & in oltre confiderano le quelle carni fono grafi- 
fe, ò magre. & cosi vanno téperando il fuoco che fia mag 
giorc , ò minore , ò di minimo valore . finalmente con 
l 'vgncre più ò meno l’arrollo, ò poco poco di fuori probi 
bilcono che no faccia prima la crolla, mercè della quale li 
chiuderebbero i meati, & il caldo nó penetrerebbe detro 
à fornire di cuocere il tutto , & tosi ancora cuocon bene 
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arrolto le cofe có tenere lo arroilo più,ò meno,ò pochifi» 
fimo al fuoco . Il terzo & vltimo capo che fi propolè del 
l’arrofto & del lelfo è quello , che il legare & il fare vna 
cola arroilo, & mallimamcte dentro di noi, non iòno fpc- 
7 -ie di putrefazioni , come da alcuno è creduto , perche 
nello Itomaco pare fi generino de bachi, ò vero de vermi, 
i quali nafeono di materia putrefatta : per Spedizione di 
quello & per difela del vero dice Arillotilc,che non è ve 
ro che quelli bachi fi generino nello llomaco , douc il nu 
trimento fi cuoce : ma più à ballo nelle budella più grolle 
ò piu minute : & la ragione perche non fi generino nello 
llomaco ò vero nel ventre, dou.c fi cuoce il cibo è perche 
la natura non fopporta quiui unta putrefazione di mate- 
ria ; attelo che il calore dello llomaco e gagliardo, & at- 
tefo ancora che quiui è molto efquifito il Iònio, & ne lùr- 
gerebbero gran dolori che Ineruercbbcro le forze di tut- 
to il corpo ; ma nelle budella c manco caldo aliai, & iòno 
parti men nobili & di minor lentimento , & le bene pare 
che quelli bachi fi generino nello llomaco , da che alcu- 
na volta vengono sù alla gola, & fi ributtano fuori, non c 
però che fiano generati quiui, ma più à ballo , doue il ca. 
lore è minore, il Tentò manco elquifito, & lòpratutto do- 
uc Tono gli cfcrcmcnti , i quali à comparazione del cibo 
cotto , iòn materie putrefatte j & guai! e, come il cattiuo 
odore di efli cene dà certifiimo indizio j & quelli bachi 
naTcono di quella materia cori otta & putrefatta : perche 
cosi è il loro proprio , & la loro natura ò forma pende da 
cotale materia, & con quella verità fi rende da Àrillotile 
la ragione d’vn bel dubbio, & molto vtile per quelli i qua 
li hanno caro di hauere delle piante di capperi, & che tac 
cino frutto . 

11 dubbio è quello per qual cagione il cappero non fi 
appicca, & non fa per lo piu ne’ luoghi cultiuati & dime- 
ilicati : ma ne* làluatichi , & maflìmamente intorno à fe- 
polchri,& nlpondendo dice ciòauuenire per quello, che 
non ogni cofa nafee della medefima materia benillìmo di 
Ipoila, ma di materia corrotta & cruda, come alcuni ba- 
- . chi 
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chi & vermi delli etere nienti del corpo noftro; & quello 
che auuienc dentro di noi, accade ancora fuori, che alcu- 
ne piante nafeono & crelcono per benefizio della mate- 
ria divelta & cotta , come tutte quelle che fanno ne’ luo- 
ghi donieitici per l’arte deiragricultura , ò vero del con- 
tadino. & alcune altre fi generano, & prendono il loro 
angumento , ò accrelcimcnto da qualche materia putre- 
fatta & rozza . & volendo dar loro materia digefta non è 
conucniente alla loro natura , & cosi non fi appiccono , ò 
non vanno molto innanzi, & quelle fi domandono falua- 
tichc,come alimene de’ capperi ; perciò bifogna feminar 
gli, ò porle piante de capperi in luoghi làluatichi, & do- 
ue fiano più tolto cole putrefatte, clic in luoghi domefii- 
ci,& clic dotte Ih umore fia ben cotto, cjuclto dubbio con 
quella rclòluzionc & rilpolta é nella io. lezione ò parte 
de problemi, al problema , o vero dubbio dodicefimo: 
di qui ancora fi può lapere cesi la ragione, come la verità 
di quel prouerbio che tutto il giorno fi dice , all’huom 
groiio dagli del macco : perche cllcndo auuezzo à nutrir 
fi di cibi grofli, quegli fanno per lui & li piacciono . fimil 
mente di qui fi puùlàpcré, perche chi fi diletta delle con 
ionanze manco elquifitc,come i contadini & 1 plebei del 
la cornanuila, & di certi piHèroni & cemboli, fia detto ha 
«ere l'animo torto , cioè edere di torto giudizio ne’ libri 
de gouerni enfili, e chi prède piacere dcirelquifitc,come 
fon quelle de tróbonfie delle voci có arte della mufica fia 
detto haucrc l'animo diritto, cioè di elquifito U retto giu 
dizio. di qui finalmente fi può intendere, perche i prudóri 
& di buona méte caumo d’ogni libro il meglio, Se à buon 
iènlò mtédino tutto quello che pare fallo, ù nó buono; & 
quegli per il cótrario che fono ftolri c di cattiuo animo ca 
uino sépre come fi dice à guila di vermi nati di putrefa- 
zione il fradicio, e cosi clpóghino le verità da altrui ritro 
uate, ò di lopra riuelateci per falfità,per ridertene, & per 
deprezzarle à loro dàno,& di qlli che preftono lor fede. 
. Da tutto quello che fi e detto intorno neH’arrofto,pcn 
fo lene polla trarre clquifita, & copiolà dottrina & con or 
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dine . retta che fi parli alquanto del (no oppotto che è il 
cott > arrotto imperfettamente , Se poi dubitare & Icior- 
rc i dubbij . 

Il cuocere dunque male le cole arrotto è vnaindige- 
ftionc fatta dal caldo lecco debole neH’humido di quel- 
lo, che fi fa arrotto : doue dicendo, indipeftione , fi pone 
il genere delle imperfette cozioni , & inficine fi cocca la 
forma & il fine , che è la perfezione diminuta : fi come 
per il contrario il cuocere bene le cofc arrotto è digeftio 
ne & trafinutazione di ciò che fi cuoce che procede dal- 
rimperfezione , & termina alla perfezione : la cagione 
efficiente c il caldo debole del fuoco, ò il troppo humido 
della colà che fi cuoce . se il cuoco ettempigrazia metta 
à cuocere vn pollo arrotto nello ttidione, & habbia poco 
fuoco lo cuocerà male & imperfettamente , & le il fuoco 
fulfi molto, ma ciò che fi cuoce molto humidojcomc vna 
grotta porchetta, auuerrà lpelfo che lari mal cotta non ha 
uendo il caldo di fuori potuto in tutto vincere & digeri- 
re tanto humido. & le bene al molto fuoco la vi fi tenette 
aliai prima fi abbrucerebbe di fuori tutta, che dentro fulfi 
ben cotta & ttagionata . fono alcuni à’ quali piace più la 
carne arrotto alquanto mal cotta & che lànguini , che la 
ben cotta . cosi vogliono i tordi, i beccafichi, & fegatelli 
più totto verdemezzi , che ben cotti ; & quello nalce , ò 
perche e' non hàno buon gutto & cfquifito di quello che 
ila bene da quello che non è in tutto perfetto, perche for 
fé la lingua loro è troppo afciutta,c nó prende diletto del 
l'arrotto troppo afciucto di fuori, come chi l’hà humidajò 
temperata; ò veramente per queft'altra cagione vogliono 
qaettc carni più pretto alquanto mal cotte che ben cotte, 
perche nó hanno tanca pazienza che le fi ttagiomno vinti 
dal diletto che gli lpcrano cauarne,& da quello che fi ri- 
cordono che prelòno dcli’altrc carni arrotto limili , che 
per il pattato hàno mangiate, quegli, a’ quali piace la car» 
ne cruda hanno della fiera , che ancor’cttà la mangia séza 
cuocere; & il loro vizio fi domanda ferino & da fiera • 
come ci infogna Arittotile nel iettano libro de’ cottumi . 

Contro 

é0 
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Contro i quello, che fi è detto di lopra, nafcono nelle 
menti de’ Filofofi naturali alcune dubitazioni , la prima 
delle quali lia quella , le ciò che fi cuoce arrofto fi cuoca 
dal caldo col fecco,& pare che nò, perche ciò che fi frig- 
ge fi fi arrollo , come di lopra fi è veduto, & nondimeno 
quel caldo e con l'humido dell’olio, ò del lardo, ò del bur 
ro,ò di altro limile humorc . La feconda fi è le dal caldo 
lecco i pori ò meati di ciò che fi cuoce arrolto fi turino e 
fi rillringhino , attelb che il caldo hi proprietà di fare le 
colè più rare di quelle che le fono di loro natura , onde ai 
tempo della Hate la terra fi apre,& in noi per i buchi del- 
la carne elee il fiidore. & Ih oltre il riftringerc i meati 8c 
turare è proprietà del contrario , onde di verno a* tempi 
freddifli.ni & alciuttilfimi la terra con l’acqua fi fanno 
vnite & lode : & ne’ corpi nollri fi riftringono tutti i mea 
ti , onde tralpira il caldo . & di qui viene che il fiato che 
ci efee di bocca e tanto grolfo che fi vede , perche piu toc 
te bolle il nutrimento nello ftomaco,& cosi piu fumi ven 
gono sù alla bocca & al capo , & di frate , perche i meati 
fono molto aperti, & tralpira fuori aliai il calore, & ne re 
ila meno intorno allo ilomaco , per quelle cagioni il ci- 
bo bolle più lentamente , & più lottili vapori lene lieua- 
no , in guilà che vfeiti fuori di bocca non fi lcorgono,co- 
me quelli di verno . 

La terza difficuiti fia quella, fe il cotto lelfofiapiù 
afciutto di dentro, che lo arrofto, & pare che nò, perche 
nel lcilò l’humido col caldo, non lèndo chiufi i pori,pafi- 
la meglio, & cosi fi inhumidi Ice più, cheli cotto arro- 
fto, cifcndo in elio i meati chiufi , che non Luciano palfa- 
re dentro l humido di fuori . oltre che le l’arrofto è più 
laporito per tutto , & il lello piu lciocco , & quello nalce 
dal più humido , & quello dal più alciuttoj adunque il 
cotto lello e per tutto più humido che il cotto arrofto. 

L’vltima fia quella fe i vermi, ò bachi fi generino nello 
ilomaco, ò più ballo nelle budella . & pare che fi produ- 
cano più predo nello Ilomaco , attelb chedouc fi fa la 
materia putrida , quiui pollo no nalcerc 1 vermi,: ma la fi 
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genera alcuna volta nello ftomaco, segno di ciò che lène 
Uetiano odori & fiati corrotti, & vlccndo per bocca fi l'en» 
tono . adunque nello ftomaco fi generano così fatti ani- 
mali . 

Al primo dubbio molti rifjpondono , che l’humido è 
di due forti, vno che e l’acqua ftelfa , & l’altro che parti- 
cipa dell’aria che hà dell’vnto : del primo humido dico- 
no coltoro intende A riftotile» quando egli niegacheil 
còtto arrofto fi faccia dal caldo humido., ma non niega 
éosi del cotto arrofto quato all’humido che ha dell’aria , 
come gli humidi vntuofi : ma Ariftotile dice » che il cuo- 
cere arrofto è dal caldo lecco alfolutamóte, Si niega ogni 
fòrte d’humido,& cosi quello che vgt1e,ondc fe cioche fi 
frigge fi cocolle nella padella, ò nel tegame con tanto vn- 
to, che vi galleggiane dentro, non farebbe arrofto, ma più 
prefto lcll'o . alcuni altri dicono che il cotto meramente 
arrofto è dal caldo lecco lenza lòrte alcuna di humore : 
ma il cotto arrofto che tiene in qualche parte del lcflo, 
come il fritto, è dal caldo con l’hunndo che participa del 
l’aria: & quella feconda rilpofta è quafi la medefima di 
quei primi , & cqsi fi può con le mcdefimeragioni ripro- 
uare. oltre che qtteito dubbio fi può altramente feiorre 
con Aleifandro primo efpofitorc di Ariftotile,& infieme 
fi mantiene che ogni arrofto fi cuoca dal caldo lecco , di- 
cendo che il fritto è Umilmente dal caldo & lecco impref 
fo nella padella o nel tegame, & quell’vnto vi fi pone ac T 
ciò la carne che. vi fi Iella non facelli di fuora ad vn tratto 
la crolla, & poi dentro non fi potelfe cuocere. 

Al lecondo fi dee rifondere, che ft caldo per acciden- 
te tura i meati deljd carne in quanto confilma ghumorej 
& la parte terteftrc abbrucia & incalcina , che terra poi i 
buchi . onde i Medici quando tagliano yn braccio, ò vna 
gamba marcia à qualcuno , fubito danno al rcllo bottoni 
di fuoco, acciò introitando non elea tutto il l'angue, & có 
elfo tutti gli i piriti, & cosi lo infermo rcilaflelor morto 
tra le mani ; di lua natura dunque il caldo apre, per acci- 
dente poi tura,in quanto la parte più terreftrc fi fa crolla, 
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& chiude i meati . il freddo ftringe & tura di (in natura 
vnendo le parti inlieme . 

Al terzo dubbio, & prima alla prima argomentazione, 

10 giudico che fia da rifpondere in quella maniera ( ri- 
mettendomene però à chi trouerrà migliore rilpofta} 
& dico che il cotto Icflb è più humido per tutto, che‘1 cot 
to arrofto, parlando dell’humido efterno col quale è cot- 
to il lclfo & non l'arrofto : ma parlando deU'humido prò 
prio di ciò che è cotto, perche Thumido del ledo è caua- 
to fuori con l’humido efterno dal caldo, & non èritenuto 
da meati riftretti & riturati, come l’humido proprio del- 
l’arrofto ; perciò lo arrofto è più humido di quella lòtte 
humidità, che il ledo, di qui ancora è facil cofa lo fciorre 

11 fecondo nodo con dire che l’humido efterno hauendo 
paftato per il lelfo l’hà dilauato & fatto fciocco : ma l’ar- 
-rofto per il quale non c padato l’humido di fuori, ma lòlo 
il caldo che hà digerito quell’humido didentro &tem« 
pcratolo meglio col lécco terrcftre 5 perciò hà prefo mi- 
glior faporc & più grato . 

All’vltima dubitazione lì rifponde , che ne’ corpi fani 
& gagliardi non fi generano bachi, ò vero vermi , ma piu 
à ballo nelle budella perle ragioni allegate, ne’ corpi in- 
fermi & deboli , & ne’ fanciulli che fi nutrifcono troppo 
& generano di molte crudità e poftibilc : & perciò molte 
volte fi conducono male : contro à quella rilpofta comu- 
ne di tutti i filolòfanti ò della maggior parte fi può argo- 
mentare ; & prima , perche la carne noilra , & di tutti gli 
altri animalijeccetto che quella della panthera, rende cac 
duo odore , & quello non nafte fe non da materia cruda 
& putrefatta : adunque ancora ne' fimi fi genera di cotal 
materia ; come fi caua da Arillotile nella 1 3. lezione de 
problemi al problema quarto : & perche fi potrebbe dire 
che quella materia cruda & putrida fi contcnefle tra pel- 
le & pelle per tutta la perlòna,& parte nelùaporaflè fuo- 
ri & non nello ftomaco y perciò fccondariamente fi prora 
da me che la fi generi, & contenga nello ftomaco: perche 
fe quella materia putrida vi fi genera quando mene 
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douerrebbe gcneraruifi . il che aunienc quando fi digiu- 
na, nel qual tempo il caldo naturale la poteua cuocer be- 
ne & non la cuoce , poiché à digiuno & digiunando la 
bocca noftra hà cattino odore : adunque tanto più farà pu 
trida mangiando che il caldo è impedito dal cuocere 
quello che fi era mangiato prima . 

A quella argomentazione in contrario addotta fi può 
rilponderc, che le bene nello llomaco reltano alcune fu- 
perfluità del nutrimento cotto, che non fi fono potute 
cuocere bene, & che hanno qualche grado di putredine, 
onde fi licuono aliti di cattiuo odore, & à digiuno fi fen- 
tono $ none per quello che ne* fani cotali fuperfluiti fia- 
ao di maniera corrotte , che fene generino verni ini, & 
quando dal principio del putrefarli vanno crefcendo di 
farli peggiori, fono dalla virtù dello llomaco fcacciati fuo 
ri alle parti manco nobili, & più deboli, quali fono le bu- 
della . & la ragione, perche à digiuno la bocca nollra hab 
bia peggiore odore , che poi che habbiamo mangiato, è, 
perche l’odore del cibo offùlca & impedilce che non fi 
lenta ; come vn più potente odore fa che non fi lente vn 
meno potente, che prima fi lentiua : come bene dice Ari- 
ilotile nel medefimo luogo al problema lèttimo ; donde 
ancora io cauo la rilpolta . à quello che fi dice , fe nello 
llomaco di chi digiuna fi generano delle crudità & delli 
humori putrefatti, quando il caldo è più gagliardo, & non 
foprafatto da nuouo nutrimento,adunque molto più fi ge 
nerano delle materie putride magiando, dico che quella 
argomentazione non conchiude : perche le bene quanto 
alla copia della materia terrebbe, nondimeno perche à di 
giuno il caldo fi congiugne con il lecco & diuéta più lira 
niero, & gli humori fono manco agitati, perciò più facil- 
mente fi putrefanno cotali humori fupcrflui in chi digiu- 
natile in chi non digiunatila mangia temperatamente: & 
che nel digiunare il caldo diuenti più efficace , & habbia 
del caldo del fuoco ò vero caldo lecco, è manifello , dice 
quiui Ari dotile , dalla fete chehà chi digiuna: diquie 
manifefto , perche ad alcuni , i quali hanno peggior fiato 
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che gli altri, & che il prendere il cibo non lo ceb,lìa leci- 
to portare degli odori addolfo , ò hauere in bocca della 
cannella, ò de garofani , & à gli altri balli innanzi elchino 
di cala pigliare qualche cofetta , come del bifcotto & del 
greco ò della maluagia,la qual colà hanno molto in coliti 
me i primi ò più ricchi della nollra Città , parte per loro 
diletto, & parte perche il calore naturale lì mantenga té- 
perato , & atto à fare buona digellione del nutrimento, 
che poi lì prende allhora del delinare. 

ALCVNI PR.INCIPII, ET ALCVNE 
fuppo fifoni di tutto quello , che fi dee di/correre 
delle pa fi ioni de mifii. Cap. Vili. 

’Intenzion mia, & così di Ariftotile in 
quello dilcorlo tutta eraefporre con ragio- 
ne, & con fondaméto le operazioni, alle qua 
li tono fuggette tutte le lòftanze mille per- 
fette , & principalmente quelle , le quali fono fenz’am- 
ma : & quelle fi ritrouano in elle merce del caldo & del 
freddo principi] attiui di dette operazioni ; le quali era- 
no la generazione, & la putrefazione, la digellione, & la 
indigcllione,& le loro lpezie . fimilmcntc intendalo in- 
fieme con il nollro filofofo difcriuerc lcienziatamcntc 
ancora delle palfioni,alle quali fon fuggette le medefime 
lullanze naturali & mille , mercè de duoi principi] palli— 
ui , che fono il fccco & l’humido : Elfendofi dunque dee 
to di quelle à baitanza, rella hora che fi ragioni di quelte 
altre, cioè delle palììoni, doue imitando Anllotile io là*, 
rò molto più breue & più facile aliai , che io non fui nel 
dire delle operazioni deU’attiue qualità , attelo che pare 
che le patifehino manco difficultà per b maggior parte 
albi, che quelle : & in oltre , perche la notizia di quelle 
feruiua al medico, che procura b lànità & la vita, beni di 
gradillìma importanza, & che auàzano digranlùga quei 
beni , che con rena ragione ci procacciano l’altre arti, le 
materie delle quali có le paffute qualità fi colui erano «più 
a X 3 * prelìo 
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pretto & molto piò come luggette à cotali paffioni , che 
alla generazione , & corruzione , & digettioni & limili j 
dico come materie che deuono ieruire all’altrc arti più 
pretto che all’arte del medico . & con tutto che la cogni- 
zione di cotali paglioni procedenti dal fecco & daU’hu- 
mido, non liano cosi importanti , ne cosi diffìcili à com- 
prenderli bene, & con ragione, come l’operazioni lòpra- 
dette che li fanno mercè del caldo & del freddo : nondi- 
meno ancor effe pendono da loro principi j, & s’intendo- 
no mercè di alcune luppoli /.ioni , perciò di qui incomin- 
ciando propongo per primo principio quello'. I princi* 

{ >i j paffìui del millo perfetto & terminato fono il lécco & 
’huinido mefcolati inlieme ; il (ècco dico della terra & 
l’humido dell’acqua : quella verità li dimollra con ragio 
ne, con il lènlò, & con l’autorità, la ragione è quella; per 
che mefcolandoli mlieme quello, che e humido con quel 
lo che è fecco diuentono vna colà ben condita, come le vi 
uande col lale . in guila che l’humido contenuto dal fec- 
co non corre come fa l’acqua, Se il lécco con l’hunudo no 
fi Untola & fparge come la terra & la rena . pnt oltre ci lì 
ricercano il fecco della terra & l’humido dell'acqua inlie 
me, perche da quello il millo hà certa lòdezza & dall’hu 
mido dell’acqua congiunto con la grauiti penetra per tut 
te le parti della terra , & fe ne fa di tutte e due vn’appic- 
camcnto come nelb colla . 

Il lènlò & l’autorità di Democrito quello lleffb ci con 
fermano , perche la farina che è lècca & tcrrellre mefeo- 
lata con l’acqua molto bene li vnilcono inlieme, & fene fa 
rn millo . & in oltre tutti i milli , che li domandano ani- 
mali , lino à quelli che volano per l’aria , & che pare che 
participino più deH’lmmido dell’aria , Hanno in terra & 
nell’acqua quando li vogliono nutrire, & non nell’aria 8c 
nel fuoco : perche la materia , della quale lì dee conlèr- 
«are la lòllanza del loro corpo , é quaggiù nell’acqua & 
«ella terra, & non nell’aria, ò nel fuoco . perche adunque 
e* fono milli molto grollì , & di lòllanza denla : per ciò 
4«ucttcro quaggiù tra quelli elementi più grollì & più 

denft 
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denfi nafccre & conferuarfi : & in oltre ancora per quella 
akra ragione, perche il lume del Sole & delle Stelle è più 
efficace" à poterli produrre & conferirne venendo sù da 
alto , & vnendofi i raggi i guifa di linee nella terra & neh 
l’acqua , come in vn centro . Et le alcuno dicefle , come 
può elfere vero che tutti i midi perfetti fiano terrcftri & 
d’acqua , attefo che alcuni (i domandono terredri , come 
le pietre jl’oflà , i legni , & i capelli : & perciò non fen* 
tono, come dice Ariftotile nel terzo dell’anima , & tem- 
pre danno nella terra : altri fono midi acquatici , come i 
pefei che fi generano nell’acqua, & quiui viuono : cosi il 
rannodi vinoji’aceto, & l'orina, fiannouerano dalfilolò- 
fo tra le fpezie d’acqua , & l'olio tra midi di acqua , & di 
aria, & gli vccelli tra gli animali d’aria, & nel fuoco lì po- 
ne la Salamandra, che vi fi conlerua . 

Si dee rifpondereà tutte quedeobbiezzioni, & prima 
dire , che de midi alcuni tòno perfetti , & hanno da loro 
ftedi oltre alla continouità ancora termine & figura : co- 
me tutti quelli , che hanno del duro j bc diquedi è vero 
alfolutamente che tòno di terra & d’acqua : perche più af 
fai participano di quelli due elementi, come fi è prouato, 
che dell’aria & del fuoco : altri fono midi imperfetti che 
fon quelli, ne’ quali le bene le pam fi danno continouate 
& appiccate infieme, mercè della terra & dell'acqua, non 
dimeno vi e fi poco della terra , & tanto dell’acqua clic 
fcorrono,& non hanno da per loro termine,ne figurat- 
ine le Ipezie dell’acqua . tra le quali ancora, alcune pare 
che participino più dell’aria , come l’olio , che dà lòpra 
l’acqua, & altre più del fuoco, come l’acqua vite & il lifi- 
rc, & altre acque caldiflìme, & che facilmente fi rilolua- 
no in fumo , & così parlando di quedi midi imperfetti » 
è vero dirc,ch’alcuni fiano più di terra, altri più d’acqua, 
altri più d’aria , & altri più di fuoco comparatili infieme. 
Dipoi degli vccelli, & de’ pelei dico, che fc bene quelli fi 
domandono aerei , & quedi acquatici j perche quelli fi 
veggono tutro il di volare per l’aria, & quedi per l’acqua, 
& gU animali che llrifciano perla terra , come le icrpi, 8c 
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•li altri che fi muoiono p minando sù per la terra, fi pofi* 
ino dire terreftri , & la Salamandra di fuoco , perche in 
quello può ftarc. quello è vero,confideratc quelle lpezie 
d’animali quàto alla forma, che c l’anima loro, che fi com 
piace di muouerfi piu per vno di quelli elementi, che per 
Yn 'altro : come gli vccelli per l’aria, i pelei per l'acqua, & 
cosi dilcorrédo: ma quanto alla materia che è il loro cor 
po, fono per lo piu di terra & d’acqua, & del nutrimento 
mifio di terra & d'acqua viuono. & quanto alla Salaman 
dra , ella non fi conlèrua nel fuoco , anzi è animale fred- 
diamo & humidiflìmo, & rcfille per vn poco, poi làrcb- 
be dal fuoco conliunata . cosi rilponde in quello luogo 
M.Lodouico Boccadiferro huomo di molta & di profon 
diiììma dottrina : ma qui fi potrebbe replicare in contra- 
rio, & dire , che le gli vccelli clfempigrazia quanto all'a- 
nima fi compiacciono muouerfi per l’aria , & i pelei per 
l'acqua,& come in proprio luogo vi Hanno il più del tem 
po,& il luogo conlcrua il locato quanto alla materiale di 
ipofizione , adunque non lòlo quanto alla forma, ò anima 
, quelli animali Hanno per l’acqua , ò per l’aria : ma an- 
cora per la conformità della materia & del loro cor- 
po con quefii elementi : in oltre pare che la perfe- 
zione , & l’ordine deH'Vniuerlo richiegghino che fi 
come di quattro lpezie di corpi iemplici corruttibi- 
li fi ntrouano , & quelli fono la terra, l’acqua, l’aria, & il 
fuoco , cosi fi debbino ancora ritrouarc quattro maniere 
di mi Hi (enz'anima, & quattro di mifii con l’anima, ne 
quali fia più di alcuno di quelli quattro elementi, & in ol 
tre fi come ncH’vniuerfo ci évn quinto corpo, che non 
è graue ne leggieri, che c il Cielo doue lòno le nature in 
telligcnti,& diuinejcosi qua giù è ragione no le che fia vn’ 
animale , il cui corpo fiatemperaliHimo in gui»à che non 
participi più divn’clcmentoched vn’altro,& quefio pa- 
re che fia l’huomo , perche egli folo conuiene con gli in- 
telletti diuini del Cielo nello intendere , & ad yn’ottuna 
forma quale e l’intelletto nofiro, conuiene vn òttimo , & 
temperatifiimo corpo, quale c quello che tiene il mezzo», 
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tra gli eftremi : 1 Platonici perche l'anitra noftra è intel- 
ligente & immortale , gli attribuirono per vt hicolo , & 
per proprio [oggetto vna particella del Cielo che è la fua 
propria della.come fi può vedere apprettò à Platone , nel 
Timeo, & 1 Theologi nolèri dicono , che poiché l’anima 
n olirà fi riunirà col corpo.ei (ari glorificato, & nó più fot 
topoftoi ri.oluzionc,ò imperfezione alcuna ; aggiugneli 
ancora che le il corpo noftro vgualmente participalfe de 
gli elementi graui,& de leggieri>& non più Jegraui,ci là 
rebbe più facile il muouerfi per tutto , & in sù , & in giù, 
perche nello andare in sù (àlendo vna (cala , ò vn monte 
manco ci impedirebbe la grauezza degli elementi grani , 
& nello fcendere la leggerezza de leggieri, le il corpo no 
futte piu leggieri che grauertutte quelle repliche fono (la 
t'e da me peniate , & cosi mi (occorrono quelle rifpofte . 
primieramente dunque dico che tutti i midi con l’anima, 
come midi perfetti , & che hanno con I’vmone delle par- 
ti ancor termine, & figura da per loro , & qualche durez- 
za, participano ( & con gran ragione ) più della terra , & 
dell’acqua , che degli altri due elementi come fi è proua- 
to di fopra.iecondanamcnte dico che confederando que-i 
Hi (letti milli con l’anima, come partecipi di diuerfi gra- 
di di vita, & d’anima deono per conleguenza ancora effe 
re di diuerlc complettìoni,come le piante, & gli animali, 
che vanno per la terra (òno più terredri, i pefei più d’ac- 
qua, gli vece Ili piu d’aria , & volendo accomodare à ogni 
elemento il fuo genere de viuenti, come pare che alcuna 
volta voglia Atàdotile , nello elemento del fuoco ancor* 
ve ne lòno di quegli , i quali participano quinto al corpo 
più di detto el r mento» che di alcuno altro de tre. {k que«. 
do cenere e quello delli (piriti, ò vero demomj, fecondo, 
quei Filofofi che tengano ancora di mente di Aridotile 
& non (òlo con i Platonici, & con la fede nodra cotali ("pi 
riti : ma in quello a me pare che Ariltotile fia dato duù- : 
hio come io ho dimoilro nel mio libro degli (piriti: doue. 
io ne dilcorro come Platonico, come Peripatetico, & poi 
come Theologo. comparando dunque i corpi de viuenti 
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fra loro,alcuni ne fono più terredn, altri più d’acqua, altri 
più d’aria, altri più di fuoco . cosi fi dee pcnlàre ancora de 
midi perfettiva che mancano d’anima . le pietre elfcm- 
pigrazia fono più tcrreftri.i metalli più d’acqua. l’argento 
vino più d’acqua, & d’aria, & il zolfo più s’accoda al fuo- 
co : Terzo rifpondendo dico, che in quello luogo, quan- 
do fi dice, che i midi perfetti participano più d’acqua, & 
di terra, che degli altri due elementi, fe ne ragiona in ge- 
nerale, & à diltinzione de midi imperfetti che fi genera- 
no sù in aria, de quali alcuni fono più predo di acqua , al- 
tri di terra,ò di fuoco. i midi perfetti contengono più del 
l’acqua , & della terra come lor materia, & del fuoco , & 
dell’aria più predo per contemperargli , & alterargli, co- 
me dice mcller Francefco de’ Vieri cognominato il pri- 
mo Verino mio Auolo . A quello poiché in contrario lì 
diccua degli vccelli, i quali volano per l’aria tutto il gior 
no, & non idanno in terra onde pareua che e’ participal- 
lèro piu predo dell’aria, che è leggieri che degli elcmen 
ti grani . fi dee rifondere, che quedo argomento conciti 
de che gli vccelli participano più dell'aria icomparazio 
ne de vaienti di quaggiùva non già adolutamente, ò có- 
parandoli con i midi imperfetti . All’vltima obbiezione 
ìi dee dire , che fe bene all’huomo come colà naturale, *&■ 
che fi muoue da intrinlèco principio attiuo -, che e la dia 
anima motrice del fuo corpo da luogo à luogo, gli torne- 
rebbe meglio l’hauere manco degli clementi graui , che 
non hà , nondimeno acciò fia corpo che participi del du- 
ro^ che più dnri,& che dormendo (per recreazione de 
gli l'piriti,& per la nuaua nutrizione)quaggiù fi polì , per 
quelle cagione fù di medierò che il fuo corpo nó fudì tc 
perato,& che non participafle vgualmcnte de graui, & de 
leggieri, & per quedo : conto ancora à ninno degli al- 
tri viuenti conucnne dare vgual pelo degli clementi gra 
tu , & de leggieri , & tanto meno à nudi lenz’anima ; la 
forma de quali , & il loro corpo fono determinati nel 
moto locale iècondo gli clementi , che dominano in 
quel mido • 
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La feconda verità , che fi dee prefupporre fia quella : 
che i mirti ( parlando de perfetti , & terminati da per lo- 
ro ) alcuni participano più della terra , & alcuni più del- 
l’acqua : quefta fi proua dalla diftinzione di cotali mirti. 
Le pietre, perche lòn dure, & alciuttc affai non fipoffono 
liquefare, come l’acqua, & più pretto dal fuoco fi disfan- 
no^ dal martello, come la terra, ma i metalli come il pio 
bo,& rargento,& limili merce del fuoco fi liquefiamo, & 
ftrupgono , & corrono come fa l’acqua . & perciò la loro 
materia fi dice edere l’acqua , Se dal martello fi diftendo* 
no ; & qui c daauuertire.che,fe bene la materia de metal 
li, perche fi Iiquefanno dal caldo come l’acqua diacciata, 
& (corrono come lei, fon d’acqua, nondimeno fe confide- 
. riamo i medefimi metalliche quando fi llruggono il loro 
humido non ifuapora, conio l’acqua , ma è vn’humido te- 
nace, & vntuolò, in quefta giufà la materia de metalli ver 
ri à edere l’acqua come vntuofi. & più oltre fe fi pon mé 
te bene i metalli ftrutti dal fuoco non pigliono fiamma, 
& non fi confumano ardendo , come l’olio, Se le cole vn- 
tc di vnto grolfo;perciò hanno dcll’vnto tanto che bafta à 
fare che le parti non ifuaporino, ma fi portino liquefare . 
& finalmcnte,perchc i metalli ftrutti che fono, non inhu- 
midilcono ò vngono doue tocchano come l’altre cole 
vntuofe.fa di bi f ogno che quello loro humore vntuofo,& 
lottile fia fortemente temperato col fecco terreftre. tutte 
quelle condizioni dee hauere la materia de metalli, per 
quelle ragioni, come ancora tiene Alberto Magno nel dio 
terzo libro delle colè metalliche, ma per humido vntuo- 
lo non fi dee intendere vn mirto di acqua, & olio, perche 
i metalli non farebbero cosi fortemente temperati,& poi 
ftarebbero come le colè vntuolc à gallaje per altre ragio# 
ni : ma fi dee intendere che l’hutnido de metalli è di ma 
niera melcolato col terreftre lottile , che quello con quel 
lo è (’oftanza vilcolà,& che le parti fi tengono infieme, co 
me l'acqua con la farina, & cosi fi piglia l’humido cqI ter- 
reftre melcolato, & non l’humido di per fe quando fi die* 
che egli ha dell’vntuofo ò vero del vilcofo . 
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La terza fuppofizione fia quctta.T utte le paflioni , che 
fi ritrouano nc mirti mercè de principi] paflìui,ò uero del 
(ècco della terra , & dell’humido dell’acqua, vi fono ò in 
potenza, & in virtù, ò vero in atto,come il liquefarli , è in 
potenza ne metalli innanzi che fiano ftrutti dal fuoco , & 
fono in atto , poiché fono ftrutti, per più chiara intelligen 
za di tutto quello è da l’apere primieramente , che quella 
voce,palfione,li prende da Filolòfanti in tre lignificati, al 
cuna volta per gli accidenti proprij che fi ritrouano ne lo 
ro foggetti,& in quello fenlò fi dice, che la rilìbilità ò at- 
titudine à ridere è la propria partione deirhuomo , del 
quale la fi dimoftra per mezzo della definizione , dicen- 
do ogni animale ragioneuole è rifibilej ogni huomo è ani 
male ragioneuolejadunque ogni huomo e rifibile, alcuna . 
altra volta quello nome, partione, lignifica moto in quan- 
to ei fi riccue dalla colà mobile in guilà che gli è partione 
come riceuuto,& azione in quanto ei procede dall’agen- 
te : come fi dichiara da Ariftotilc nel terzo libro de prin 
cipij naturali.il liquefarli dunque, rmdurirfi,& altri moti 
confiderati nella cola mobile fon paflioni alle quali fon 
(oggetti i mirti mercè del fecco,e dell’humido qualità paf 
fiue & có vocaboli di paflione.La terza, & più ftretta Ugni 
ficazione lira, è , che quella voce partione lignifica la per- 
turbazione dell'animo,come l’ira, & il timore , & l'odio, 
& l’altre , che fono accompagnate dal piacere , ò dal di- 
fpiacere, come fi dichiara da Ariftotile ne libri de coftu- 
mi , quelle quando nalcono in noi , ci mutano da quel- 
lo che erauamo , & di più col fenfo ci fanno guftare ò 
piacere , òdifpiacere . lecondariamentc dico che in tut- 
ti quelli lignificati le paflioni fono ne loro {oggetti , ò in 
potenza ,o in atto come la rilìbilità non ridendo , & poi 
in atto, quando fi ride, i moti nel mobile , quando ancora 
non vi fono attualmente : tome nella mano calda , il po- 
terli raffreddare , & poi quando attualmente fi fà fredda, 
l’ira è in potenza, & maftìmamcntc in chi c da natura col- 
lerico , & poi in atto quando gli è fatto ingiuria, & la ra- 
gione , perche ogni forte di partione fia nd foggctto,ò in 

t.1 potcn- 
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potenza , ò in atto , è perche non ibno eternalmente Ha- 
te, ne cosi faranno, ma di nuouo, e le cole nuoue fi riduco 
no dalla potenza all’atto da gli agenti , & quella potenza 
paffiua è nel foggettò,come Pattiua in detti agenti . 

Il quarto principio , che fi dee lupporre è quello, che 
delle corporali paffioni di mirti perfetti , che da per lo- 
ro hanno termine , & figura , la durezza , & la tenerez- 
za fono le prime, & quelle che fi ritrouano in tutti : que- 
llo è manifefto al lcnso,& alla ragione , al lènfo , perche 
quei mirti , i quali hanno più dclfecco terreftre, come 
le pietre , fon duri , & quelli , che participano più del-» 
l’humido dell’acqua , come la carne, fon morbide, & 
tenere : alla ragione, poiché la terra ha del duro, & l’ac- 
qua del tenero , adunque cioche participerà più del lec- 
co terreftre , che deU’humido dell'acqua farà duro , & al 
contrario quello che participerà più dell’humido del» 
l’acqua farà tenero, & qui per.piu chiarezza di quello fon 
damento,& per leuarc có breuità ogni dubbio fono da au 
uertire due cole, la prima delle quali fia quella, che fc be 
ne l’aria è più hmnida che l’acqua , comparati quelli duoi 
elementi fra loro , perche l’aria è più fluflìbile , che l’ac- 
qua, & più dirtìpabile per dire cosi , non dimeno confede- 
rate ne mirti, perche l’acqua come graue va più à fódo, Se 
più vi dimornjperciò è piu humida,& più conucnientemc 
te fa all’vnionc del miifo,che l’humido dell’aria , il qual 
le come leggieri Uà più à galla , & meno dimora nei mi- 
flo, & però meno gli conuicne . l’altra colà degna di au*? 
uertenza fi è, che le bene il caldo, & il freddo, l’humido * 
& il lecco, & la grauità,& la leggerezza, & così fatte quali 
tà fono formalmente negli elementi , & eflenzialmente, 
& poi per participaz ione ne mirti, nondimeno il duro , & 
tenero , come qui fi prendono, cosi l’eflerc terminato 
Ha fe ò da altri , ò liquefarli , & limili altre paffioni fono 
più eccellentcméte ne mirti : ma negli elcméti in virtù co 
me in quelli che meicolati fono cagioni di cotali paffioni 
& le bene ciò che è nel comporto pende da principij che 
lo compongono , non è però che ogni accidente , & ogni 
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palfione,che è attualmente ne milti , fia ancora cosi negli 
elementi, altramente gli clementi femplici,harebbero aa 
cora la natura de imiti attualmente, con i quali (tanno co* 
tali accidenti, niuno elemento è velenofo,& nondimeno 
fi poifono in qualche milto in guifa mefcolarc, che ne re- 
fiilti vn temperamento in tutto contrario alla natura no- 
ftra,come negli l'corpioni, nella vipera, & in tante altre co 
foauuicne , perciò Ariftotilc nel primo dell’anima argo- 
mentando contro à coloro che diceuano che Tanima no» 
Ara era realmente compoita di tutte le coiè,accioche tut 
te le intendere cfi'empigrazia con l’acqua che haueile dé 
trodife (teda l’acqua che è fuori di ella, & conia terra 
la terra, & cosi difcorrcndo dice, che quando quello fi am 
mettelle, l’anima noltra intenderebbe i principi j , ma non 
già i comporti i quali non fono gli tterti elementi, ne quc 
Iti fono il medenmo che i comportilo vero i mirti, i quali 
fono gli rteflì elementi, ma temperati indente diuerlamé- 
te fecondo che ricerca la forma di quel mirto . 

Il quinto principio da quello, ogni corpo mirto è ò du- 
ro, ò tenero aflolutamente,ò in cóparazione l’vno dell’al- 
tro. eflcmpigrazia la pietra c dura aifolutaméte lènza che 
fi paragoni ad alcun’altra colà , & la carne è tenera lìmil- 
méte fenza paragonarla ad altro corpo, ma il.pióbo rilpct 
to al legno c tenero, perche lì può col martello diitender 
lo,& li cede, ma non il legno il quale lì disfa, & li (tritola, 
& per dir meglio & più chiaramente, il duro, & il tenero 
alfolutamente fono gli ertremi, de quali vno participa al- 
iai del lécco, & l’altro aliai dell’humido ; come cllèmpi- 
grazia la pietra, & la cera,il duro poi & il tenero per com 
parazione fono quelli di mezzo , come il piombo è tene- 
ro rifpetto alla pietra*, & duro rifpetto alla cera, lì come il 
tiepido è caldo rifpetto al freddo , & è freddo rilpetto al 
caldo : come lì dice nel quinto libro de principi;; ancora 
da quello legno lì conofce, dice Olimpiodoro , chevna 
ìnedelìma colà lìa di contraria qualità conlìderata diuer- 
làmcnte , però che vn’harta cflèmpigrazia che non lì può 
piegare da vno, lì piegherà, & romperà da vn’altro che lìa 
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di molta più forza, quello mcdcfimo ancora auuiene del- 
le qualità dell’animo noilro , peroche comparato il fàuio 
all’intelletto diuino , egli intende qualche volta le altilfi- 
me verità, & imperfettamente, & quelli lèmpre, & perfec 
tifiimamente , come lì diceda Ariftotilc nel duodecimo 
della Metafificarma agguagliato à chi non là, è da elfo am 
mirato , come quelli che (opra le forze di chi non (à ha 
notizia delle cofe , Là ragione degli ellremi, & del mez 
zo è quella , aline che ncll’Vniucrlò lìano tutti i gra- 
di di perfezione , & à più ludìcienza di quella noilra vi- 
ta , che di tutte le cole prende qualche comodo, & qual* 
che bene. j 

Il lètto , quel corpo lì domandi duro, che non ccdeol 
tatto, di chi vi aggraua sù la mano,ò le dita, il tenero per 
il contrario c quello , che cede in guiià , che la fùperficic 
di fuori, aggrauando non lì fpezzi,nu lì profondi , come 
auuiene toccando forte la cera , ò vna gamba enfiata di 
quelli il quale è idropico di quella forte di idropiiìa , che 
fi domanda da Medici analàrca, & fi dice in modo che la 
fuperficie di fuori aggrattata vadia in giù,& non li rompa 
a dillinzione dell’acqua, del vino , & altri corpi liquidi^ 
& che non lòno grotti : in quello medefimo modo o fimi 
le e ancora difhmto il duro 8c il tenero da Platone nel 
Timeo: douc ci dice che duro è quel corpo al quale 
cede la carne noilra , & tenero c quelli , il quale le cede. 
La ragione perche il duro & il tenero fi dcono giudicare 
col tatto & dirìmirc in relazione à quello fentimento, è, 
perche fono dclli oggetti propri jluoi. .fi come i colo- 
ri del lenlo della villa', & perciò li come quelli fi diftini- 
feono per il lènlo dei vedere, come in generale , quando 
fi dice nel fecondo dell’anima, che il colore è quella cola 
che niuoue la villa , ft inilpezic , che il bianco è colore 
tche fpargegli /piriti della villa, & il nero che gli vnifee : 
-ma perche il tatto non può quanto al iùa linimento Ilare 
.in tutto & per tutto lenza lcfua qualità , come l’occhio 
quanto alla pupilla lenza colori : ma le hà in le tempera- 
le, per ciò dice Akilàndro, che còl Ulto fi giudicano gli 

eftre- 



.Delle MethborI 

c fi remi che eccedono quel me/./ oj &. cosi le filmili quali» 
■tà del tatto non fi comprendono da efl'o , che pare itrana 
cola confiderato il fèntirc che fanno gli altri ienfi de lo- 
ro oggettijma cosa accade del tatto, che non conolce ogni 
grado di qualità tatti! e, perche non può ilare lènza il tem 
perair.ento di elle . Olimpiodoro in queito luogo fi op- 
pone ad Aleflfandro , & dice di parere di Ammonio luo 
maefiro, che il tatto comprende gli oggetti tuoi per me l 
20 dello fpinto,doue non è quello melcolauiento di que 
He qualità , & non con la carne : ma Alelfandro parla piu 
-conforme ad A ri dotile qui , & nel icccndo dell’anima , 
che non fa Olimpiodoro, perche in vero rifinimento del 
tatto fecondo Ariilotile è la carne ò fia quella di fuori, ò 
quella del cuore , dico lo firumento proprio.il comune è 
lo fpirito che ferue à ogni leniò , per riceucre la lìmilitu- 
dine ancora più fpiritualmente che non fa la carne, & più 
conforme alla natura del lènfo.lo lpirito ancora lcrue al- 
la virtù motrice, che con efio diftcnde,& tira à le i mufcii 
li, Se cosi le parti del corpo , & con elle il tutto . Et qui è 
da («pere clic gli oggetti de lenii fi polfono diffinire in 
,due manicre,ò vero in relazione i lentimentiche li cono 
Icone, & giudicano , come fi fa da Arifiotiie nel fecondo 
dell’anima , & come fi è detto de colori , & dclli oggetti 
del tatto in quello luogo , ò veramente per 1 loro princi- 
pi) intrinfeci,& materiali . come fi fa dal mcdelìmo Filo* 
dolo nel libro dellcntirc,& dclli finimenti del lènto : nel 
fecondo dell’anima fi diffinifeono li oggetti ò qualità lcn 
libili hauendo riguardo à lenii, & fecondo il modo , col 
quale e’ lì apprendono dal leniò : 4 fine che per quefia via • 
c* fi venga in notizia de lenii, & nel libro del lentire , & * 
de 111 linimenti acciò fi lappino le cagioni materiali, don • 
de nafeono corali qualità lenfibili, quelle dilHnizioni fon 
fornuli,& quelle materiali, & della materiale, & formale 
Tene può raccorre vna intera , & perfètta $ la quale non è 
propria ne di quel libro dell’anima daperfe confiderato , 
ooue fi ragiona degli oggetti , quanto alla torma , ò vero 
anima, ne del libro Ucllentire,& delhifirumenu de lenii» 
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cjoue Tene parla allòlutamente quanto a’ principi j mate- 
riali; ma e definizione di tutti e due quelli libri infic- 
ine . c ben vero che le qualità lènfibili del tatto , come il 
duro & il molle, perche fanno di necdlìtà alla dilpofizio 
«e del corpo mifto , & quello degli animali, & il noftro è 
mirto ; di qui c che fa di biiògno ancora in quello luogo, 
fé bene non fi ragiofta dcllanima * nella diffinizione del 
duro & del molle, ò vero del tenero far menzione del tat 
to , come fa qui Ariftotile & Platone nel Timeo . & per- 
che il gufto è vn certo tatto , perciò Ariftotile nel libro 
del Cernire , & dclli finimenti del Iònio diffinificeil lapo- 
re che c oggetto del gufto da Tuoi principi; materiali j & 
in oltre vi pone il gufto dicendo che il fapore c vna qua- 
lità fatta dal lecco nell'humido, & che altera il gufto no- 
ftro, & lo riduce dalla potenza allo atto del fentire . 

Il lèttimo principio è quello. Tutte le colè che fi alciu 
gono & lèccono, fono ò acqua, ò fpezic d’acqua , ò terzo 
che parti cipano dell’acqua , ò (parlimi sii , ò di loro natu- 
ra. quella fi può dimoftrarc con gli etìempi , l’acqua bol- 
lendo fi rifolue in vapori & fi ralciuga ; le lpezie dell’ac- 
qua lono il vino, Corina, il fiele , & vniucrlalmente tutte 
le cole liquide, & non vifcolc, come l’olio, che per la vi- 
lcofità non ifuapora & nó fi aficiuga,& cosi la pece : afeiu» 
gali Umilmente la lana , quando vi e fiato gettata sù del' 
l’acqua . & finalmente il latte che di lua natura è h umido 
& acquidolo al fuoco fi ralciuga & rappiglia, & fatto ca- 
cio fi ralfoda : puolfi ancora quella verità, che hà quattro 
membri, ridurre à diuifione che proceda in cial'cun meni 
bro principale per due, così dicendo . ciò che fi rafeiuga 
& rilecca è prima fiotto al fiuo contrario , che è l’humido, 
& quello ò egli è per eflènza & principalmente in qual, 
che lùggetto , ò per participazione & non principalmen- 
te : fe nel primo modo , ò qucll’humido è puro & filetto 
fie n /a il fiuo contrario, come nell’acqua, ò non pino come 
nelle lpezie dell’acqua già dette , douc è qualche che di 
fondo & lenza vifeofità ; fie nel lecondo modo, ò vna co- 
là participa dell’humido citeriormente gettatoui , comi < 
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amitene della lana bagnata, ò quelThumido fta con la na- 
tura^ forma di quel mifto,come nei latte . 

L’ottaua lùppofizione Ha quefta,tutte le fopradette fò- 
ftanze bumide fi rafeiugano & leccano ò dal caldo , ò dal 
freddo, & dal caldo ò citeriore, ò interiore:queftaluppo- 
fìzionc è chiara applicandoli alle colè hunude . l’acqua 
pura polla al fuoco in qualche vaiò è dal calore efterno 
fatta bollire, & fi conuerte in vapori, & fi rafeinga. le fpe 
aie dell’acqua, come l’aceto & il vino , & l’orina, perche 
il caldo efterno tira fuori il calore di quelle ioftanze , & 
infieme ancora Thumido, ancor elle fi raldugono : la lana 
bagnata è dal freddo ralciutta.che nc caccia il caldo di dé 
tro,& con elfo nc fpreme fuori l'luimido,& dal caldo fi ra 
iciuga che contiene in vapori quell’humore , &lotrahe 
fuori . il latte Umilmente merce del caldo efterno fi lèpa 
ra dal fiere , & poi quel calore interno con Thumido è 
tirato fuori , & cosi fi lecca . & cosi è manifcfto che Tem- 
pre il calore ralciuga queltc lòftanzedi fila natura, &il 
freddo fa il medefimó , ma per accidente in quanto ne ca* 
uà il caldo cacciandolo, & con elfo l’humido.Ma qui fi op 
porrà alcuno dicendo , il rileccare c viàrio del lecco, co- 
me il rifcaldare del caldo; adunque più prelk) fi douea di 
re che i corpi humidi fi rilcccono dal fccco , che dal cal- 
do j ò dal freddo , fi come egli erano prima fatti humidi 
per l’humidità;& come fi vede che il ranno, e l’acqua del 
mare ralciugono , & dilcccono formalmente merce della 
terra lecca, & abbruciata, che vi è dentro : à quella obbie- 
7.ione à me pare ( rimettendomene però à più intenden- 
ti & à più giu dizio fi ) che il fare lecca vna colà fi inten- 
da in due maniere : in vna,perche lene caui, ò cacci Thu- 
mi do,& fe è acqua fi rilecca, perche fi conliima , & cosi è 
fcc ca per mancamento dcll'humido;come auuicne quan* 
dol’acqua bolie tanto in vn vaiò , che le ne va tutta fuori 
in vapori : le fono fpczie d’acqua,^ altri corpi humidi, co 
me la lana, & il latte, diuentono mercé del caldo, alciutti 
Umilmente per difetto dell’humido cauatonc,& parte l’ec 
chi pouuuamcnte,& formalmente, mercé del fccco tcrre- 
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lire, che vi refluii quale congitito con la terra che è grò fi- 
fa & graue,non è canato dal caldo, & dal freddo: l'efpené 
ze addotte in contrario conchiuggono del rileccare, & in 
humidire formalmente, & non per mancamento, come 15 
vede cóliderando come il caldo, & il freddo ralciughino. 

La nona lùppoli zione è, che vna cofa lì può far’humida 
in due modi,ò perche fendo halito lottililTimo,& dalfrcd 
do condcnlàto , diuenti acqua che è humida,jò vero per- 
che rapprelà mercè del fuoco li liqucfaccia,& diuenti co- 
me acquaj come auuiene del diaccio ftrutto che cdal fuo 
co,& dal caldo di quello elemèto ò del Iòle j & come au- 
uienc de metalh, ltrutti che lòno, che corrono come l*ac- 
qua. ma qui nafeono due dubitazioni.la prima fi è, perche 
oltre à quelli due modi pare che ce ne fia vn’altro, che è 
quando vna colà prède l’hunudità eflendo bagnata, come 
auuiene della lana & della terra quando vi pioue sù, ò vi 
fi getta dell’acqua. l’altra difLicultà e, perche non pare che 
il vapore prenda nuoua humidità , cliendo foftanzialmen 
te acquajne 1 metalli llrutti diuétono humidi, da che egli 
no llrutti non inhumidifcono cioche e’toccono,& l’humi 
do inhumidifce,& bagna, come fa l’acqua, & còme i vapo 
ri minuti al tempo della nebbia . Alla prima difficultà fi 
dice, che quando lalana,òlaterras’inhumidilcono,ò que 
fio auuiene perche vi fia gettata sù dell’acqua che è cagio 
ne ellerna c manifella,& perche non procede da caulà na 
turale però non e confidcrata dal naturale Filofofo, ò vc« 
ro dal lòie, che lieua i vapori sù , & poi il freddo gli con- 
uerte in nugcli,& in acquaj quello modo fi contiene lòt- 
to i vapori che diuentano acqua, & inhumidilcono . Al- 
la feconda dubitazione fi dee dire, che il vapore fi do- 
manda diuenirc humido , perche conuertito m acqua 
più penetra , & hà maggiore humidità in efficacia che 
prima , che era fiottile , & leggieri . de metalli fi inten- 
de che diuentino humidi quanto allo fcorrerc , & il non 
haucrc proprio termine , & figura , come prima à gui- 
fà delle colè lècche , che non ifeorrono , & lono da 
per loro terminate , & non quanto all’inhumidirc » 
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perche il loro hnmido è lottile & forte temperato col fec 
co , come Hi fopra fi è detto ragionando delle condizióni 
dcll’humido , che è materia propria de’ metalli , & ven’è 
tanto à punto che balla ad vnire & continouare le parti 
infieme, & à poterli liquefare: onde ftrutti più volte 
molto poco feemano , •& più pretto il terreltrc le ne lie- 
ua, che l’humido . 

La decima & vltima verità, che fi deo qui porre & . fta- 
bilire è qnelfa;che Je padioni & differenze de corpi fimi- 
lari, & maflfimamentc de’ mifti » ne’ quali e più dcll’hu- 
mido dell’acqua, Se del lécco dalla terra, fono di due ma- 
niere, alcune, per le quali quelli corpi operano ne’ noliri 
fenfi, come Ibno i colori, i lapori, i lùonr, gli odori, & le 
qualità tangibili, come il caldo Si il freddo . alcune altre 
nc fono perle quali eli» corpi mifli comei’olfo , la carne, 
il ncruo,il légno, la corteccia, & gli altri corpi fimilari pa 
dicono , & quelle Ibrto il coagularli , òvero rappigliarli, 
ò nò', cosi il liquefatilo nói il piegarli & alrrc limili, mer 
cé delle quali cosi fatti corpi hanno potenza palìiua di ri- 
ceuerle . di quelle prime , che hanno virtù attiua ne’ no- 
fhùièijfi , non ^ parlerà in quello luogo , perche icn’è 
parlato nc’ libri dclì’anima, & nel libro del fentire & dei 
li mltrtiméd del lentirc : ma fi ragionerà di quelle altre, 
perche quiui non fave detto niente & lene doueadire 
qui per elferc padioni di queiti corpi fimilari , & per fare 
piu alla cognizione loro , che de’ fenfi & dell’anima lèn- 
fìtiua , chea fa lentirc elicile prime qualità , pallio m , & 
differenze , perche neeuc l^limilitudini da elle : come 
quitti fi dimoftra . - ■- 

- Contro ad alcnnc-parti di quella fuppofìzione pofluno 
occorrere quelUdtic dubbi;: il primo de quali fià-quello; 
Se quelli midi come ibggctti al rappigliarli ,qì liquefarli, 
piegarli, &acfaltre cosi fatte loro pafiloni, habbino virtù 
pattina di rice«crle,& nò attiua ne’ nollri lènti . pare che 
Dubbino padiua , poiché le ccnuengono loro merce de 
principij paflmivche fono I humido deli acqua, & il lecco 
cella terraj dall’altra parte te non h«mclicro ancora virtù 
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attiua ne’noftri lènfi non fi lèntirebbero y Se pure fi ve- 
de il piombo èffempigrazia ftruggerfi , i mattoni rappi- 
gliarli & farli vniti nelle parti, & cosi dilcorrcndo dell’al 
tre : oltre che offendo accidentali & particolari qualità 
fi di meftiero che con alcuno de’ lentimenti fi fentino; al 
tramente non fi lèntendo non fi potrebbero ancora inten 
dere, attefo che ciò che in particolare fi conolce col len- 
Co , in vniuerlale poi s’intende con l’intelletto , &. man- 
cando à qualcuno alcuno de’ lentimenti, non può apprcn 
dcré la fciéh 7 a degli oggetti di quel Iònio, come al cieco 
da nntiuitì la villa » perciò ci può dilcorrere con l’intel- 
letto de’ colori : L’altro dubbio è , perche qui Arillotilc 
raccontandole qualità'& differente accidentali di quelli 
corpi midi, per le quali hanno virtù attiua ne’ n olici len- 
ii, induce negli oggetti di ciafcuno de cinque , che fi ri- 
trouanoin nói St m molti animali bruci, ma di l'otto quait 
do hi fornito di render ragione di tutte le qualità & pal- 
fioni, per le quali egli hanno virtù pafiiua,ò non l'ono at- 
ti à riceuerle , dice che tutti i corpi limitari lòno tra loro, 
differenti per alcuna di effe , fecondo il tatto* & di. piu 
mercè de’ lapòri, odori , & colori , douc ei lal'cia i luoni, 
& le qualità tattili : & di più dice che quelle fono diffe- 
renze fecondo il tatto, adunque lene douea ragionare 
nell’anima doue fidilputa & dilcòrre dielìòfentimcnto 
del tatto . 

Al primo dubbio dico che il rappigliarli, ò piegarli , ò 
liquefarli & limili, lono con moto & quiete con grande/. 
7a, & figura, & numero , & cosi lòno lènlibili comuni, in 
gii ila che da piu d’vn lènto fi comprendono : come il mo 
to clìèmpigrazid con la villa & col tatto, come ne mofira 
l’cfpcricnza , Sccome ci inlegna Ariftotile nellccondo 
deH’anima al lòfio capo, i lènlibili propri) con vn lolo 
fenlò fi conofcono, come i colori con la villa, i filoni con 
l’vd ito , gli odori con il fenfo delfodorato , ilàpori col 
gufto, & le qualità tangibili col tatto ; lòno adunque dif- 
ferenti gli oggetti propri) de’ l'enfi da comuni, primiera* 
mente per quello , perche quelli dal proprio Iònio lòlo 
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ionoconofciuti,& quelli da più d’vno ,1'ccondariamcnte 
ancora per quefta altra differenza , come piace & bene à 
Thcofrafto & à Prifciano Lido nel primo dell’intelletto, 
& della fantafiaal capo 4 6. perche il fenfibile proprio pri 
ma muoue il Tuo lento, come più familiare, & poi il fenfi- 
bile comunejlègno di ciò, dice Thcofrafto, c che il colore 
eflempigrazia da lontano manco inganna la villa, chela 
grandezza che è fenfibile comune : lono dunque qucfti 
mifti con quelle paftìoni , ù mutazioni conofciutida più 
(enfi, & perche fé bene le fono diftinte,non muouono pe 
rò diucrlàmcnte i fcnfi, come il colore la villa, & il fuono 
l’vdito , & cosi decorrendo delli oggetti delh altri l'enfi, 
ne come di quelli d’vn medefimo lenlò accade , cflempi- 
grazia de colori, tra quali il bianco vnifee la villa, il nero 
difunifce,& i colori di mezzo fanno l’vno , & l’altro mo- 
deratamente : però non le ne parla quiui come virtù ac- 
tiue,ma qui come palfiuc, che nafeono da lor principij,& 
in oltre con quelle palfioni fono conofciuti da lenii mer- 
céde lcnfibili propri; . Alla feconda diffìcultà, dico pri- 
mieramente , che quelle palfioni fono del tatto, fi perche 
pendono dal lécco , & dalThumido che lono qualità di 
quello fenfo,fi ancora, perche la forma loro c certo moui- 
mento , & il moto col tatto fi comprende, & non lolo con 
la villa, & con l’vdito. fecondanamcnte fi può dire alfa! 
tra parte della dubitazione ò che per breuità di lotto Ari 
Piotile non fa memoria degli oggetti propri; del tatto , & 
dcll’vdito , ò veramente quanto alle qualità del tatto , 
perche le riè detto pienamente nel libro degli elementi, 
cioè nel fecondo libro, douc Ariftotile dilcorre à lun- 
go di efli,& delle qualità fattrici . come ancora ei confel- 
la nel fecondo dell’anima al 1 2. tcfto , & quanto à filoni 
di fotto gli lafcia, perche il loro eflére formale confitte in 
moto,& palfa via,& non refta, & m quefta maniera fe n’è 
detto nel fecondo dell’anima à baftanxa. 
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fiE PASSIONI DE CORPI MISTI, 
firnilari quante , cr quali le ft ano, & co» qual 
ordine fe ne dee ragionare • 

C 4/>. 1 X. 

R o p o s t i tutti quelli principi j fi dee hora 
ragionare di quelle pafliom , le quali fi ritro 
uanonemiftì fecondo il potere riceucrle,ò 
non potere, merce de principij pafiiui, & pri 
ma ne ragionerò in generale, moflrando con 
rna ragione da me penlàta,& clic procede per diuifione , 
perche le fianotali,& tante à punto, & dipoi con quale or 
dine le ne ragioni & da Ariftotile, & da me . 

Volendo dunque per ifpedi/ionc del primo capo rac- 
corre diuidendo le mutazioni, & affezioni , alle quali fon 
foegetti i nulli pfetti,de quali fi dee da qui innazi ragio- 
nare, accioche quella parte fi ordini con quella di lòpra , 
io raccorrò ancora per diuifione tutte le trafmutazioni , 
che fi ritrouano in quelle medefime lollanzc mille mcr« 
cè de principij attiui,chc fono il caldo & il frcddo,& per 
procedere non meno có facilità, che per leuare ogni club 
bio,fa di bilbgno primieramente lùpporrc alcune verità, 
delle quali la prima fia quella . 

Tutto quello che fi ntroua nelle lollanzc naturali , & 
fenfibili ò egli è la lòllan/a , & l'clfenza loro , o qualche 
accidente, ò terzo moti,& mutazioni , che fon vie alla lo • 
danza òà qualche accidente . La lòllanza del compollo 
naturale pende da fuoi principi) , de quali vno è la mate- 
ria, & l’altro è la forma, come di lopra fi è veduto, come in 
noi il corpo è la materia, & l’anima c la forma, gli accidé- 
ti fono , come di noi l’attitudine à imparare qual fi voglia 
colà, & al ridere, &rclfcrc bianchi, ò cosi figurati, i moui- 
nienti poi fono, come la generazione, la corruzione, il ere 
fccre,il muoitcrfi da luogo à luogo, & lo alterarli in tutto, 
& quello è conforme ancora à quello clic dice Arili, nel 
primo cedo del primo del Cielo . 

Y 4 La 
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La feconda fia queft’altra, che tutte le lòllanze naturi- 
li fi contemplano lòtto cinque maniere di confiderazioni 
& con quello bell’ordine di natura , come di tutto quello 
ci auuerti l'iilcJlo Filolòfo nel principio del primo libro 
della Mcthcora, doue egli infieme ordina così marauiglio 
fa parte di filofofia naturale con quelle di lòpra,e che van 
■o innàzi,& có quella di lòtto & che fegue ad elTa. le cin 
que maniere di confiderare le lòllanze naturali fon que- 
fte.La prima Se più generale, & più vniuerlàle fi contiene 
negli otto libri de principi; naturali, & de loro accidenti 
comuniSmi, Se de loro moti Umilmente molto generali; 
delle corruttibili ne primi ici libri, delle eterne poi come 
fono i Cieli con le loro intelligenze motrici ne duoi viti 
mi, che fono il lcttimo,& l’ottauo. La feconda doue man- 
co in generale fi tratta delle lòllanze compolle , ma non 
mille, quali fono il Cielo, Si i quattro clementi, come par 
ti principali del mondo, le ne difeorre ne libri del Cielo . 
Laterza contiene la cognizione delle cole generabili, & 
corruttibili, come loggette alla gencrazione^allaugumcn 
Uzionc,& alterazione, & miilione , & fino alla traimuca- 
xionc degli clementi l’vno nell’altro , & quella s’ha da 
Arillotile ne due libri della generazione, & della corru- 
zione, libri di grandiflima importanza , & doue occorro- 
no delle maggiori diffaultà,& molte più che in alcuna al 
tra parte della Filplofia naturale .La quarta parte è quel- 
la nella quale nel quarto modo fi confiderano le lòllanze 
naturali generabili, & corruttibili, quelle dico che fon mi 
ile , & clic nalcono come da loro principi j materiali dal- 
l’elalazione fumolà, & terrellrc , & dal vapore htimido : 
delle quali lòllanze mille, le imperfette fi fono conofciu- 
te per la dottrina de tre libri di Arillotile, & le perfette , 
parte dalla fine del terzo della Metheora, quanto à detti 
principij , & parte per la notizia del quarto quanto alle 
mutazioni, & pafiìoni comuni. L’vltimo modo, & ancora 
manco vniucrfale di confiderare le lòllanze naturali, fi co 
«iene ncll’vltima parte, doue fi ragiona delle piante, & de 
g li animali & in generale , &m iìpczrc arriuando fino al 
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l’huomo. delle piante quanto alla materia, & alle parti ma 
ceriali fé ne parla hiftoricamentc , & feienziatamentc da 
Theofrafto.del principio formale che è l’anima ò fia del- 
le piante ò degli animali, & di quèfti fteiTi & dell’opera- 
7.ioni de viuenti mortali ce ne dà la notizia Arili. ne libri 
Tuoi dellhiftoria,e delle parti degli animali.in quelli del 
l’anima, & in quegli che fi chiamano i paruui naturali . 

La Terza, & veritfima fuppofizione fia quella, che qui 
to à principi; materiali de mirti perfetti fi ragionò nel- 
la fine del terzo della Methcora da Arillotile , & da me 
in quella lingua nella fine del mio primo libro ; quan- 
to poi alle mutazioni, & accidenti, & le forme fioftanria- 
lida Arillotile Tene parla nel quarto , & dame in quello 
lècondo,ma però in conuine.fpezialmente ne ragiona Al 
bcrto Magno. Et perche le forme de mirti fenz’anima co 
me ancora di quelli con l'anima fi conolcono per l’ope- 
razioni , & tralmutarioni , & cosi certe qualità } di qui è 
che gli è ftato forza à Arillotile , & à me , prima trattare 
qui delie mutazioni di quelle follanze mille , & da que« 
fta notizia cauarc le regole, &r le verità di effe come calde 
& fredde, & come humide , & lècche,& dclleflenza , & 
forma loro alla fine del libro . 

La quarta, & vltima fia quella; che di quattro generali 
mouimenti,chc fi polTono ritrouarc nelle colè naturali ge 
nerabili,& corrottibili lblamcnte quegli danno occafione 
che lène dichiari qualche colà, come appartenenti à mi- 
rti perfetti, & fen/a anima,che fono , ò mutazioni follane 
xiali , come lòno la generazione , &I 3 putrefazione, & 
quelle che fcruono à ciò che fi genera, ò fi putrefa , come 
fono la digellionc,& l’indigeltione in genere, & in ifipe- 
. xie,ò lecondariamente lòno mutazioni accidentali , che 
terminano à qualche accidente, & quello ò è luogo , che 
cosi confiftono in moto locale,ò le qualità, & fi chiama al 
terazione,comc di lotto fi vedrà del moto dcU’augumen- 
tazione,& della diminuzione, come congiunto con le co 
fe generabili, & corrottibili, fcn’c ragionato à pieno ne li. 
bri della generazione^ della corruzione: poi più in ifp* 
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fciale come moti de’ viuenti , & procedenti dall’anima, ò 
potenza vegetatrice ne’ libri dell’anima, & perciò reila 
che ogni mouimento, ò mutazione appartenga folarncn ■ 
tc ò alla fodanza,ò al luogo, ò à qualità, quegli dico,i qua 
li in quelle lo danze mille lì deuono rnrouare , & andar 
conliderando . 

Prefuppolle tutte quelle veriti.hora vengo con quella 
argomentazione procedente per dimlione a raccorre tut- 
te le mutazioni, & atte/ ioni de’ milti perfetti, & infieme 
fi (apra, perche le lìano tante & tali à punto & in oltre 
di qui ancora in gran parte apparirà bordine che l’hanno 
tra loro, cominciando dunque dico in quella maniera : 
C quelle mutazioni comuni de* midi perfetti dipen- 
dono da principi; attiui , cioè dal caldo & dal fred- 
do, ò da principij pallìui , & fono l’humido & illéc- 
co lccondo vna naturale potenza palììua , ò impotenza. 
Se le nalcono dal caldo & dal freddo come da qualità pri 
me attiuc ftrumcntali.ò le lono muta7Ìoni intorno allcG. 
fenz-a del milto principalmente, ò gli lèruono . Se intor- 
no all’elfcnza , ò per elfa mutazione ilmiltol'acquiita & 
fi genera , & però lì chiama generazione , ò egli per ella 
la perde & lì corrópe, e lì putrefa, & perciò hà nome cor 
razione & putrefazione. Se fonotralinutazioni temen- 
ti all’elìcnza di quelli nudi , ò le fanno alla conlcruaz io- 
ne & perfezione di elfa & queda c la cozione & digedio 
ne , ò à imperfezione & dedruzione , & quella è la indi- 
gedione & imperfetta cozione : della generazione & del 
la putrefazione , cosi delle digedioni & indigeitioni in 
genere & in ìfpezie lèn’é ragionato fino à qui . Se ( piu 
oltre feguitando ) quelli mouimenti , ò quelle mutazio- 
ni dipendono da principi; padiui ne* nudi di già genera- 
• ti & perfetti , ò le confiltono più predo in certo moui- 
mento da luogo à luogo , ò vero quelli moti lòn mo- 
ti di alterazione . Se in moto da luogo à luogo, ò egli 
è moto di congregazione & di vnione delle parti , ù di 
difgregazione & difunione di quelle , ò terzo è vn moto 
dimezzo locale, che non è ne di congregazione, nc 

di 
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di dilgregazione . Se è moto di congregazione & vnio- 
nc delle parti , ò cglic di tutte , ò di alcuna . le di tut- 
te le parti , 6 egli fi fa dall’agente naturale , & è la coa- 
gulazione della cola coagulabile , & le gli oppongono 
la incoagulazione , & il non coagulabile , ò ei fi fà dal- 
lo agente libero , come da noi , che ftringhiamo il mi- 
fio : del quale fe le parti , che più fi vnifcono , rcftono 
poi così , quello moto fi chiama ammalare delle co» 
?è ammaflìbili & condensili , oppofto al non fi ammali 
fare, 8c’al non edere mi Ilo condenlàbile , & fè le par- 
ti vnitefi ftringendo non rcftano , ma ritornano come 
prima dilùnite lafciando diftrmgere, quello è pigliarli» 
& delle pigliabili cofe , come è vna lpugna, & la lana , 
& altri corpi cosi fatti . fe le parti del mifto che fi vni- 
fcono non ttitrc , ma vna , come la fuprema all’infima 
aggrauata , ò ella refta cosi vnita , & quella è forma- 
zione, come auuiene della cera clic fi lùggella , ònon 
refta, ma ritorna come la lana, & la carne lana, & li 
chiama impresone delle cole imprcftibili , & fi può ri- 
durre fotto il pighar!ì,& cosi faranno cinque lòtti di mu- 
tazioni di luogo à luogo & di congregazione & vnio- 
nc maggiore delle parti del tutto , anzi quattro . Se (piu 
innanzi andando ) lòn moti locali di dilgregazione 8c 
di difunione delle parti , ò le fi difunifeono lenza clTc- 
re diuilc l’vna dall’altra realmente , ò con elì'ere real- 
mente diuile. 

Se nel primo modo , ò quello fi la da naturali prin- 
cipi; , come dal caldo , & è liquazione delle cole li- 
quabili , & che fi ftruggono , come quella de’ metal- 
li , & mafiìmamente del piombo , & Toppofto è il non 
fi liquefare, del non liquabilc: ò con tal moto è fat- 
to da agente non naturale, ma libero, come da noi' ti- 
rando , & (e ciò fi fà da noi con mano , come auuie- 
nc tirando vna coreggia di cuoio , ò vna corda , ò 
vn neruo , & quello è tirare, & allungare delle cofe 
trahibili & allungabili , & hà il Tuo oppofto . Se que- 
llo allungare fi fà con forza , perche col martello vi 
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fi dà sù come fui ferro (ì domanda dir/ ione» ò tiramento, 
«rii contrario c il non potere cosi tirare con forza, & co- 
sì fon tre altrimoti che fanno lette . del moto poi locale ' 
della disgrega/ ione delle parti diuife realmente, ò alcu- 
ne di elfc in tutto fi lpartono,ò non ih tutto, fe in tutto , ò 
fono gran pez 7 .i,& quello c troncarli, delle cole troncabi 
li,& il non fi troncare è Toppollo-, se in piccioli pezzi,! ini 
ruzzolarli, ò non fi lèparano à fatto,& c il fenderli, come 
di alcuni legni,& il contrario il non fi fendere.quefti ion 
tre altri moti locali in ilpczie , & contando il genere del 
troncarli, & dello iininuzzolarfi , che è lo fpc7.7arfi , lou 
qaattro, & con quei l'ette di l'opra fa il numero di vndici . 
Se è moto locale di mezzo tra quello di congregazione , 
& quello di dilgreg.i7.ionc,ò gli e del turro per ogni ver- 

10 come c [‘intingerli «inzupparli, & le oli oppone ilnon 

11 intingere ne in zuppare, ò non per ogni ve rio, & quello 
ò e fi fa arcando cioclic c diritto, come vna bacchetta ver- 

. de, Se vn làido, ò lè è arcato dirizzando , & quello è pie- 
garli , & il contrario il non fi piegare; o il miito mutaluo 
go allargandoli , & allungandoli mollificato, & inteneri- 
to alquanto,.# è moto con mollificare , & cosi fino à qui 
fon quattcrdicimoti locali nalccnti da principi) pallini . 
Se in vltimo c moto di alterazione, quelli ò é‘ fa alla con 
Icruazione, come il farli vna cola vilcola con le parti con 
catcnatc infieme come la pania , e il non fi fare ò non cl- 




_ ,’oppolto, 

fornilcc in qualità ddlruttiua,# à nuoua forma foilanzia 
le, come lòno quanto alla lòllanza più grolfa l’abbruciarli, 
Si quanto alla Ìortile,che è il fummo, rinfiammarli, & co- 
ti fono fra tutte quelle coppie di mutazioni, & di aft'ez io 
ni, che hanno origine da principi) pafiìui,diciotro,& ogni 
altra che parefle diucrlà da quelle , ad alcuna di quelle li 

! >uò ridurre, delle quali hora fi dee ragionare. Qttanto al 
'ordine primieramente fu di medierò trattare di quelle 
che dipendono da principi; atuui , & appartengano al* 
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l’eflcnTn del mirto , & poi di quelle che nalcono da prin- 
cipi] pattuii , & prelùppong.ono il mirto in diete lècondo 
l’órdine di natura. Hora nel dire di queft’altre , fi ragio- 
na prima di quelle che fono moiumcnti da luogo à luo- 
eo, Se poi di quelle che fono alterazioni, fi perche il mo 
to locale è prima clic quello dell’alterazione, come fi di- 
moftra dal noftro Filolòfo nell’ottauo libra de principi] 

S aturali . fi-ancora perche poiché le cofe lòn generate fu* 
ito lòn (oggetti à quelle mutazioni di luogo, per il qual 
moto non iì dillruggono le colè : & nel terzo luogo per 
1’alcera/ionc fi dilpongono à corromperli, ò fi corrompo 
no, & fi mutano in nuouc Icftanze , & per quella ragione 
principalmente dopo le mutazioni loltanziah,& ellenzia 
li immediate fi dee decorrere delle mutazioni lecondo il 
luògo , & in vlrimo di quelle che fono certe alterazioni 
del mirto . La cagione déli'ordiue di cialcuno di quelli 
mouimenti.lccondo che c conforme à quello della natu- 
ra, fi può cauarc da chi Umilmente confiderà tutte le par- 
ti di quella mia argomentazione procedente per diuifio- 
ne da erte parti, & ihfiemc dall’ordine, & conformità, che 
l’hanno fra loro , come fi vedrà nel ragionare di ciafciina 
con Ari Ilo tilt , & lègoendo il Ilio orfiinc . Ma qui pollo 
nò nalcerc nella mente di chi legge, òalcolta intorno à 
ciò che fi “ dilcorlo in quello argomento , due dillicuità 
non meno importanti , che ingegnolc . La prima delle 
quali fi è,perche la generazióne* & la putrefazione , cosi 
le d-igellioni, & le indigclliom-fi attribuii chino piu pre- 
llo à principi] atrini che à pattini, & quclfaltri mouime ai- 
ti per l'oppolto pni prolto a principi] palimi che a gli atti 
ui,attelò che ogni mucazionc,& ogni moto pende & dal 
principio pattiuo,& daH’attiuo , cóme ci dimoltra 1 eipe* 
rienza , & come c chiaro per la ditónizione delnioto co- 
mune ancora alla tralmuta/ionc lollanziale . 1 altro dub- 
bio fi è che non pare che 10 habbia in quella ragione diui 
fina proceduto con ordine ettcndomi fatto da principi] ac 
tiui,& da pafliui, & andato à modi , & forme delle muta- 
zioni , & de mouimcnti,doucndofi, volendo conchiude- 
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re di neceflìtà , procedere al contrario dalle forme alle 
materie & à gli agenti, come ci inlcgna Ariftotile nel fe- 
condo libro de principi] naturali . 

Alla prima di quelle difficulti fi dee rifpondere, & pri 
ma dicendo & confettando che gliè vero, che ogni moto 
&ogni mutazione è del mobile & del (oggetto che fi 
tra limita , in quanto il moto ò la mutazione épalfione. 
ma è ancora del motore & del generante, in quanto però 
fi prendono per azioni , come fi determina da Ariftotilc 
nel terzo libro de’ principij naturali, lècondariamente 
fi dee dire, che alcuna voltai! moto ò la mutazione pren- 
de il nome dal mouente & ciuciente , come dal medico 
la medica/ ione, & il medicare talhora dal termine, al qua 
le tende & che relìa nel fuggetto & nel paziente , come 
dire il lànarfi & farli iano riguarda il moto più nlpctto 
al termine & al paziente che all’agente, come ancora que 
fta voce , imparare . ma l’inlcgnare riguarda ilmaellro 
che infogna . terzo quando nel moto molta piu è la virtù 
& la diipofizione , che fi ricerca ad elio come azione , le 
gli conuicne nome di azione, ò almeno di edere più pre- 
tto attribuito a’ principij attiui , che nome di pattfone, & 
che a’ principij pafliui , come auuiene delle generazioni 
& putrefazioni , quando da molto gran diipofizione del 
paziente, à efib paziente fi conuicne referire, come auuie 
ne di quelli altri , 

Alia feconda dubitazione dico, che febene le prime 
parti di quella argomentazione diuifiua fi lon prele dal- 
la diuifione de principij attiui & pallini , nondimeno le 
parti che lòtto quelle fi contengono , fi lòno ritrouate da 
lijucrfi modi & forme di quelli moti,ò vero di quelle mu 
fazioni , & cosi io ho proceduto fecondo che fi doucua ; 
ssa tempo e horanui di ragionare . 
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IA C OAGVLAZIONE, ET LA NON COA* 
gula^iontfo >ero l'indurir t y wu indurire che ftane, 
da quali cagioni procedino , <y in quali cofe la 
fi ritrouino : Ceti il liquefarfi cr il »tn 
fi liquefare . Cup. X . 

L coagularli ò non fi coagulare, che per altre 
voci fi chiamano rappigliarli & railodarfi , ò 
non fi rappigliare , ne raffodar punto : cosi il 
liquefarli., ò non fi liquefare, che tanto viene 
à dire quanto lo ltruggcrfi ò non fi Itruggcre , fon certe 
palfioni ó mutazioni , che prima fi deono elporre per fe- 
guire l’ordine propolto , & ne confidererò tre punti prin 
cipali . il primo lari quello che fi fia cialcuna di elle, dan» 
done più collo vna diiftnizione imperfetta, che farà ( più 
propriamente parlando ^ vna delcrmone , che vna diffi- 
nizionc . il fecondo làra la notizia delle cagioni di elfe , 
donde farà poi facil cola à cialcuno ( pure che fia di bel- 
l’ingegno ) il cauarne non meno le perfette & le proprie 
difhni/ ioni, che il tapere il modo come fi faccino & le re 
gole dieife. 11 ter/o conterrà le colè coagulabili & le 
non coagulabili , & le liquabili & le non liquabili : 
tutte e tre quelle importantiflime verità laranno llabilite 
in tre modi negli animi noltri col inoltrarli da me chele 
fono conformi ad Arilfotilc , & à fuoi migliori clpofi* 
tori , à quello che fuori con i fenfi fi conolce , & alle ra- 
gioni , delle quali alcune da me fi allegheranno in fauo- 
rc, & alcune altre che tòno incontrario fi rifolueranno. 
La coagulazione adunque è vn mouimento nella cola 
coagulabile, mercè della quale dalla liquidezza, & te- 
nerezza ella pcruiene alla coagulabilità , grofiezza, & 
durezza . 

Quella dclcriz ione perelTere adeguata dal foggetto , 
nel quale la fi ritroua,ch’è la colà coagulabi!c,&. da termi 
ni contrari j, che fono quelli donde comincia , & quelli al 
quale termina, viene à cóformarfi, có la dottrina di Arili. 

* 
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& di tutti i più eccellenti Cuoi elpofìtori nel primo libro 
de’ pnncipij naturali , doue di dimoilra che ogni moui- 
mcnto & ogni mutazione è tra due termini contrari; , & 
intorno al loggetto atto ad cfleriòtto a quei termini . co- 
me il farli nuilico è nell’huomo , & è vna mutazione dal- 
rimmulìcaò mancamento della rnulica , & termina alio 
acquifto di ella • li confronta ancora quella ditfinizione 
cosi fatta con quello che apparilce al fcnlò, perche il lat- 
te elfempigrazia Ipremuto delle poppe delle pecore , ò 
delle capre ,ò d’altri animali è liquido, & di foilanza lot- 
tile , poi niello in vn vafo & d’intorno poitoli del fuoco 
la parte caciola li rappiglia, & faiìcne cacio , il quale poi 
ancora con lo Ilare all’aria calda & lecca più di mano in 
mano li va rafl'odando . la ragione ancora quello lteifo ci 
conferma perche ciò che li muta ò egli li muta in quello 
che é,& quello nò, perche di già c tale,ò in altro da quel 
lo che c , & quell altra diljpofr/ione , ò ella é qual li vo * 
glia, & quello non può edere le non per accidente, come 
che vn’huomo come bianco diuenti mulico, perche la mu 
fica può cosi Ilare con l’huomo nero, come con il bianco, 
oltre che di rado ciò auuicne,ma fi bene Tempre la muta- 
zione procede da vn contrario determinato all'altro con 
trario , come il farli vna cola calda , è vna mutazione dal 
freddo , ò dal tiepido al caldo . Le ragioni incontrario 
cfacilcofarilòlucrle,comeli \*edrà di lòtto . 

Più oltre procedendo , perche dalla defenzione di vn 
contrario li può venire in quella dell’altro contrario,& il 
non li coagulare, come il liete & l’acqua dal caldo, c mu- 
tazione cetraria al coagularli & al rappigliarli, ò hà quan 
co al modo di chiamarli fìmilitudine di mouiinento con- 
trario almeno per negazione, adunque è facil colà inten- 
dere quello che li lia , cioè vna negazione di moto dalla 
lode/za alla tenerezza nel loggetto non coagulabile, 
L a liquefo/ ione, o lo Itruggerfi e vna mutazione in ciò 
«jhv «j fiquefà dalla durezza alla tenerezza , come lì vede 
ìk ;atcra& nel piombo, quando per virtù del caldo lì 
liquefami© de lì ilruggono , diucntando di iòHanzc lode 
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tenere, & di piu che feorrono, doue prima fistiano le lo- 
ro parti in fé llcflè , & con il tutto raccolte . La inliqua- 
rione ò vero il nó fi ftruggcrc è oppofta affezione Se paf» 
fione al liquefarli . & fi può intendere in due modijò per 
che in niun modo alcuna colà fi liquefacela , come 1 mat- 
toni cotti nella fornace, ò perche có gran difticultà, come 
il ferro in vena j che per le prime volte fi liquefa , ma da 
vn’eccelfiuo fuoco Se có molto tépo. ma dipoi perche n'è 
cauato nello ftruggerfi & riftruggerfi tutto rhumido,mcr 
cè del quale fi poteua liquefare , però più non fi liquefi» 
come in quello luogo nota Climpiodoro, ne fi intencri- 
lcc , ma più prello fi abbruciale già, dicano alcuni,non li 
mefcolalle con qualche colà alchimillica: ma che arte fia 
quella della Alchimia , & fc ella può tranfmutarc vn me- 
tallo neH'altro, Se mafiìtnamcnte vn manco nobile in vno 
di più pregio , quelli duoi punti hò io dilputati nella mia 
dilputa della Alchimia: ma ritornando adire del ferro» 
Ariilotilc dice che fi liquefa, ma da grandilfìmo fuoco, & 
non dice che poi nó fi liquefaccia in alcun modo:& à que 
fli tempi quegli che fanno profeflìone delle cofe minerali 
dicano chesépre il ferro daH'ecceflìuo fuoco fi llruggc,e 
di più ancora alcune forti di pietre, come fi dirà di lotto . 

Le cagioni della coagulazione , Se della liquefazione 
( per venire al fecondo punto di elle ) fono ò agenti, ò pa 
zienti , ò formali, ò finali . le agenti qualità, per le quali 

10 agente ralfoda & rappiglia ciò che tenero fi può raflb- 
dare, lòno il caldo & il freddo ò come prclènti ò come af 
lènti . l'vuouo prelènte il caldo fi rafloda & rappiglia, 8c 

11 piombo flrutto aliente & lontano il caldo, & prclente il 

freddo, ritorna fodo : di maniera che le il caldo l’haueua 
flrutto, il freddo lo raiVoda:& qui è dauuertirc che diucr 
faméte operano nel rappigliare & ralfodare le colè il cal- 
do & il freddo , perche il caldo fà vlcire fuori de vapori, 
& così col trar fuori del caldo infieme ne caua dell’humi 
do, & il (ècco viene à dominare il refto dell’humido : ma 
il freddo vnifee le cofè,& così ne fpreme fuori il caldo tc 
con elfo dcll’humido . 1 <, 
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La cagione ancora che fa ralfodarc alcuna cofa è il fcc- 
co, come li vede del lale a* tempi alciutii . la materiale è 
l’humidità non compatta , la forma è quella fodc zza con 
quella figura , à che termina la coagulazione, ò raffila- 
rne nto ,& quella flelìà ancora come fine buono che ter- 
mina cotal mutazione , è il fine , & rilpctto à noi l’vtilc 
& il comodo che ci reca la colà fatta loda . 

Le cagioni della liquazione ò dello llruggcrfi , dico le 
efficienti , fono il caldo, come è chiaro della cera , & de* 
metal i,& l’humidicà nel lalc . la materiale è l’humiditi, 
la forma c quella tenerezza & quello (correre della cola 
liquefatta, & quello llelfo e il fine della liquazione, & ri- 
ipcttoà noi t comodi che lè ne cauano . il non li rappi- 
gliare, ò liquefare viene per mancamento di cotali ca» 
gioiti. 

Laterza & vltima verità che li dee determinare del- 
la coagulazione & non coagulazione & della liquazione 
& non liquazione , lono lc.cole ò iòllanze lòggette à co- 
tali mutazioni, le quali fi polfono inficine con quelle re- 
gole cauate da Ariilotile , & da Tuoi elpoffiori Greci , & 
conformi alla natura delle colè, in quella guilà auuettirc. 

Et la prima regola fia quella . quelle foftanze corporali, 
le quali (òno acque, ò molto & molto participano di elfa, 
non fi rappigliano , ne raffilano dal fuoco & dal caldo ; 
la ragione c quella , perche fi ralfodano dal contrario che 
è il freddo , come c manifelto dell’acqua , la quale bolla 
quanto fi vuole mai diuenta dura , ma le à gran freddi è 
polla fuori diuenta diaccio ; cosi auuiene del fiele & di 
altre cole limili, & à volere che l’acqua fiele cole acquo- 
lèraflbdino, mercè dèi freddo bilogna vi fia mclcolaro 
della terra , ò dell’elidazionc terrellre , & la ragione fi è, 
perche l’ingrolTbre & indurirli fi fa perche lene parte del 
l’huraido , & il lecco fi fa più conilanrc; mollrali ancora ( 
da quelli légni, l'vno de quali fi e , perche il cacio non fi 
rappiglia^ nell rafioda lenza il prelàmc,che hi del terre- 
lire j 1 altro perche.il lingue lenza fibre come quello de 
Ccrui non fi ralloda , de le fibre lono.tcrteilri & lècchc . 
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La feconda auuertcnza fìa quella . quelle fortanre mi» 
ftc nelle quali Ibprabbondano l’acqua & l’aria, come l'o- 
lio & il lardo, & limili, non diuentono di liquide dure, co 
me i mattoni cotti dal caldo , & il piombo rafiòdato dal 
freddo ; ma fi rappiglino & diuentano più grolle & dal 
caldo & dal freddo, come auuiene dell’olio; dfempigra- 
zia,cgli mercè del caldo, & del freddo diuenta più grofi. 
fo & più bianco ; le in vn vafo fia dell’olio & co vn niello 
lino ò bacchetta fi muoua velocemente, ne efee alquanto .. 
d’humido acquolb.e le parti d’aria più fi vnilcono,lequa 
li come trafparéti li apportano quel colore bianco, il fred 
do coHrigncndo ne (preme del caldo & dcli’humido , Se 
cosi fi rappiglia & diuenta come ncuc ; la quale non è al- 
tro che vapore , ò ar ia diacciata . il tempo ancora fà che 
l’olio ingrollaluaporandoracquofità , & cosi ancora di- 
uenta bianco, & che l’olio participi aifji dell’acqua & del 
l’aria , & cosi il lardo , è manifesto di qui , perche quelli 
vnti Hanno lòpra l’acqua, & lotto allaga , come mirti di 
detti due elementi. 

La terza regola delle cofe mille , che fi rappigliano & 
ralfodano fia quella, quelle polfonodiuenirc dure dal 
caldo & dal freddo, le quali participano molto dcli’humi 
do acquolb, & del lecco terreftre . cornee elìempigrazia 
il fango . quello fi ralfoda dal caldo, come auuiene la Ha- 
te, perche e’ ne traile fuori l'interno calore , Se con elfo 
l’humido, cosi diuenta duro , mercé del freddo che ne 
caccia l’interno caldo,& con elio molto dcU’)iumido:co- , 
me fi vede di verno al freddo grande & alciutto . 

L’vltimo auuertimcnto fia quello; che quelle foftanze 
le quali fono attualmente terrcllri & fecchc come il (ale, 
il nitro, & virtualmente humidc & acquole, quando Ibno 
tenere & liquide fi polfono raflodare, mercè del caldo lcc 
co, come ci moftrai’efiperienza; cosi come dal freddo ha 
mido che c nell’acqua fi erano liquefatti, ù da vapori fred 
di; onde molte volte & da molti deili idioti fi prende per 
fegno che il tempo fi muta di lecco in humido, & piouo- 
fb , quando il iàlc delle lalicrc fi liquefa lenza mctterui 
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sù dell’acqua, & a ragione di qui lì pronoftica della muta 
rione dell’aria di lecca in humida, poiché il (àie lì lique- 
fa per mel'colarfi con i vapori, così per il contrario quan- 
do il lalc lì ralToda è legno che l’aria è purgata da vapori, 
& che è afciutta . 

Propofte quelle regole , ò auucrtenre del rappigliarli 
& raflodarlì le cofe, & di elle che à cotal mutazione fono 
foggctte, lì può conofcere che lìa il non lì rallòdare, & le 
eol'e che non li raflodano j feguita hora che io Umilmen- 
te procedendo per regole raccolga le colè liquabili, & le 
non liquabili . 

La prima regola delle lòftanze corporali & liquabili 
fia quella . Tutte quelle , le quali participano aliai della 
terra & dell’acqua , ma più della terra , lì liquefanno dal 
caldo che di nuouo penetra per efle & l’htimido rafloda- 
to diftrugec > fi come prima erano raflodate , mercé del 
freddo che ne hauea cacciato il caldo & con clTo qualche 
parte dell’humido j & di ciò lì può dare lo ellempio del 
fango, il quale di verno & di notte dal gran freddo è fat- 
to diaccio & duro , & poi di giorno venendone il Sole, 
& ribaldandolo penetra con detto calore per elfo , & lo 
' humido rapprclo diltcmpcra & liquefa . e ben vero che 
à rallòdare & fare diacciare il fango,& farlo duro, fa di bi 
lògno che il freddo lìa molto potente & congiunto col 
fecco, quale è il freddo della notte, & nel colmo del ver- 
no, come ci moftra l elperienza. ma al didiacciarlo & in- 
tenerirlo bada il calore moderato ò più predo debole , 
quale è quello di verno , perche fe fulfe eccelliuo , come 
quello della date, il fango da elio farebbe ralciutto ancor 
più & più duro fatto, come fi dille di lòpra . & queda di- 
ticrlìtà nafee, ò perche il caldo fia più efficace qualità che 
il freddo , ò perche di verno il fango può edere ritrouato 
diacciato , ma non di date , che le da luoghi freddi lè ne 
portalle di date qua , il caldo della date prima lo intene- 
rirebbe , & poi à lungo andare ne cauerebbc tutto l’humi 
do, & così roderebbe terra duriflìma . 

La feconda regola, ò auuertcnza fia queda. tutte quel- 
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le lòflaìe mille di terra & d’acqua, le quali fono dal fred 
do rapprefe & indurite di maniera che ne fia efprelTo fu» 
ri tutto il caldo, non fi poflon di nuouo liquefare & bug- 
gere dal caldo, (è bene da elfo fi pollòno alquanto intenc 
rirc, comcauitiene delle corna, & del ferro* & quella ve- 
rità non folo fi dee credere , perche, è di Ariftotilc & di 
tutti gli elpofitori, ma ancora perche è conforme all’elpe 
rienza,& alla ragione, ali’efpcricnza, perche gli artefici, 
i quali fi vogliono Icruire delle corna à fare manichea 
coltelli, ò altro, col fuoco le intenerilcono,nc mai le llrug 
gono : cosi i fabbri fanno del ferro, alla ragione, perche 
le di cosi fatte foltanze ne è (premuto & vìcito il caldo , 
cacciato dal freddo , è fegno che con quel caldo ne è an- 
cora fpremuto tanto di humido quanto bifognaua , acciò 
che à guilà d’acqua diacciata & poi dal caldo ribaldata 
fi potelfcro liquefare & llruggere . & del ferro fi dee in- 
tendere come di (opra fi è detto , che non fi ftruggc le n5 
liti principio & da grandilfimo fuoco & con tempo, le vo* 
gliaino in ciò prellar fede ad Olimpiodoro,ma poi lòlo li 
può intenerire & ammorbidire alquanto fecondo alcuni 
altri . & per purificarlo dalla parte più terrellre & imper- 
fetta era cóueneuole,che per le prime volte fi ftruggclfc s 
poi purificato balla fi tntenerifca , acciò prenda forma di 
ferro da caualli , & altre beftie , da chiodi , & per quello 
dee lèruire*& quelli fi conformano più con quello che ne 
inoltra l’elperienza . terzo altri fono a* nollri tempi, qua- 
li fanno grandiflìma profeflìonc delie cole minerali, & af 
fermano che il ferro Tempre fi llrugga dallo eccefiìuo fu» 
co,fe bene fi và conlùmando per le lcorze che fene lieua- 
no : anzi di più affermano che fino à certe forti di pietre 
fi fondono & fi liqucfanno da vn grandilfimo fuoco,& co 
molto tempo, & quello dicano & prouano con l’elperiea 
za & con l’autorità . l’cfpcricnza è quclla,che quegli che 
liquefanno il ferro durono gran fatica à trouar pietre per 
i fornelli j le quali ò non fi liquefacelo, ò almeno non fi 
disfaccino da quel gran caldo le non fono hquabili , tan- 
to è il valore del fuoco, l'autorità è d’ Ariftotilc in quell» 
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luogo, il quale confeda che alcune pietre , che ci chiama 
pirima che, ( & fono fecondo coloro le pietre focaie ) li 
fondono & lcorrono come l’acqua . cosi afferma chele 
macini fatte di alcune pietre ancor elle fi liquefannoj & 
di più la terra , intendendo che liabbia qualche poco di 
humido. 

La terza, ò vero penultima verità & regola appartiene 
alle cole inequabili, e che non fi potfono llruggerc,ne in 
tenerire , & e quella . Tutti quei corpi mi Hi d’acqua & 
terra , i quali fi fono raffilati dal caldo di maniera che la 
terra fia abbruciata , non fi pofTono più ne liquefare , ne 
intenerire, come fi vede ciò auuenirc de mattoni cotti 
bene nelle fornaci , & come fi vede di molte forti di pie- 
tre , la cui parte terrcilrc è abbruciata dal caldo del Sole 
& in piu& più tépo, dal qual caldo ancora furono rappre- 
lè & raflodatc.La ragione di quella verità può edere que 
(la , perche (è la parte terrellre è abbruciata, è fegno che 
tutto quell humido è conliimato, mercè del quale le prc* 
dette lotlàze prima erano tenere, c cosi conucniua edere 
ancora rilpetto al fine , ò al benefizio che dette loftanze 
cidoueano apportare, douendo edere (labili & durare 
per molti & molti fecoli nelle cale & palagi , che fi habi- 
tano da noi per fuggire i gran caldi & i gran freddi , & le 
piouc.e per tenere racchiulé le colè, delle quali ci lentia 
mo, che non ci fiano tolte . 

L’vltima annotazione appartiene alle cole , che facil- 
mente fi polfono liquefare,»: fia quella, che quei milèi fa 
cilmcntc filiquefanno, i quali fono attualmente lecchi, 
merce del caldo lecco & virtualmente humidi , come fo- 
no il Iòle & il nitro, & altri limili , ò che con la parte ter- 
retlrc hanno tanto dcU’humido , che non lòlo vna ò due 
volte fi polfono liquefare dal caldo, poiché dal freddo lo 
no radodati , ma piu & più volte anzi tante quante bilò- 
gna fino non fono in tutto confilmati , come auuienc del 
piombo & dello flagno,chc ci leruono aflai,& come ftruc 
ti prima, & poi come raflòdati , come fi vede ne’ vali fatti 
à nollro rio da gli flagnai, & da altri artefici cosi fatti . 

Intorno 
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Intorno alle cole dette occorrono delle dilficultà : mai 
per edere brene & facile ballerà toccarne qualcuna & poi 
rifoluerle . La prima fia quella, (e ogni mouimento & ma 
tazionc proceda da vn contrario all altro , come auuiene 
quando le cole fredde diuetono calde,»: perdono la fred 
dezza . pare che quello non fia Tempre vero : prima per- 
che i contrari) fono maffimamente opporti lotto il loro 
genere, come il bianco & il nero lotto al colore . il caldo 
& il freddo fiotto le qualità che fi prendono col catto & 
che fono attiuc: ma alcuna volta vna cola può diuenire 
bianca, perche furti manco bianca; come auuiene quando 
(ì rimbiancano le calè , & la mano calda temperatamente 
può farli calda molto più , così il piombo mezzo ftrurto 
fc fi licua dal fuoco ritorna lòdo . adunque quelle muta- 
zioni non procedono da vn contrario ad vn altro, ma dal 
limile al limile; adunque non era vero vmuerlalmcnte 
che ogni moto & ogni mutazione proceda da vn contra- 
rio all’altro contrario . , 

La feconda difficoltà & molto importante c,fic gli age- 
tì naturali, che raflfodano , ò liquefanno le lòftanz-c atte d 
rafibdarfi & liquefarli, operino in erte per i pori . da vna 
parte pare che sì, perche Ariftotile dice, che il ferro final 
mente più volte dal fuoco & dal freddo indurito & inte- 
nerito, finalmente non fi può più ne liquefare, ne intene- 
rire , perche è ftato raflodato & condenlàto & dal caldo 
& dal freddo * adunque da niuna di quelle qualità fi può 
intenerire & liquefare ; & le alcuno dicclTechc il ferro 
fi potrà ftruggere dall’humido come il Iòle & il nitro, 
rilponde Ariftotile che ciò non può ertere , perche i pori 
fono richiufi , & non può per elfi paflàre dentro l’humi- 
do : dall’altra parte , come argomenta qui Olimpiodoro, 
l’azione & il patire non pare che fi faccino, mercè de po- 
ri, perche per elfi penetri dentro qualche co(à,ò ne efica : 
come fi dimoftra dal Filofofo nel primo libro della gene 
razione & della corruzione . 

La terza fia quella , le il l'angue con le fibre habbia piò 
deh c rrcftrc, che quello de’ Cerai , & che quello , che è 
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lenza fibre, da vna parte pare di si , come fi è detto di fa. 
pra con Ariftotilc : dall’altra parte pare che nò , poiché 
^li animali che hanno il lingue con le fibre , ò filamenti 
fono più focofi Se collerici, che i Ccrui, & che quelli che 
hanno il (angue fcn7a fibre : ifc le fono terrcftri, adunque 
fon fredde , & cosi doucrrebbero cfferc freddi & timidi» 
& non caldi & animofi . 

La penultima lia quello, fe l’olio è vn mirto d’acqua 8c 
«l’aria , ò vi fia ancora della terra & del fuoco . Se fi dice 
che in erto è lòlo dell’acqua & dell’aria, oltre che non fa- 
ri vn mirto perfetto non contenédo di tutti c quattro gli 
clementi , ancora come è egli giallo & dolce ? attelb che 
il giallo & il dolce fon qualità che rcfultano ancora dal* 
la terra ò come ofeura > ò come fecca , merce dell’alte- 
razione del caldo . dall’altra parte fe particìpaflc an- 
cora della terra, ei fi potrebbe raflodarc come le cote tcr- 
rertn . 

L’vltimo dubbio fia del latte & del (àngue , (c fiano 
corpi mirti, che participino dell’acqua & della terra af- 
fai» & più della terra . da vna parte efiendo corpi mol- 
to liquidi , & che feorrono come l’acqua , pare che par- 
ticipino più dell’acqua , che della terra , oltre che fo- 
no dolci , & il dolce pende dall’humido melcolato 
col (ecco della terra , al qual (ecco è lupcriore . onde 
per il contrario doue c dìù del (ecco terreftre quel 
nullo è ò (alato come il (ale , ò amaro come lo afien- 
aio, Se lo aloe, dall’altra Ariftotilc dice, che il (àn- 
gue & il latte fono più terrcftri cheacquofi , legno di 
ciò che (è ne nutrifeono le parti terrcftri & fode , & 
gettate fui fuoco abbruciono come le legne , che fono 
terrcftri . 

Alla prima difficulti rifponde Ariftotile nel quinto li- 
bro de’ principi; naturali , che il manco caldo & il man* 
co freddo , & limili le bene non tòno contrari; al caldo 
& al freddo in tutto & per tutto , fono almeno in parte» 
percioche il tiepido elfempigrazia in quanto e* partkipa 
del freddo è contrario al caldo , le in quanto hi qualche 
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grado di calore è contrario al freddo . & però vna coli 
tiepida fi può mutare in calda & in fredda, cosi il man- 
co bianco ò bruno, in quanto e' partecipa di qualche gra- 
do di bianchezza , è contrario al ncro,& in quanto hà vn 
certo che di nero è oppofto al bianco ; cosi vn’huomo ef- 
fempigrazia che è alquanto imbrunito per iftare alla vil- 
la al sole, può ritornare bianco ritornando alla città à (la- 
re all'ombra , & può feguitando di (lare in villa diuenta- 
re nero . fimilmentc può eflere che il piombo mezzo 
((rutto dal fuoco , dal freddo fi ralìodi affatto , & anco- 
ra non in tutto railbdato , fi riftrugga in tutto dal fuoco . 
Le mutazioni dunque fon fèmpre di vn contrario in vno 
altro , & quelli contrarij ò fono oppoih in tutto , ò in 
parte. 

Al fecondo dubbio de pori ò meati rifponde Olimpio 
doro , & dice , che il gran filofofo , cioè Ammonio ( per 
quello che io credo che gli intenda) dà quella elpofizio- 
ne alle parole di Arillotilc dicendo che per pori egli in- 
tende le parti più atte a patire j & non che veramente nc* 
corpi fiano pori ò meati; perche (è lo agente opcralfe nel 
paziéte mtromcttédo in elfo per 1 pori qualche colà,ope- 
rando per tutta la lòllaza del paziéte, bifognerebbc dire, 
che quello tal corpo che patiice tuffi tutto poro,& meato 
ò che non per tutto e’ patilfe_. quella rifpolla è riprouata 
da Giouan Gramatico nel lècondo della generazione co 
la ragione , & con la autorità . la ragione c quella, perche 
quando noi (udiamo, ò che per il panno lino efee l’acqua, 
fé paflàlfe la fola qualità , fi potrebbe dire che le parti più 
dentro inhumidifcono quelle che li (òno vicine, & quelle 
l’altre fino alla (ùperficie ellerna : ma vfccndo con la hu- 
midezza ancora il corpo humido, come il (udore peni 
corpo noflro, & il corpo dell’acqua del pano lino ò lano, 
bilògna che il corpo penetri per il corpo , ò che fi diano i 
meati, per i quali i fudori,& vapori elcono di noi , & l'ac- 
qua per il panno. & alla ragione in contrario addotta, che 
fe (òno pori in noi, adunque tutto il corpo è poro, rifon- 
de il medefimo Giouaa Gramatico, dicendo che nel cor* 
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po noftro,& delle cole naturali fono i pori , non in atto’, 
come fi veggono nel panno , ma in potenza , & fi fanno 
attualmente dal fudore,& dal vapore, quando dee vfeire j 
& cosi pare ancora che determini Ariftotile in quel luo- 
go ne) tefto 77. ma il fard di nnotio i meati quando fudia 
mo , ò efeor.o fuori i vapori, fi può intendere in due mo- 
di , in vno perche aflolutamente fi generino, & fi fìccino 
nuouamcnte, & perche quefto non fi potrebbe fare lènza 
partizione, & loluzione del continuo , come auuiene bu- 
cando Ta carne con lo fpillo , ò con l’a?o , ò fcarificando 
con la lancetta, ne leguirebbe, fe cosi i pori dalla potenza 
allo atto vcnificro, che fi loderebbe con dolore, & con do 
Jore vfeirebbero i vapori ò haliti del noftro corpo , il che 
è fallo, & naturalmente faremmo mal conftituiti , & fatti 
doucndoci tanto tempo viuere con dolore . l’altro modo 
& più vero èche fi fanno dinuouonon a fio Imamente» 
ma quanto allo aprirli quàdo bilogna, efiendo prima chili 
fa, & cosi pare che fc Hello clponga Ariftotile nel fecon- 
do libro de Problemi nel problema ottano: doue egli 
muoue quefto dubbio : donde nalcc che noi fudiamo più 
fendo auuezzià fttdarc,chc quando damo ftati vn pezzo 
lènza l’vfo del (udore , & rilponde,perche la cagione del 
fidare, non è folamente rhumido,ma ancora i meati ò bu 
colini aperti , & la rarità delle parti . inchifpcflb fudai 
meati fi aprano facilmente, ma chi di rado, fono rilèrrati 
erituratnnmodo checon diftìculrà s’aprono. Se altro 
modo più vero, & più conforme alla natura delle cole 
patienti , 8rad Ariftotile fi può trouare da feiorre quefto 
gran dubbio che nelle menti de più intendenti di me egli 
nolo infognino tanto liberamente, quanto hauendo più 
del fapere, fono ancor più tenuti concilo àgiouare al* 
tmi,che chi fa meno . 

Alla ter/a dubitazione fi rifponde,che gli animali,che 
hanno il (àngue con le fibre , quanto è dalla parte di eli 
fe fibre terreftri ,& fredde , fon freddi : ma formalmente 
rifpetto al calco impreflo in così denfa materia fono più 
caldi , & più aaimofi & quella rilpofta fi caua da Anno- 
tile 
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ti!e nel fecondo libro delle parti degli animali al quarto 
capo douc ancoraci ragiona del fangue con lebbre, & 
di quello fèn/a fibre. cosi & non altramente il vino, l’o- 
rina, il ranno , & lo aceto fono materialmente come corni 
liquidi & che feorrono come l’acqua freddi , ma formal- 
mente caldi mercè dclli fpiriti caldi, che in eflì fi conten- 
gono & fi racchiuggono . 

Alla penultima fi dee rifpondere , chel’olio èvnmi- 
fto,che per lo più participa dell’acqua & dell'aria , ma in 
qualche particella ancora della terra,& del fuoco , come 
fi c prouato , & come della terra è ancora nianifcito dalla 
morchia, & dalla parte (oda , & grane che va al fondo. & 
del fuoco , da quel calore più lenfibile che quello dell’a 
ria ; ne perciò dal freddo l’olio indurifee àdal caldo, per 
che ha poco del terreftrc , Stl’humido è vifcofo che non 
fi può cattar fuori . 

A 11’ villino dubbio, & prima del latte fi rifponde,che in 
efl'o fono di tre fòrte foftan7a,il fiere, & quanto à ciò gli è 
acquofo : la parte più gralfa , che è il burro, è quella par 
ticipa affai dell’aria , come l’olio : & cuui la parte cacio- 
la , & più groffa , & rilpctto à quella c più tcrrellre che 
acquoforma non però c làlato ò amaro come l’affenzio, & 
lo aloe, perche è mefcolato più con l’acqua , & con la par 
te grada , & vntuofà,& dolce . cosi fi può dire del fangue 
che rifletto alla parte lèrola e’ ritiene di acqua,quanto al 
la parte piu temperata & grafia dell’aria , quanto alla più 
groifa ha del terrellre , & il mefcolamenco deU'acqttofa 
non lo lafcia elfere amaro, ò (alato , & mercè della parte 
più temperata, è dolce , & nutrilce . 
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LA MOLLIFIC AZIONE, ET IL NON SI 
modificar e, o yero l‘intenerirfi y cr il non fi intenerire,cht fio 
no , da quali cagioni nafch ino,& in quali cofit fi ritrouino . 
Così l'intignerfi , cr il non fi intignerò , il piegar fi J crii 
non fi piegare , il romper fi, cr H non fi rompere, ò Jpe^ar 
fi in gran parti,& il non fi Jpe^^are in gran parti . Lo 
fminu^olarfi,cr ilnon fi jht irsuto lare, il poter fi imprime 
re , er non fi potere imprimere ,&• il poterfi formare ,©• non 
formar » . Cap, X I, 

E l capitolo di fopra io ho infìeme con Ari- 
ftotile , & con i Tuoi cl politoti ragionato del 
la coagulazione ò rafl'odamento, & del lique 
farli, ò ftruggerfi, & de loro contrari) moui- 
menti,cosi dello intenerirli, & non lì intenerire , detcrmi 
nandone quelle tre verità più dilìdcrabili,& più di impor 
ranza , quello che le liano,da quali cagioni venghino , & 
in quali colè le lì ritrouino , & tutti c tre quelli punti con 
molta elquiGtezza furono relòluti.hora l'ordine ricerca, 
& il compimento dell’opera , che io difeorra ancora del- 
laltre , toccandone & {piegandone finalmente quelli tre 
«api : ma perche intorno à quelle altre mutazioni non oc 
corrono tante difticultà , perciò ballerà cosibreuemente 
andare efponendo cialcuna di elTe in concreto & efplica 
do le loftanze mille à loro loggette , donde lari facil co- 
fa à ogni ingegnolo fpirito cauarne quelle tre verità.le co 
fe mollificabili ( per farmi di qui ) & che fi polfono inte- 
nerire fi deferiuono da Ariftocile cosi , che le fiano tutte 
quelle follanzc indurite ♦ le quali non participano troppo 
dciracqua,ma più della terra, & delle quali non ne è vici— 
ta tutta i’humidità, & contengono il detto humido ò certi 

f iori regolarmente per tutte le parti, & fi polfono tirate al 
untare, ò col martello percoife ellendcrfi . in quelta de- 
Icrizione la prima parte e il genere, nel quale le cofe mol 
lificabili , ò che fi polTono intenerire conucngono con le 
loro oppoilc » & cl'cflerc loftanze indurite i tutte l’altrc 
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parti fono in cambio di differenze» perche il non partici- ^ . 

pare più dell’acqua , ma della terra le diftingue dal diac- 
cio , il quale per eflere foftanz.3 acquofà indurita dal fred 
do non fi intenerire, ma più torto ò fi fpezza, fé vi fi per- 
cotefle lù,ò fi ftrugge dal caldo ; il non eflere vfcito tutto 
quello humido che bilògna à ciò fi intenerifchino le fa di 
uerfe dal l'ale & dal nitro,i quali mirti per eflere attualmé 
re afciutti,nó fi poflono intenerire, co tutto che aggiunto 
ui l’humido fi liqtiefarebbero , come lo moftra l’clpericn 
za,& come di (òpra fu cfpofto.^più oltre il contenere l’hu 
mido ò lejporofità regolarmente le diftingue da mattoni, 
j quali perche il lor humido e difcontinuato,& con poro- 
fità che non procedono rettamente , di qui è che non fi in 
tenenfcono,ma più prefto fi Ipczz.crcbbeto . Finalmente 
il dire che tirate quelle lòftanze fi allungano, ò col mar 
tcllo percofl'c; fi eftcndono , le diftingue in generale da 
ogni altro corpo, & per afferrhatiue condizioni cele accen 
na.come fono 1 nerui,& le coregge da cignerfi, & come il 
ferro & il corno, che per virtù del fuoco intenerifeono.co 
sì alcuni legni abbronzati, come elperimentano quelli ar 
tefici , i quali volendo ò torcere , ò dirizzare alcun legno 
lecco prima lo fcaldono , & lo abbronzano, & quel caldo 
intencrifce queH’humido,che dal freddo era raifodato,& i ’ 

rapprefo . Et le alcunafi opponelfe ad Ariftotile con di- 
rete diffinizioni ò deferiziom dichiarano le parti eflen- 
ziali,che fi ritrouano nella colà dilli nita, adunque congifi 
te có difiinito deono elfere comprelè & proferite, & ferie 
te con affermazione , & non con negazione, come fa qui 
Ariftotile.lc gli dee riiponderc, che le diffinizioni , & le 
definizioni fi pollano confidcrare in due manierc,( come 
io ho dichiarato nel mio libro delle regole delle diffini- 
zioni,& nel libro , ò tauola fatta da me di più di mille di- 
ftinzioni , ) ò rilpetto alla cola ditìinibilc , & cosi è vero 
che ella fi dee (piegare per parti aftirniatiue , più prefto 
che negatiue,ò rilpetto à noi,i quali véghiamo in concet- 
to^ notizia delle cofc per quello che è più facile, & che 
prima da noi fi comprende j & perche c’può eflere che 
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le negazioni ò cofe diuerlè ci fiano più note, di qui è che 
volendo fapere che fia la lofìanza, & quello che di per le 
& di lùa natura è, lo intendiamo per negazione dcllacci- 
dentc , che tèmpre fi appoggia ad altri, & oltre al lignifi- 
carci le Hello, ci dinota qualche lopgetto,doue egli è, co- 
me dal Filofofo fi dice nel primo libro dell’arte del di- 
moftrarc al nono tcfto : cosi auuicnc delle colè mollifica 
bili, le quali fi intendono per negazione delle condizio- 
ni delle non molhficabili j oltre che con quelle cosi fatte 
definizioni fi dichiara inficine l’vno,& l’altro oppollo-.co 
me qui le colè che fi intcnerifcono , fi dichiarano perla 
definizione di quelle che non fi intencrilcono , & ìnfie- 
me ancor quelle s’intendono pigliando le códizioni che 
fi niegano da quelle che non fi intencrilcono ,aftcrmati- 
uamentc in quelle che fi polfono intenerire ò ammorbi- 
dire . alcuna volta ancora auuiene, che alcuna colà fi dee 
diffinire , ò dcfcriucrc per negazione non lolo rilpetto à 
noi, ma ancora perche cosi la ricerchi ella llclla : come au 
uiene della materia prima rilpetto alle forme, & alle cole 
naturalhdi quella dell’arte rilpetto alle forme,c colè arti 
fi tiolc . & dell’intelletto noltro rilpetto alle lpczic intel- 
ligibili, & cognizioni delle cofe intellettuali, però la ma- 
teria prima fi dice ellcrc vn lòggctto lenza forme natura- 
li , ma che è atta àriccuerlc tutte , e quella dclTarti c vn 
loggctto lènza forme artifiziolè, & le può tutte riceuere , 
& l’intelletto c come vna tauola ò vn libro lenza fcrittu- 
ra alcuna,& vi fi può fcriuere ogni colà . le intingibili , ò 
vero inzuppagli follanzc (più oltre feguitando) fon 
tutte quelle le quali bagnate apprendono dentro di loro 
l’acqua, di maniera che diuentanopiùhumidc,& piu tene 
re, & in oltre lono terrcftri , & hanno i meati più larghi , 
che non c grolfa l’acqua . per il contrario nó intingibilijò 
vero non inzuppagli fono quelle cole,che mancano del- 
le date condizioni , però fa di bilògno in prima che fi ba 
gnino, perche fino non lon bagnate non fi intingono, co- 
inè la terra, Si la lana,& U pane.dipoi è di mefliero che fia 
no terrcitri,perchelc cofe humidc non fi intingono , co- 
me 
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me l’olio, & il graffo, terzo fi ricerca che i pori fiano mag 
giori che non e grolla l'acqua , acciocheper ella la pofi» 
penetrare: onde i legni perche hanno i pori più firetti » 
che non è lottile l'acqua , non fi intingono : piu oltre i po 
ri non debbono edere cosi per tutto lpez.zati,ò atti àlpez 
zarfirche la cola bagnata fi disfaccia, e fi liquefaccia,comc 
fanno il Iòle , & il nitro, ma duretti . Ma qui nalce vn dub 
bio , (è lo intenerir di quelli corpi che hanno i meati grà 
di & duretti, femprc nafta daH’humido,& dallo edere ba 
gnati dall’acqua che é fredda, & humida , perche quello 
nó pare lèmpre vero,attefo che il pan duro, le fi arrolìilce 
al fuoco , che è caldo, & lecco, fi intenerilce ; à quello lì 
può nlpondcre , & dire che le cole intingigli polfono ef 
icre di due maniere , alcune alciuttc,& lenza alcuna pro- 
pria humidità,come la lana, la terra & il bilcotto, & que- 
lle fi ammorbidiranno con l’acqua, ò calda ò fredda che 
la fia.altrc ne iòno che participano deH’humido proprio , 
& rapprelb dal freddo , perciò fi intcncrilcono dal caldo 
lecco, & in/uppono meglio prima ribaldate, come volen 
do tare del pan duro la zuppa , fi via prima di ribaldarlo, 
acciò che qucll’humido di dentro fi podi melcolare con 
quello che viene di fuori, &i meati mercé del caldo fi 
aprinojfi che piti pretto l'acqua di fuori penetri dentro, ù 
almeno col caldo humido , come quando fi inzuppa il pa 
ne nei lardo bollente, ò nel brodo caldo , & coprendo di 
iòpra fi intenerilce quel piu 4 & lèruc per le pappe per i 
bambini, per i vecchi, & per quelli in lemma che hanno 
debole ftomaco , & falorodibifogno della mineftrina 
molto liquida,& facile à linaltire j 1 corpi poi piegheuo- 
li fon quelli i quali mantcncndofi della medefima lun- 
ghezza fi podonojfc Iòno diritti, arcare, & le lòno arcati , 
dirizzare come iòno 1 giunchi, i làici, & i legni verdi: per 
jl contrario quei corpi non fi polfono piegare i quali le fo 
no diritti non fi polfono arcarc,& le fono arcati nó fi pof* 
Iòno dirizzare, come fono i mattoni, & le pietre , & i le- 
gni lécchi. Ma qui per più certezza di quella difnniz io» 
uc del piegamento , o delle cole piegheuoli fi polfono 
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muoucrc alcune dubitazioni , la prima delle quali è que- 
lla, perche il Filolòfo naturale dee ditfinire le cole na- 
turali , & per la forma , & per la materia inlìeme , come 
dire che cofa è la limita , è vna curuità ò cauità nel na- 
to , la cauità è la forma, & il nalo è la fua materia , & chi 
elìcndo Filolòfo naturale ditfinilce le colè lolo per la for 
ma le diffinifce imperfettamente, come lì dichiara da Ari 
ftotile nel primo dell’anima , ma qui da quello Filolofo 
fi diffiniicono le lòllanzc picghcuoh lolamente per la 
forma , che è la rettitudine , & lo arcarli , adunque que- 
lla fua definizione è impcrlètta . A quella prima dubi- 
tazione li dee rifpondcrc , che le bene Ariltotilc non ha 
toccane detta apertamente la materia, l’hà almeno ac- 
cennata con li eil'cmpi della canna, & del giunco, le qua- 
li follanze li piegono quando fon verdi, & hanno dello 
humido vifcolb , & cosi l’humidità vifcola con il lecco 
terrellre fono la cagione materiale , mercè delia quale 
alcune colè li piegano di diritte arcandoli , & di arcate 
dirizzandoleipcr non rcpctcrc tante volte l’humido Ari- 
ilotilc non l’dpreflè. cosi ancora Theofralto nel primo li 
bro dcil'hiltoria delle piante dice del T iglio e di altri li- 
mili corpi che li piegano , mercè dell'humido vifcolb . 
Il fecondo dubbio lia quello, le l’humiéità cosi fatta è cau 
fa che alcune cole fi piegano: e* pare che ancora di ciò ne 
polla elfcr caulail lccco^perche i legni lecchi dagli artefi- 
ci fi piegano abbruciandoli, & rileccandoli quel piùj così 
gli archi da balefira che lono di acciaio , & alciuttilfimi lì 
piegano;cosi gli archi Ibriani : adunque non fempre l’hu- 
mido vilcolò è cauli del piegarli . à quello li rifponde, & 
prima quanto à legni lecchi , & li dice che lono humidi 
vifcofi in virtù, perche il loro humido congelato dal fred ' 
do, dipoi mercè del caldo lì liquefa alquanto, & fi tiri ver 
Co quella parte, verfo la quale ancora li può piegare : poi 
quanto alli archi da baleltra,le fpade,i coltelli, & gli archi 
foriani, rifondono Alberto Magno & San Tommalo che 
ancor elfi hanno dell’humido vilcofo : ma perche è lòtti* 
fotte temperato col fccco,di qui è che eoa diificultà 
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fi piegano, & facilmcnteritornanoalln forma di prima. & 
che quello auuenga mercé dcU’humido vilcolo molto 
lottile , & molto propor7 ionato col (ècco è manifello dal 
contrario., perché quando le Ipade fi piegano, & non ritor 
nono diritte è légno che non lono di buono acciaio ; così 
l’agora , & gli archi delle baleflre : & il piombo come le 
chiofè facilmente fi piegano, & hanno cosi piegate , per- 
che in e (Te l’humido è grofiò & mal propor/ionato col 
lecco . l’vltinu djftìcultà fi é, perche fi dica in quella dif- 
fidinone ( bando la medefima lunghezza di quello , che 
di diritto fi arca,& di quello che arcato fi dirizza)perche 
quello non pare vero, dicendo i Mathcmatici che la linea 
retta e la più breue che l’altrc che non lono rette; & gli 
agenti naturali, le fono di quelli che conolcono, quando 
e’ vogliono arriuare à vna cofa che eglino defiderono, vi 
vanno più pretto per la via diritta, che per la torta per ar- 
riuarui prima ; che c légno che conolcono che il mezzo 
retto è più breue, & lè non intendono ,come le cole che 
mancano d anima ò graui,ò leggieri, à diritto vano al luo 
go lorojperche lbn retti da chi conoicc & intende, à que 
tta fi dee dire , che la linea retta è più breue , che quella 
che non è retta, lùppofto che tutte e due fiano tra medelì 
mi termini di fito da donde cominciono , & doue termi- 
nano . le lo fpazio che fi dee caminare da Pila à Firenze 
andando per la via diritta è eilcmpigrazia quaranta mi* 
glia, fe chi fi parte da Pila non và per la via diritta, vi ar- 
cuerà più tardi, con vgual velocità caminando, di colui, 
che và per la diritta, ma qui in quella ditfinizionc fi con» 
fiderà la lunghezza nella medefima linea & nella medcli 
ma cola , la quale quanto diritta più fi eftende , tanto ar- 
cata fi contrahe,& fi fa più breue, & in quello lenti mento 
fi dice ( bando ferma la medefima lunghezza ) & quello 
ci lì aggiugne ( per quello che io mi penlò) à diftinzione 
di quelle cole che fi torcono, ò dirizzono allungandole,© 
perche fiano tenere;come la pania & la cera,ò perche col 
martello percollc fi allungano più di quello che erano . 
Le cole che fi poflonolpezzare in oltre lbn tutte quelle, 
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le quali participano più del lecco tcrrcftre che dèH’humi 
do dell’acqua , & hanno qualche poro ù meato, onde per 
il contrario quelle che fono troppe humidc , & non han- 
no quelli pori, non fono fpczzabili.quelle colè che fi pol- 
fono fpe/ 7 are mercè delle dette cagioni , òdiuiderein 
parti per dir meglio fono di tre maniere, alcune fi poflo- 
no rompere in gran parti , & non in minute parti come i 
legni : altre al contrario fi poffono diuidcre , & rompere 
in minute parti, & non in piccole come le pietre, & il diac 
cio-,& altre tcr/o fono fpC7.7abih in parti grandi, & anco- 
na in piccole come i mattoni, la cagione della differenza 
di quelle tre l'pczie di corpi, è la differenza de pori : quei 
corpi,ne quali i porilbno molto lontani l’vno dall’altro fi 
poffono (blamente rompere in gran parti. quellipcr il con 
trario che hanno quelli pori piu vicini e più Ipeflì fi pollo 
no Iminuzzolarc & diuidere in minutiffime parti , & non 
in gradi» quelli terzo che hanno i pori grandi lontani, & i 
minori fpeflì ò vero in qualche parte i pori lontani , & in 
qualche altra vicini fi poffono diuidere in gran parti, & an 
cora fminuzzolare , & cosi la cagione del poterli (pezza- 
te , & diuidere (bno i pori , ò meati, ò bucolini ripieni di 
aria ò di qualche corpo fottileimcrcè di quellipori, doue 
cTono quiui le cole dure, fono più deboli, & cosi più to- 
lto quiui fi rópono, & le parti fi (èparano l’vna dall’altra : 
ma qui fi potrebbe opporre alcuno & dire che Arift.nó ha 
infegnatcci tutte le cagioni, per le quali alcuna colà fi può 
fpezzarc,atte(ò che alcuna volta quello può nafeere, per- 
che vn corpo durofia più lottile di vn’alrro , come vn fu- 
fcello che vn pezzo di legno, ò in alcuna parte , come vna 
lancia più predo fi rópe in pùta,chc nel più groffo. alcuna 
altra volta fi rompe vna cola, doue fi piega, come chi rópe 
vn baffone piegandolo có mano ò fui ginocchio.può anco 
ra effere che vn corpo fia atto à romperli in qualche parte 
doue fia fecco>ò intarlato, & non doue c verde ò non intar 
lato.& finalmente vn filo che fia vgualmentc forte per tue 
to,lc è forte da due tirato fi rompe nel mezzo ; perche la 
virtù de duoi tiranti fi vmlcc nel mezzo . ecco che per 
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molte & molte altre cagioni diuerfe da i pori alcuna cola 
fi può romperete quali non ha allignate qui Ariftotile,& 
cosi lafua dottrina viene à elTcrc imperfetta, volendo ri- 
Toluere, & con chiarezza quella obbiezione fa di bilò- 
gno primieramente con quelta diuifione ò argomentazio 
ne procedente Tempre per due membri opporti raccorre 
tutte quefte lei cagioni , mercè delle quali alcuna colà fi 
può rompere j & la formo in quella maniera : le cagioni 
per le quali alcuna colà fi porta lpezzare fono i pori for- 
malmente & propriamente , ò quello che è poro in virtù . 
fc fono pori propriamente ò lono da natura, perche l’hu- 
mido non c per tutto v qualmente dillefo & mefcolato col 
fecco , ó da caufa violentante , come da tarli ò da chi ha- 
uefi'e in alcune parti di qualche legno foratolo.fe Tono po 
ri in virtù, ò ciò auuiene perche la forza di quelli che rom 
pano alcuna cola in alcuna parte più prefto fi vnilce che al 
troue , & quello può edere ò piegando forte vna colà liti 
ginocchio ò in terra , o quando vn filo di vgual forza', & 
groffezza per tutto c tirato da due forte in cetrarie parti ; 
ò i pori in virtù Tono qualche dilpofizione della colà che 
fi può rompere , & quella dii pofizione Éonfiite più prefto 
ò in quantità, come e Velière lottile, & cedere facilmente 
alla forza di chi la rompejò in qualità, come Verter in vna 
parte lecca , & in altra verde . la lecca fi romperà per erte 
re le parti più debolmente contenute dali'humido.Secon 
dariamcntc dico che Arili, qui lolo fa memoria de pori » 
& di quelli che lòno da natura come naturale Filofofo,& 
perche da elfi ancora fi viene in notizia de pori cótrarij , 
che fi ritrouano fatti con violéza. de pori in virtù, perche 
fono cagioni più tofto accidentali , & che fi poflono làpe- 
re lenza arte, per quelle caufe egli non ncha voluto parla 
re,eifendo vfizio dello Icienziato render ragione di quel 
lo la cui caulà è occulta , ma fi può ritrouare , & è caulà , 
per la quale per lo più nalce cotale effetto . 

Procedédo più innanzi , le colè imprechili lòno tutti 
quei corpi, ne quali fi può imprimere qualche figura, per- 
che la parte eh* è in Tuperficie ceda andido vcrlo il fondo 
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f cn7 a romperli, Se quelli corpi ò e' Tono duri come i me- 
talli, nc' quali con forza del martello vi fi imprime qual- 
che figura, ò qualche legno , come nckc monete dell ar- 
gento & dell’oro & del bronzo ; ò fono teneri > come la 
cera & la palla, ne’ quali có mano vi fi può formare qual- 
che cola , come nella cera l’arme , ò qualche imprcla , & 
nella palla qualche legnale dadillingucre il n°fir° 
quel d’altri : per il contrario i corpi non impreflibili lòno 
ò troppo duri, come i mattoni che più preilo fi Ipezzono 
fc vi fi dà su forte, & le piano la fuperficie non cede, & no 
và al fondo; òcomc le cole liquide cflempigrazia l ae- 
qua, il vino, l’aceto & limili ; perche la fuperficie fi diui- 
de in più parti; onde fi raccoe che i corpi duri con humi- 
do & i teneri con vifeofità lòno impreflibili, & fi doman- 
done formabili, quando ritengono quella forma imprelia 
ui ; perche la lana Si la (loppa ancor loro cedono, ma non 
ritengono la forma, & fi domandano più pretto capibili , 
cioè che facilmente fi pigliono con mano , come fi dira 
più di lòtto . contro à quello, che fi c detto delle cole im 
prefiiòili & formabili, & non impreifibili & non formabi- 
v li, nafcono alcunè dubita7ioni ; la prima delle quali fia 
quella, le le cofc (ceche non lòn formabili, adunque argo 
montando dal contrario l’humidc tutte harebbero ad ef- 
lerc impreflibili & formabili fino all’acqua.ò vero le l’hu 
midc troppo non lono impreflibili, ne formabili, adunque 
le troppo lecche faranno tali elle (Ielle . Laiecondalìa 
quella ; perche l’acqua riccue quando c quieta & chiara 
la figura di qual fi voglia cofa, adunque e formabile, & pu 
re è humida ; cosi nello ibecchio & nel marmo che lono 
corpi duri vi fi riccuono le figure . Il terzo dubbio uà 
qucfto, perche Ariftotile pone che la materia fi polla tor- 
ture da noi & dalli artefici in cinque modi, ò per mutar- 
la di vnafigura in vn’altra , come quando fi fa vna llatua 
di qualche metallo ; ò vero ( & quello e il fecondo mo- 
do ) aogiugnendo materia à materia ; come auuiene fa- 
cendolo gran gigante di fango òdi llucco ; ò per leuar» 
ne qualche parte, come quando per forza delio icarpello 
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fi fa vna ftarua di marmo; ò quarto, componendo inficmc 
più parti di materia, & cosi fà l’architettore le calè & i pa 
lagi ; ò quinto alterandoli la materia , come cfsépigrazia 
lè l’alchimifta d’vn metallo ne fà vn’altro col fuoco,& co 
l’argento viuo & zolfo , ò con poluere d'oro,ò come fa il 
bicchieraio i bicchieri : pon dunque il noilro Filolofo in 
cinque modi la materia poterli formare, come è detto, & 
come li caua da elTo nel primo libro de’ principi) natura- 
li al ^3.tefto,& niuno pare checonuengacon quello che 
egli pone qui nel quarto della Methcora,& lè pure alcu- 
no di quelli conuicne con quello , come il primo modo, 
almeno gli altri non gli conucngono , & cosi ò egli qui 
manca, ò in quel libro e fuperfluo . 

Al primo dubbio li dee rilpondere , che non l’humido 
come humido è imprechile & formabile, ne il lécco co- 
me (ècco, ma l'humido col lécco melcolato fecondo cer- 
ti gradi . & cosi argomentando dal contrario , queU’hu- 
nudo, & quel lecco che non fono cotanto mefcolati, non 
fono formabili , ne imprechili . Al lècondo dico che 
l’acqua , & lo lpccchio fono formabili di forma & figura 
fpiritale introdottala in vn’attimo lènza moto, che fifa 
con tempo . ma qui fi ragiona dell'impreCone & forma- 
zione che li fa con moto milùrato col tempo, & e vna Ipc 
zie di moto locale, & cotal figura c materiale . 

Al terzo Se vltimo fi può dire, che il primo modo,qua# 
do vn metallo li muta d’vna figura in vn’altra , lè ciò fi fà 
con moto locale aggrauando, fi può ridurre à quello, del 
quale fi ragiona qui , & che pende come da materia dallo 
humido vifcolò contemperato col lecco terreftre.gli altri 
modi di formazione, perche non nafeono daU’humido co 
si fatto, ne con mouimento diaggrauazionc,& Ipingimé- 
to, non fi doueano qui raccontare, ma fi bene in quclluo 
go , poiché quiui voleua inoltrare in ogni modo di pro- 
duzione non folo naturale, ma ancora dell’arte, che imi- 
ta la natura, preliipporlì qualche loggetto & qualche ma- 
teria, & cosi ne qui manca il Filoiòfo, nc là è luperfluo. 
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It PIGLIARSI, O PREMERSI, CHE SIA, 
da ^uali caconi nafta , <y * < or />» ® »*»#» coirne»- 

va,<y il non fi pigliare, così il tirar fi * lo aliar garfi * o* 
e fender fi con f or ^a come fi fa de metalli* <y del fuo 
contrario, il fende' fi, <y non fi fendere, la vifiofità fimil 
mente ty non yifcofità, lo ammaffarfi,cy condensar fi * c r 
ilnon fi ammalar t & non far fi più denfo . più oltre lo 
abbruciare & non abbruciare * <y lo efalare * cy il non 
efalare . aggiugnefi a tutte quefle lo tnfiammarfi^iy non 
s’infiammare . ilfarfi carboni * <y il non fi conuertire in 
carboni » Caf. XII. 

Oiche fi c ragionato di fopra di molte , & 
molte palfioni de mirti procedenti dalle qua- 
lità partine, che fono l’humido, & il lecco, re * 
fta hora che Umilmente io dilcorra dcH’altre 
& delle loro oppoftc,& tutte con breuità , & 
chiarezza, confiderandolc ne’ corpi e loggetti di quelle. 
Quei mirti dunque, per ieguire l’ordine di Arift. fi chia- 
mano apprenfibili,& poterli apprendere, & rtringere con 
mano che aggrauatx fi contraggono in loro ftcrti facédofi 
di maggiori minori, comeauuiene ftringcndo vna ljnt- 
gna,& altri fimil corpi . perii contrario quei corpi non fi 
pigliono ne fi (fingono, dei quali lafuperficic non fi ac- 
corta al fondo, ò perche fi diuide , come auuiene dell’ac- 
qua, del vino,& di altri fintili corpi hurnidi, & liquidi , ò 
vero perche fon troppo duri come i metalli . La cagione 
perche alcuni corpi fi polfono pigliare , & rtringere in le 
rterti , è , perche hanno i pori voti,ò pieni di corpo lotti- 
le che cede & efee via, e cosi fi ricou erano le parti rilcua- 
te nello rtringere in detti pori. La cagione del contrario , 
perche l’acqua , & le colè dure non lì riftringhino in loro 
ftctfe, è, dell’acqua & di limili corpi hurnidi , perche non 
hanno pori f & delle dure , perche i loro pori lòno pieni 
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di corpoduro. & qui fono da auuertire due co fé per leua- 
re gli lcrupoli & le dilficultà . La prima delle quali fi è » 
che in quello luogo per le cofe che fi polfono pigliare fi 
intendono quelle , le quali non folo con mano fi polfono 
apprendere (che in quella maniera ancora il ferro, & il le 
gno fi pigliono ) ma ancora pigliate fi rillringono in lo- 
ro llclTe,di maniera che fi pollino con mano tenere , & di 
più llringendo la mano redurfi à minore quantità . La lc- 
conda colà degna di auuertimento fi è,che qui il Filofofo 
per i pori voti non intende quei bucolini, ò meati, ne qua 
li non fia alcuno corpo alfoluta mente, come intcndcuano 
quei Filofofi antichi , i quali polèro il voto . perche cosi 
Arillotile cótradirebbe à le Hello nel quarto libro de prin 
cipij naturali , doue egli con più ragioni riproua quella 
opinione j ma intende per i pori voti quei meati doue n5 
è qualche corpo alquanto grolfo & vilìbilc, ma fottilc , & 
inuifibile,come fono quelli della (pugna alciutta, che paio 
no voti, perche fon pieni d’aria che non fi vede, à compa- 
razione de medefimi, quando ella è inzuppata d’acqua. co 
si e l'olito Arillotile alcuna volta di chiamare l’aria il vo- 
to come nel fecondo libro dell’anima al 8 1 .tello,doue ei 
dice che Ja cagione principale dell’vdire è il voto , per- 
che l'aria pare il voto . Seguitando innanzi, le colè trahi- 
bili fon tutte quelle, delle quali la lùperficie fi può dilten 
dere,òper lo lungo , come auuienc tirando vna coreggia 
di cuoio , che la lùperficie fi fa maggiore per lo lungo > & 
più ilrctta per lo largo tirandola lccondo la lunghezza , ò 
vero fi può eftendere per larghezza , come accade tirate 
per larghezza. e quelli corpi trahibili,la lùperficie de qua 
li muta luogo ò per lo lungo ò per lo largo , fono di due 
maniere,alcuni non lòlo lono trahibili,ma ancora fi pollo 
no pigliando ftringer come la lana,& alcuni altri fi polfo- 
no tirare, ma non llringerc con mano, come la flegma vi- 
fcofa,& altri corpi fono,i quali non fono trahibili , ma lo* 
lo fi polfono pigliando llringerc come la fpugna . la ca- 
gione materiale di quelli corpi che fi polfono tira- 
re è l’hunudo vilcolo, & che contiene del lecco terrcllre 
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Segno di quefte condi /ioni nc polfono elfere le cofe li- 
quide non vifcolc,come l’acqua, faceto, forma, & limili, 
che no fi polfono tirare, 8c le lecche non vilcole,come i le 
gni che ancor cflì non fi poflòn tirare, com’c detto. Et qui 
e da Capere, che in piu modi alcuna colà può elfere tirata, 
alcuna volta quando preli da chi tira ella muta luogo in- 
fieme con chi la tira ; come auuienc delle traui tirate da 
buoi, & del cocchio tirato da’ caualli. alcuna altra volta, 
perche la colà che tira dia ferma, & à le ftefia , ò ad altra 
accolli la cola tirata, come fa chi tirado vn’anello della ca 
tena , tira à le il redo ; & come la calamita tira à le il fer- 
ro, in niuno di quelli due modi fi pigliano qui le cole tra 
hibili, ma in vn terzo modo, per quelle che fi cllendono 
fecondo la loro lupcrfìcie,ò per lo lungo, ò per lo largo . 
più oltre è da làpere , che le bene nel lino ò nella lana nó 
pare che vi fia dell'humido attualmente, ven’c però tanto 
in virtù & polfono cosi inhumidirfi che balla , acciò fi al- 
lunghino & ellcndino ; cosi la flegma, le bene fi dice da‘ 
Medici che fia come l’acqua fredda & humida à compa- 
razione delli altri tre humori, nondimeno parcicipa anco 
ra delibarla, & della terra, & del fuoco, & malììmamente 
quando è grolla & vifcola . Fiù oltre feguitando , le cole 
duttili ò che fi tirano percolfe, quelle lòn tutte quelle, del 
le quali con vna medefima percolfa le parti lùperficiali fi 
transferifeono verlò il fondo , & datato; come auuienc 
de’ metalli battuti col martello , che fi Giacciono & al» 
largano ; per il contrario quei corpi non lòno duttili che 
non fi polfono col percuotere diacciare» si che allun- 
ghino & fi allarghino ; come le pietre , & i legni, la ca- 
gione del cedere che fanno alcuni corpi alta percolfa del 
martello, è rhumidici ben temperata col lécco tcrrellre, 
sì che non vi fiano porofiti , doue fi rompine ; come au- 
uienc nelle pietre & ne* legni, che fi fpezzono più predo 
• le lòno percofii , che fi allunghino & che fi diaccino. 

Quelli corpi duttili ò vero che fi polfono diacciare 8c 
allungare (come inquedo luogo auuertilre bcnidimo 
Olimpiodoro ) lòno di quattro maniere j alcuni con ma» 
* no 
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no (blamente come la cera,& come nota nel tcfto Ariftor 
tile ancora il fango, & così fi può dire della palla. alcuni al 
tri col fuoco rifcaldati bene, & percotendoui sù co il mar 
tello,come auuienc del ferro infocato , & battuto da fab* 
bri fu la incudine . Terzo altri /blamente percoflì lènza 
eflere rifcaldati fi allungono & fi ftiacciono , come il ra- 
me,rargcnto,lo (lagno, & il piombo . & in vltimo altri nc 
fono che fi allungono & ftiacciono bagnati , & rifcaldati , 
come i corni tralparenti delle lanterne . quella diuifio- 
ne che ha quattro parti , fi riduce à diuifione procedente 
per due mébri , & infieme di qui apparirà perche fono di 
quattro maniere cosi fatti corpi & non più nc meno: dico 
dunque cosi , ò i corpi duttili che cedono , & che fi al- 
lungano & (liaccionojciòauuicneloro lenza lo aiuto del 
caldo ò con l’aiuto del caldo; (è fenza lo aiuto del caldo , 
quello può elferc in due maniere ò có la mano lòlamcte, 
come auuiene della cera,& del fango, Se della palla, ò an- 
cora col percuotcrui sù Col martello, come fi fa fui piom- 
bo, & sù lo ilagno . Umilmente fe fono duttili con lo aiu- 
to del caldo , ò del caldo fecco , come il ferro infuocato, 

& battuto col martello , ò del caldo con l’humido , co- . 
me accade dei corno lucido delle lanterne . 

Quei corpi fi fendono ( per dire qualche co(à ancora 
di qucfti ) i quali fi diuidono per lo lungo , & molto più 
che non può la forza di chi gli fende , come lòno le lc- 
gne, quando da alcuno con la ficure fi /partono & diuido- 
no. neldiuiderfi, conuengono ancora con i corpi che fi 
rompono & fpezzono ò in gran parti ,ò in minute, dicen- 
do poi, per lo lungo, fi diftinguono da quelle che fi /parto 
no per larghezza . terzo fi ageiugne ( più là che non è la 
forza di chi gli fende ) à differenza di quei corpi che fi 
fendono tanto, quanto può chi gli fpartilce , come auuic- 
ne di quelli che fi fegano.ò del piombo, quando con la ac 
certa u /parte, per il contrario quei corpi non fi fendono, 
che non fi diuidono per lo lungo, ne più di quello che fia 
la forza di chi gli diurne, come fono i corpi teneri , Se 
quei corpi duri che fi /pezzono & quei che fi /minuzzo.. 
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lono . la cagione de’ corpi atti à fenderà è oltre alla léc* 
chezza l’haucre i meati per lo lungo pieni di corpo atto à 
patire . le colè humide & tenere, perche non hanno po« 
ri, non fi poflono cosi diuidere, come fono l'acqua, la pa- 
rta^ la cera, & fintili : i corpi duri le hanno i pori ma nó 
lunghi, ne per lo lungo, fi rompano, ma non fi diuidono, 
& le hauelfero i pori pieni di corpo duro, ancora non fi 
fenderebbero come il ferro : & le alcuno dicefle in con- 
trario, e' fi vede pure che il ferro fi fende da fabbri , & è 
nondimeno corpo duro .Si deerifpondere, che il fender 
fi alcuna colà fi può prendere in due lignificati . in vno 
quando vna cofa fi diuide per lo lungo & fi parte , & così 
fi può diuidere il ferro, in vn’altro quando non {blamen- 
te qualche corpo fi può (partire, ma più oltre che non è la 
forza di chi diuidej& lècódo quella lignificazione il fer- 
ro non è atto à fenderli i perche lènza Icaldarfi è troppo 
duro : & infuocato che è l'humido di elfo alquanto inte- 
nerilce,& ritura 1 meati : onde non fi può fendere in gui- 
la che più oltre fi lparta che non è la forza di chi fi inge- 
gna di (partirlo & di diuiderlo . & fc di nuouo altri lì op- 
ponelfe dicendo, non pare potàbile che vn corpo fi fenda 
più là di quello che può chi lo sfende j perche ne fedi- 
rebbe vno di quelli due inconuenienti , ò che chi lo fen- 
de farà più di quello che ei può, ò vero che quel più fen- 
derli procederà dalla cola che fi fende , & cosi il medefi- 
mo che è paziente, làrà ancora agente* ma quello nópuò 
eflere ancora . 

A quella feconda obbiezione dico, che non è imponì- 
bile che vn’agente open più di quello che può,attelò che 
ancora non è imponibile che vnagentc piu debole operi 
quello che non può il più forte, come fi caua da Aucrroc 
nel fecondo libro della Methcora , doue egli dilcorre có 
Ariftotile de’ venti, & quello nalcc dalla maggiore difpo 
fizione & attitudine del paziente à patire j & lo elfempiq 
è delTiltelfo Aucrroc m quel luogo, del Sole, il quale più 
fortemente rifcalda di Hate , quando comincia ad allon- 
tanarli da noi, & che hà palìàtp il Granchio , che quando 
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è in etto & che più à diritto ci percotcua. & ciò nalcc per 
che la terra di quaggiù è più dilpofta dopo per edere più 
rilecca, che prima . cosi fi vede che quando cade & vien 
giù vna pietra che più velocemente fi muoue vicina à ter- 
ra ^ perche il mezzo ò vero l’aria per la quale la palla è 
più difpofta à cederli che fui principio : non è dunque 
marauiglia che alcuni legni fi sfendino più di quello che 
può la forza di chi gli fende per edere eglino àciò mol- 
to dilpolli , mercé de pori che hanno per lo lungo molto 
notabili & paziéti, & cosi non feguita niuno di quei duoi 
tneonuenienti . conforme à quella dottrina dei iuo mae - 
ftro parlò Theofrafto nel primo libro dell’hiftoria delle 
piate : doue ci dice, che l'abeto fi fende per hauere i mea 
ti retti & per diritto, & l’vliuo fi rompe facilmente , per- 
che ha i meati llorti, & perche è duro . 

A’ corpi che fi polfiino fendere fono in vn certo modo 
opporti i corpi vilcofi , che non fi podono ipartire per la 
molta humidità & poca liceità , & per non hauere i pori : 
per ciò hora ragionerò di quelli infieme con Arillotile, 
& dico adunque, che quelli fon corpi trahibili & humidi, 
che tirati fi allungono lenza romperli, & lafciato vn capo 
più predo fi cótraggono Se fi fcorciono,com’è chiaro del- 
la pania, della pece, della flegma grolla, & d’altri corpi li- 
mili, & perii cótrario quei corpi non lòno vilcofi, che no 
fi polfon tirare & allungare, come i corpi troppo liquidile 
lottili, come l’acqua, il vino, il ranno, & limili , & quelli 
che lòno troppo duri . onde di qui fi raccoe,che la cagio- 
ne della vilcofità èl’humido col lécco di maniera tempe 
rato, che vna parte fia cócatcnata có l’altra, come vn’anel- 
lo có l’altro in vna catena . in quella lòno di maniera ap* 
piccati 8e cógegnati gli anelli l’vn con l’altro, che tirado- 
ne vno, tutto il refto nc viene, & allentando tutti fi alien- 
tono » cosi in vn corpo vilcolò l’vna parte è così concate- 
nata & appiccata con l’altra , che tirata tutto il redo fi 
tira,& allentando fi fcorcia. & le alcuno dimandali, qua- 
li fono le cagioni efficienti di quella vilcofità , ò incate* 
nazione , rifpondono gli elpofitori che quelle poifono 

elfere 
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cflere il caldo, il quale forte vnil’cc l’humido col lecco , ò 
il freddo, che forte aggrana l’vno con l’altro . chi diceflc 
ancora che il caldo rilolue l’humido più acquofo , & fotti 
le, & cosi meglio vengon temperati l’humido & il lécco , 
& il freddo fcacciando il caldo inlìeme ne caua l'humido 
lottile, chi dico dicelfe cosi , parlerebbe molto conforme 
à quello che di quelle qualità lì c detto di lbpra.Se più ol 
tre lì cerca, perche le colè viicofc allentando la mano , & 
non le tirando lì ritiranojrifponde Alberto Magno ciò all 
uenire,perche il (ecco tira l’humido che gli è congiunto: 
ma qui li opporrà alcuno dicendo, il lecco c contrario al- 
l’humido* & vn contrario diftrugge l’altro, adunque il 
lecco tirerà à lè chi lo diftrugge . il che non pare da cre- 
dere, perche niuna ^ola dilìdera, ò cercala lùa diftruzio- 
ne,che c male, ma lo clfcre , & la conlèruazione che fono 
beni, come dunque può elfere chc naturalmente il lécco 
tirii’humido ? à quella obbiezione lì può rifondere in 
due modi, in vno , dicendo che il lécco per accidente tira 
l’humidc per fuggirlo, ma perche e legato, & incollato le 
co, di qui auuiene che fuggendo le lo porta léco.come vn 
toro che hauelfe di molti làlterelli di fuoco legati addof- 
fo , & lì léntiflc cuocere , & fuggilìé per partirfi da loro , 
& légh portalfc con leco.in vn altro modo lì potrebbe di- 
re, che il (ècco dilìdera & cerca l’humido, & così vn con- 
trario l'altro per accidente , perche dilìdera & cerca en- 
trare nella materia dell'altro . & quella rilpolta è molto 
conforme ad Ariftotilc nel primo libro de principij al 
8 ì.tello, douc e’ dice che vn contrario dilìdera l’altro co 
me l’infermo di clfer lino , non perche di lua natura l’in- 
fermità dilìderi congiugnerli con la lanità , ma per accidc 
te , perche il corpo dell’infermo che c in vn tempo lotto 
alla infermità , dilìdera di elfcre fotto alla lanità . quella 
prima rilpofta conuienc più allo elfempio dell’incatena- 
7 Ìone,& al collegamento di vna parte con l’altra come in 
vna catena l’vno anello con l’altro . Et lè più oltre alcuno 
volellé lapere, quali di quelle due rilpofte frano più vere, 
perche la prima pare che ponga il lecco , & ì’humido per 
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violenza eflcrc nel mifto congiunti & legati » & l’altra 
che combattino inlieme come contrarij , & pure ciafcua 
mifto c corpo naturale , & in elio gli elementi lempli- 
ci douerebbero edere, & ftarc naturalmente vniti : à que* 
Ilo dubbio fi dee rifpondere, che gli clementi, i quali fo- 
no nel mifto confufi inlieme rifpctto alla forma del mi- 
fto, che così dilpofti , & temperati gli ricerca , vi lòno 
naturalmente, &per certo tempo determinato, mari* 
(petto à loro ftefiì, come particelle di quelli quattro gran 
corpi , i quali Ibno con si bell’ordine collocati nell’Vni- 
ueri'o , che cialcuno conuicne con l’altro in vna qualità , 
mercè della quale e’ fi conleruano;in quella altra manie - 
ra le cercano di ritornare ciafcuna al iuo elemento , & fi- 
nalmente vi ritorna , come bene dille Ipocrate nel libro 
della natura humanaj& quello auuienc > perche lòno alla 
fine difeordanti fupcrando alcune di loro l’altre,come ne 
viuenti le fredde, & lecche le calde, & humide,attelò che 
la vita confille neirhumido & nel caldo ben proporziona 
ti inlieme , come ci inlègna Ariftotile nel libro delle ca- 
gioni della lunghezza, & delfa breuità della vita. A (òpra 
detti corpi vilcofi lòno in vn certo modo opporti i corpi 
che fi polfono fare più denfi , perche in quelli e più del- 
l'humido che del fccco terrcilrc,& non vi lòno pori,& in 
quelli è più del lecco , & ci lòno pori 5 perciò tempo è di 
dire di quelli : & lòno tutti quei corpi che fi pollòno pi- 
gliare & llringerc,ma non ritengono la figura impreflaui, 
ma ritornano come prima, come fono le Ipugne, e le felle 
morbide de caualli. la cagione perche ftctngendo quelli 
corpi ò aggrauandoli fi condcnlàno & fanno minori oc- 
cupando minor luogo , fono ipori, ne quali entrano le 
parti ftrette ò aggrauate ; & la cau fa perche Calciando di 
Itringerli, ò di aggrauarli , ritornano alla loro rarità , & 
grandezza, & allo occupare tanto luogo quanto faceuano 
prima , Yienc dal lecco che è lùperiore ali’humido.onde 
per il contrario quei corpi che non lono porofi , come i 
troppo humidi , ò troppo lecchi che non cedono , non lì 
pollòno llringcndo fare più deufi , Et qui è da Capere che 
zi alcu* 
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alcuni corpi hanno i pori , & fono lecchi come i legni 8c 
le pietre Ipugnolè . quelli non fi pofiono ne fare più den- 
fi, ne d i denfi rari . altri pare che fi faccino denfi,ina non 
ritornino rari, come auuicne delle gambe grolle de ritro 
pici , che premute vi fi fa la buca & non ritorna quella 
carne in sù, ò molto tardi & con fatica, mercè della trop- 
pa huiriidez7a.& altri llrettiò premuti facilmente fi con- 
denlàno & poi ritornano rari come prima , perche con- 
tengono in loro tanto humido che bafia à cedere, & tan- 
to del fecco, ch’è ballante à fargli ritornare di denfi rari, 
come fi è di già cfpollo . 

Sino à qui fi è ragionato delle affezioni & mutazioni 
de’ corpi, le quali confiftono più prello, ò almeno fi con- 
fidcrono, come mouimenti locali , che come altera/ ioni} 
reità hora che io difeorra dcll’altre, che lòno più tollo al 
terazioni , come lòno lo abbruciarli , lo cfalare, rinfiam- 
marli , & il rollare carboni , & cosi delle alterazioni à 
quelte contrarie locali . Le cole che abbruciano & ardo- 
no (per tenere l’ordine d’Arillotile ) lòno tutte quelle 
che hanno i pori, per i quali apprendono il fuoco, & han» 
no vna humidita lottile, quale è quella dell’aria, che da ef 
fo fuoco può elìere vinta & l’upcrata , come le legne Toc- 
che, la lana alciutta, & 1’olfo ; onde per il contrario quel- 
le cofe non abbruciono ò ardono, le quali non hanno po- 
ri, ò l’humido così groflb che non può ellerc luperato dal 
fuoco . il diaccio non hà pori , & le legno troppo verdi, 
le bene vi lòno de pori , perche il loro humido c troppo 
groHb,non ardono : Climpiodoro tra le colè che non ab- 
bruciono per difetto de pori pone la Salamandra , & dice 
che non lolo ella non patilcc dal fuoco, anzi più prello 
andando lòpra elio lo l'pcgne, & accioche la non lo lpen- 
ga i bicchierai pongano grà cura in chiudere bene có car 
ta l’viciolino ò fincllretta del fornello , perche la non vi 
entri . che le legne che ardono bene habbino de pori 8c 
dentroui dell’aria che è humida Tortilmente, di qui è ma- 
nifello , perche tutti i legni, Hanno à galla lopra l’acqua, 
merce di quei pori pieni d’aria . lo ebano non abbrucia, 

perche 
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perche non hà pori pieni d’aria, legno di ciò, che non illi 
a galla . Ma qui fi opporrà alcuno , & prima dirà non ac- 
cade pori in quello che dee ardere, perche il fuoco hà vir 
tù di aprire egli» come il freddo di riftrignere & chiude- 
re. dipoi (e ciafcuno elemento fi puòtranfmutarc nell’al- 
tro, & il fuoco è molto attiuo & potente , cosi conuertirà 
nella fua natura i legni verdi che hanno piùdcll’humido 

f ;roflo, cornei fecchi. come fi vede che arde l’vliuo , & 
o alloro verdi, come fecchi . Terzo come può edere che 
la Salamandra Ipenga il fuoco del fornello, doue fi fan,, 
no i bicchieri , cflendoella piccolo animale, & il for- 
nello infuocato molto forte . à quelle obbiezioni fi può 
rifpondere , alla prima che il fuoco come caldo hà virtù 
di aprire , & di fare rara quella colà che è facile ad aprir- 
li & farli rara , & clic infieme hà de meati per i quali ci 
penetri . 

Alla feconda inllanza fi dice che l’humido dell’acqua 
quando lène fà fuoco Se malTimamentc con le legne fi af. 
lòttiglia, & ne c cacciato l’humido più grolfo,& così quel 
lo che arde è proporzionato aliar aU’humido dell’aria* 
& fc l’vliuo & l’alloro ardono così verdi come fecchi, ciò 
nafee , perche hanno il loro humido vntuolo lottile , & 
cosi con melcolamcnto più di aria , che d’acqua . 

A Ila terza della Salamandra dico primieramente che 
non folaméte Olimpiodoro dice che ella pafl'ando fopra 
il fuoco non arde , anzi lo fpegne : ma ancora lo afferma 
Arilìotile,ciò però refercndo come opinione chcandalfi 
attorno fino al lùo tempo, le parole fue nel f.lib.dcll’Iilo 
ria delti animali lòn quelle . che fiano alcuni corpi degli 
animali, che non fi confumino dal fuoco, chiaro ammae- 
flramcnto cene dà la Salamandra, la quale come c’dicano 
và per il fuoco & lo fpegne . fecondariamentc dico , che 
quando quello che fi dice della Salamandra non fia men- 
zogna, ma fia vero, fi dee concedere per poco tempo,atte 
fo che il lùo corpo non hà pori, & forfè hà unto dell’hu- 
mido acquolo,& poco del lottile, che non può ardere, ne 
ancora cosi prello fencire l’ecceflìuo caldo del fuoco • 

Et 
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Et quando quel che fi dice della Salamandra fia vna fauo 
li , fi può dire che ella è fiata cosi finta dalli antichi , per 
dinotarci in parte la qualità firana delli innamorati, i qua 
li viuono nel'fuoco amorofo,& non periicono; come alcu 
na volta di le fteflo parlando dille' il graziofifiimo nofiro 
Poeta M.Francelco Petrarca in quella cazonc, il cui pria 
cipio è quello • 

w Ben mi credea paffarmio tempo h ornai : 

Jt Come paffuto banca queflt anni à dietro : 
douc nel principio della quarta Itanza ei dice eoa* 

,, Di mia morte mi pafeo , <yyiuoin fiamme ; 

„ Strano cibo , è mirabil Salantandra ; 

Le cole fòpradette che abbruciano & ardono , come le 
legno , diuentono fuoco , il cui caldo fcrue à fare e Cala re, 
& liiaporare lo alito di alcune cofe, che fi domandano eia 
labili , & fuaporabili . & fon tutte quelle , che hanno del- 
l’humido, ma non efee l’halito fenza lo aiuto delle cole , 
che fono diuentatc fuoco . Et per intendere meglio qua* 
li le fono non iòlaméte molto in generale, ma ancora più 
fpezialmcnte,fi dee diitingucre lo halito che eiala,ò fua- 
pora de corpi efalabili ò fuaporabili in quello modo dice 
do.ò egli elee di alcun corpo fenza lo aiuto del caldo del 
fuoco, o có l'aiuto di detto caldo.le séza l’aiuto del caldo, 
quelli è quello il quale dal tépo elee de pomi & delle co- 
le che màdano fuori l’odore ò buono ò reo , & con detto 
odore il detto halito & di quelle loltaze eiàl abili, & fua- 
porabili nó fi parla; ma di quelle che iùaporano ò elàlano 
mercè del caldo del fuoco : & cosi ò l’halito che n’elce lì 
parte dal corpo humido puro, come da l'acqua bolléte, 8c 
fi chiama vapoie.ò veraméte da qualche corpo, che non è 
puramente humido, ma participa ancora del lécco, & que 
di può efiere di tre maniere, ò con molta liceità, come le 
legno, l’offa, & i peli : & di quelli corpi ne elee vn hahto 
che non inhumidiicc le cole che tocca, ma lolo le tigne, & 
fi chiama fummo , & efalazione Cecca terreltrc , come 
quello delle legne & delie candele acceic , ò vero il cor* 

po 
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po humido , & che ha del fccco, non hà tanto di effà Ec- 
citi . Se quello può edere ò più lottile & vntuolo , come 
l’olio,il grado, & il vino dolce, di quelli, fritti che fono, 
n’efce vn'halito molcfto al Pentimento dell’odorato , ce» 
me il fumo à gli occhi , & maflìmamente quelli delle le- 
ene , & quella epilazione che efee dall'olio & dal grado 
fritti con quello che fi frigge , fi chiama da’ Latini nidor, 
da Tofcani furie fi chiamerebbe odore di cole che fanno 
rigno.òfinalméte quello halito,ch’elccdc'corpi humidi, 
che participano alquàto del lecco, c che lon grallì come lo 
carne, fi chiama da* Latini fuffimcro grodo , da noi Tolca 
ni forfè fi chiamerebbe odore grodo che ftu cca, & mafli- 
maméte poi che damo la/ij,e che nó habbiamo più fame. 

Contro à tutto quello che fi è detto de* corpi clàlabiii, 
Se iuaporabili occorrono alcune didicultà . La prima fi è 
quella , le ancora alcuni corpi elidano col tempo fenza la 
virtù del fuoco, perche non hà qui Aridotile parlato do- 
ue egli rapiona delle cofc fuaporabili,& efalabilij ; E* pare 
dunque clic egli habbia mancato , & fc bene ne ha tocco 
qualche colà non hà parlato à badanza, perche il tempo è 
mitùra di moto,& non può fare fuaporarc alcuna cola, ma 
fuaporano mercè di alcuna occulta cagione, che fi douca 
Clprimere, ò notare da Aridotile . 

La feconda dilficultà fia quella, perche negli altri libri 
della Metheora l’efalazionc lecca e leuata dalla terra co- 
me lecca , & il vapore dalla medefima come bagnata dal- ■ 
l’acqua : ma qui l’elàlazione è leuata ancora da corpi che 
participano delThumido,come fi è detto, & così pare che 
qui l’elalazione non Polo fia Pecca & terredrej ma ancora 
participi dell'humido . 

Il terzo dubbio è, le il vino fia corpo e(àlabile,ò più pre 
(lo fuaporabile . Aridotile vuole in quedo luogo che fia 
efabbilc come l'olio, perche c grado, & abbruciarle : dai 
l’altra parte per eflcr liquido come l’acqua & humido, pe 
re che più predo fia tùaporabile & fi niolua in vapori, che 
efal jbile,ò relolubilc in fumi Pecchici quali aoa humetti- 
no,ma tinghino. 



Bs Al 



$8 6 Delle Mbtheoib 

Al primo dubbio dico, che le bene Annotile nó hi re- 
fa la cagione apertamente delle cole che hanno odore ò 
buono, ò reo, perche iiia porino ò eialino, dicendo ciò far- 
li dal tempo; l’hà nondimeno tocca in parte, perche il té- 
po in quanto è milùra del moto è cauta con diuerfi agenti 
di diuerlì effetti: & quanto al propofito noftro il tempo è 
milura del moto del Cielo , per il qual mouimento le il 
Sole fi accolla à noi l’aria rifcalda & fa rari i corpi, e gli fa 
fuaporare,& fe per elfi) il Sole fi difcofta , l'aria fi fà fred- 
da, & fa denfi i corpi , & non gli lalcia luaporare, per ciò 
al caldo gli odori fi lenton bene,& al freddo male & ofeu 
ramente,come c'inlègna Arillotile nel libro de’senfi, do 
tic egli ragiona degli odori & delle cole che hano odore» 

Al fecondo dubbio fi dee dire , che di fopra Arilfotile 
confiderò l'etalazione & il vapore , come cagioni mate- 
riali de* milfi imperfetti,& nel loro lemplice elìerc prin» 
cipij ò terrelfrijò d’acqua : ma qui gli confiderà come af- 
fezioni & effetti procedenti da’ corpi più tolio mirti : & 
quegli haliti chiama datazioni che hanno del terrcftre, 
fc bene participano ancora dell’humido , & quelli che 
hanno più dell’acqua, vapori . 

Al terzo fi dee rilpondere che il vino,& maflimamen- 
te il più grolfo, quale è il dolce, hà come 1 olio del terrc- 
itre, però ne nalcono haliti; i quali più pretto hanno del- 
l‘acuto,che non hanno i vapori, che non muouono 1 odo» 
rato, quali lono quelli, che fi lieuano dall’acqua, & dalle 

minclirine cotte con l’acqua ftietta. ’ 

Retta finalmente che fi dica da me Se da Arittotile t deI« 
le colè che pigliano fiamma nell ardere , & di quelle che 
non pigliano fiamma : & perche quelle dcuono ardere, & 
& di più mandare fuori dell’ esalazioni , le quali accelc fi 
domandono fiamme ; però fù ragioneuolc prima trattare 
di quelli corpi , come abbruciagli, & poi come databili, 
& hora come quelli che pollano fare fiamma . preluppo- 
ncndo dunque con iljnottro Filofofo , che le cole abbiu-» 
ciabili fiano quelle , che fi rilòluano in cenere , con due 
dittinzioni o piu rotto con tre, come fà ancora egli in 
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quello luogo , andrò raccogliendo quali & quante fitti* 
le cole che ardendo fanno fiamma, & quali & quante nò • 
La prima dunque è quella . De* <;orpi che abbruciano & 
àrdono alcuni non fanno filma, & fono tutti quelli, i qua 
li mancano deirhumido lottile, quale è quello dell'aria , 
come le pietre & altri corpi limili : altri ne fono i quali 
abbruciando rendono fiamma-, & di queiti alcuni da per 
loro,& altri congiunti con qualche colà fecca . di quegli, 
i quali abbruciando da per fé fanno fiamma, altri laiciono 
di loro carboni, come le cole fecchc & tcrrefìri , corne i 
legni, & altri nò, come le cofe fecche lottili, elfempigra- 
zia la paglia aiciutta & il foglio . i corpi che abbrucian- 
do non fanno fiamma da fc , ma congiunte con qualche 
corpo lécco , fonò l'olio , la pece , la cera , & tutti quelli 
che attualmente hanno delì’humido. quella prima di- 
(Unzione è de’ corpi infiammabili, & che polfono rende- 
re fiamma, ò non polTono, & che polfono lafciare di loro 
carboni, ò non lalciare, comparati tra loro. 

La feconda è delle cole abbruciagli , & infiammabili» 
& non infiammabili per comparazione al liquefarli, ò nó 
lì liquefare , & è quella fecondo Ohmpiodoro . de corpi 
che lì abbruciono & ardono, alcuni lòlamentc fanno fiam 
ma , & non fi liquefanno , come le legne j altri al contra- 
rio lì liquefanno, & non fanno fiamma, come il rame; altri 
participano dcll’vna & dcllaltra condizione , come l’in- 
cenlò j & altri non participano ne dcll’vna , ne dell’altra 
condizione, come il ferro, quello quarto membro lo po- 
ne di più Olimpiodoro ; ma Arillotile lòlamentc quei 
primi tre, & di cialcuno ne rende la caulà. Et prima 
perche le legne polfono abbruciate far fiamma , & quell# 
e perche l’hanno l’humido lottile lparfo per tutto & con- 
tinouatamente, quale è l’humido dell'aria, & quello è co) 
fccco, & dal lecco con l'humido lottile lene caua per vir- 
tù del caldo dell’halito ò efalazione, la quale accelà efii* 
ma . & che il lecco rerreftre habbia bilogno di alquanto 
d’humido,acc io che lene. licui di molta elalazionc,di qui 
c ma nife Ho , che allhora tirano gran venti , quando poi 
sa:. B» a che 
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che è andata la Ragione molto Cecca pioue alquanto , co- 
me accade nell’Autunno , & come fi è detto nell’altra 
parte della Mcthcora , & il vento è efalazione fumolà 
con mouimento locale . La ragione poi , perche i legni 
fe bene fanno fiamma , non fi Ìiquefanno è , perche fon© 
raifodati dal caldo & dal freddo , & ancora perche la ca- 
gione materiale delle cole liquabili non è l’humido rot- 
tile & dell’aria , ma l’humido dell’acqua più groflò , del 
quale 1 legni che fanno fiamma non participano . dipoi i 
ftietalli per il contrario come participanti dcll’humido 
grofi'ò fi Ìiquefanno dal fuoco, & come quelli che han- 
no poco dell’huWido lottile , non ne cleono haliti, & co- 
sì non poflòno far fiamma . 

Terzo l’incenfo , perche egli hà dell’humido Cottile, 
fà fiamma , & perche hà ancora dell’humido più groflb, 
fi liquefa, dalle cagioni relè di quelle tre forti di corpi 
fipuòcauare la cagione, perche il ferro inftiocatonon 
faccia fiamma, & non fi liqucfaccia , intendendo poi che 
è fiato ftrutto qualche volta dal fuoco , & poi dal freddo 
ralfodato , & è perche e* n’è vfeito tutto l’humido grolfo, 
ò acquolo , che lcrue al liquefagli , & del Cottile ancora 
flon vi è , come ne ancora negli altri metalli. 

Laterza & vltima diftinzione è delle cole infiamma- 
bili & efalabili , & è quella , che alcune fono Cecche , co- 
me le legne , delle quali quando abbruciono ne elee il 
fumo, & ardendo fi chiama fiamma, & quelle perche 
«la per fe fi elle fanno fumo , ancora per fe flefle fanno 
fiamma . altre ne fono di quelle che non fono lecche, 
ma humide come l’olio , & il graflo, & la cera , & limili : 
le quali cosi come da per loro non fono elàlabili,per non 
hauere tanto del lécco , così da per loro non ardono , & 
non fanno fiamma j ma fi bene congiunte con qualche 
colà lecca , come con il lucignolo di bambagia , il qua- 
le alquanto da loro vnto & inhumidito , quando arde , fa 
filmo , & accendendoli ne efee del fumo : & in vero che 
la fiamma non è altro che fumo ardente , come dice Ari- 
fiotilcj & come fi può da quello lègno-comprendcre , 
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perche le vna lucerna , ò vna candela accelà li ipenga, 
vi retta del fumo , & fe lì pone à diritto (òtto alla fiam- 
ma d'vna altra iivegphiamo quel fumo che tocca quella 
fiamma accelà accenderli , & di qui à parte à parte qua- 
li in vno attimo accenderli tutto il fumo di quella Ipcnta 
lino al lucignolo , & cosi li raccende . 

Contro à quello che fi è detto occorrono alcune dubi- 
tazioni , la prima delle quali lia quella «. fe le pietre pre- 
ziofcrendino fiamma; & pare che si da vna parte, per- 
che alcune di loro rilplendono , come il carbonchio , & 
il diamante > ma io fplendore ò il lume viene dalla Sani# 
ma, adunque le fanno fiamma, dall’altra parte Arifto- 
tile dice di nò j & la ragione lì è , perche le fono tanto 
denlè , & il loto humido è tanto raflodato , che ne il fuo- 
co può per elle penetrare , nè cauarne haliti che ardino. 

Il fecondo dubbio è, fe le pietre che non fono prezio- 
fè li polfono ardere , come qui dice Arillotile , pare che 
nò , perche non fono di lo danza rara , ne con quella hn- 
midità, come le legne, ne diuentano cenere, come fanno 
le cofe che ardono. 

La terza , & vltima difficoltà è quella , che pare che 
Arillotile non habbia tocche, ne elpofte tutte le cofe che 
fanno fiamma ; attelo che egli racconta nel libro delle 
cole marauigliofc da vdirc , che nel Regno de’ Cartagi- 
neli c va monte , dotte è vna fonte, & quiui vicino vn 
lòfio, che al gran caldo arde, & fa fiamma di fuoco al tetn 
po caldo della date, ma a' gran freddi di verno dice vfei- 
re di quel luogo acque , le quali toccate non fono men 
fredde, che (i ha la neue ; le tutto quello è vero e* doueua 
ragionarne in quedo luogo , & lè non è . vero, almeno ri. 
prouarc cosi famolà opinione. 

Alla prima difficultà li dee rifpondere, che dalla fiam- 
ma nafee il lume, & lo fplendore , come li vede nel- 
le legne, nella paglia , nella doppa , nelle lucerne, & 
nelle candele accele; ma non per quello ogni lume» 
' , & ogni Iplendore viene dal fuoco , & dalla fiamma , 
d come annoia. pgni.huomo è animale, ma non gii 
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.al rincontro ogni animale e huomo : quei Filofofi anti- 
chi, come fù Empedocle , & i fuoifùguaci', perche c* 
‘▼edeuano che gliocchi d alcuni animali ;£òme de lio- 
-ai, & delle lepri & altri fintili , rif'plendeuano di fuo- 
ri la notte , &co*ì i noilri quando con velociti al buio 
fi muouono; perciò penlòrono che rocchio hauefie den* 
-tro di4è del lume accelo , come le lanterne , &s x ingan- 
-narono, non làpendo di quefti effetti la vera cauli, & te- 
nendo che ogni lplendore & lume venga dal fuoco & dai 
-la fiamma : il che e fallò, perche gli occhi di detti anima- 
li , & i noli» quando fi muouono con le dita velocemen- 

- te,rifplcdono come corpi dilicatijcothéfi efpdne da Ari- 
«ftotile nel libro del lcntirc^> vero de' lentimentijper que 

ita cagione ancora di notte rifplendono i capi dakuni pe 
fei, le lucciole, & alcuni bachi, Se non perche dentro fio-*, 
no di fuoco che gli didfuggerebbc ben predo ! cosi il dia 
mante, & il carbonchio, o rubino finitimo rifplendono, 
perche fono corpi dilicatiflimi , & non perche e' man- 
dino fuori La fiamma « & da ella ne nalca quel poco di 
Iplcndore . . ■ c . 

Al fecondo dubbio rilponde Alberto Magno, dicendo 
che le colè che abbruciono, & che fi riloluono in cenere, 
fono di due maniere ja-lcune che propriamente finilcono 
in cenere, come fi vcdcauucnire delle legne che propria 
mente abbruciano Se ardono, & altre le quali pacifcono di 
maniera nel fuoco , chcn’efcerhumido che continoua- 
ua le parti tcrreftri inficine , & rodono le parti terredri 
afeiutte & difeontinouate ; 8c m queda maniera di alcu- 
ne pietre fi dice che abbruciano , ò ardono , & fi conuer- 

- tono in cenere. 

Alla ter Aa& vlcima dubitazione fi può filponderr in 

- due modi, in vno , dicendo che in quel iibrò delle cole 
marauigliofeda vdire, Aridotile ( le però èluo ) recita 
-quedo calo come fauolofo & d’vdita da altri, & non per» 
che egli tenga co$i. ne era opinione famolà ragioneuo- 
Je, che cosi ne harebbe qui relà la cagione, irtvn’altro 
modo fi può dire, che quando ciò che quiui li-raccoa- 
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ta fia vero , Ariftotile nc hà rela la cagione qui in quello 
luogo virtualmente j quando egli hà detto che l’olio , la 
cera,& altri cosi fatti corpi liquidi & vntuofi fanno fiam- 
ma, quando fono congiunti con qualche corpo lecco. 
& perche ciò s’intenda è da fiapere che il nollro Filolòfo 
in quel luogo (& è la lop.hiftoria delle cofe marauiglio- 
fe ) e’ racconta più cali ftupcndi , & primieramente dice, 
che nel Monte Gonio , monte del Regno di Cartagine , 
fono tanti alberi & con tanti fiori , che rendono a’ luoghi 
vicini, & à chi per elfi palla fuaui odori . lècondariamen- 
te> che fi dice che in quella Regione vi nalcc vn fonte di 
olio , che hà odore de' rami di Cedro . terzo che non è 
lecito ad alcuno che lo tippia accollarmi! . quarto chea 
chi vi (i accolla, & non lo sà, quel fonte manda fuori tan- 
ta copia d’olio , di maniera che ficuramcnte fc ne può 
per quel tale attignere . < 

Più oltre appreflb à quello fonte è vn fallo grande na- 
toui , il quale a’ gran caldi manda fuori fiamma di fuo- 
co j & quando ne'viene il gran freddo del verno , del 
medefimo luogo ne lurgono fuori acque freddiflimc co- 
me la neue . 

Hora dando le cofe in quello modo, fe quel gran fallo 
è vicino àquel fonte d’olio, chi dubita che non hab- 
bia come fallo del lécco , & come vicino all'olio dell’vn- 
tuofo,& cosi che non polla ardere & far fiamma, rifcalda- 
toforte dall’aria calidiflìma ? & chi dubita che per il con 
trario à’ tempi molto freddi Phumido vntuolò non fi rap 
pigli ? & che lotto terra doue è parte del caldo quanto 
balta à leuare de i vapori non fene faccia acqua? & che 
vlcita fuori non fi faccia unto più fredda , quanto dentro 
la terra hauea qualche poco di calore ? Se di quel fonte 
vfcilTe olio , ò nò , io non lo so : ma lùppcnendo che ne 
vfeifie, è chiaro perche quel làflc di date potclfe far fiam- 
ma di fiioco , come io ho clpofto . & fuppollo che il laf» 
lo ardefle , bilogna confettare che d’intorno vi tulle del- 
l’humido vntuolò 6 bituminolo. &chelàpefli di odore 
di cedro , non è marauiglù, quando ancora in quel mon« 
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te erano tante piante odorifere tra le quali per auuenttt- 
ra erano ancora dimoiti Cedri» & quella terra haueua 
delThumido proporzionato & odorifero alquanto, come 
il Cedro . 

ALCVNE VERITÀ, ET REGOLI» 

0 ctnclufitni di ctrpi fimilari cime hm~ 
midi t cr c»>»e ficchi, 

Caf. XIII. 

Nsino à qui di tre colè , che lì proporre 
da me di confiderai de* midi perfetti , & 
che fono corpi fimilari, fi è ragionato di due. 
primieramente de* principij da quali dipcn- , 
deuano le affezioni ò mutazioni di quelli midi ; nel fe- 
condo luogo di erte affezioni ò mutazioni : però in que- 
fto terzo luogo per compimento cosi di quanto io pro- 
poli , come ancora di quella opera, & perfeguire in que- 
flo ancora Ariflotile , io difcorrcrò di quelli corpi mi- 
di fimilari , confidcrando più generalmente quali fia- 
nohumiJi, quali lécchi, quali caldi, quali freddi, & co- 
me conuenghino coni corpi diflimibri, & come fiano 
differenti , & mafliinamentc di quelli che appartengono 
a* viuenti , cflendofi delli altri aliai detto di lòpra, & pri- 
ma parlerò di quelli corpi fimilari, come fògeetti all’hu- 
mido Se al (ecco, per congiugnere quello difeorfò im- 
mediate con quello che fi è fatto delle palTìoni & muta- 
zioni , che nal'cono dal lécco & dall’humido : ma innan- 
zi che io faccia quello , per più facile intelligenza di 
quello chereda da dire , fi deuono lìipporre alcune au- 
uertenze . 

La prima delle quali fia quella . che quelle regole eh* 
io raccorrò infieme con Ariflotile in quella terza par- 
te di quello libro fi poifono chiamare verità , conclu» 
fioni generali , & regole lòtto diuerfi rifpetti . prima 
le fi confìderano come concetti che fi confrontano con 
lecolcftciTc, fi chiamano verità , ò vere notizie, à di- 
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fti azione delle fallici ò falle cognizioni , che dilcorda- 
no da quello che è nelle cofc che fono fuori dell’anima 
noftra . dipoi quelle illede verità in quanto nafeono in 
noi & da noi n raccolgono dalla cognizione delle co- 
fe dette di lbpra, & madimamente delle abiezioni & ma- 
razioni, li domandono conclulìoni , li come ancora da 
quello che alla (partita Arillotile hi detto di ciafcu- 
no de* cinque]lèntiinenti nel fecondo dell’anima ncr ac- 
coe ndl’vltimo capo alcune generali verità , che altra- 
mente non lì poteuano comprendere & làpere con tan- 
ta certezza . in lòmma quelle flelTc notizie de’ corpi 
limilari in quanto dirizzano gli atti della nollra ra- 
gione in guila.chc non erriamo in conofccrc d’ogm Ipe- 
zial corpo quale lia huinido , qual lécco , qual caldo fic 
qual freddo , & quali liano i limilari , Se quali i dilTìmi- 
lari , li polfono dire regole , amnuc tiramenti , & pre- 
cetti . 

La feconda notizia che li dee prefupporre innanzi i 
quelle regole lia quella j che tutti i corpi fono ò fìmila- 
ri & di limil natura de qualità, ò di JiiTimile . i limilari 
fono quelli , de quali le parti ibno di limil natura & no- 
me col tutto , come gli elementi , le pietre , l’offa , 8c 
cosi difcorrcndo. i dilfimilari à rincontro fono quelli, 
i quali fono comporta di più corpi limilari diuerli l’vno 
dall’altro , de quali & la natura Se il nome è diuerlò , co- 
me negli animali fono il capo , le braccia , il bullo , Se 
le gambe, ciafcuna di quelle è compolla d’oflà , di car- 
ne , di nerui , di vene , 8e d’altre limili parti , delle quali 
cialcuna è diucrlà dall’altra, & hà diuerfo nome, la carne 
è calda Se humida, l’oifo freddo Se lécco; quella li donun 
da carne, Se quello orto . 

La terza fuppolizionc lia quella, che le parti Se lortan- 
xe limilari, ò le (bno (empiici , come lbno i quattro ele- 
menti; ò mille, & quelle ò imperfette , delle quali li c ra- 
gionato da Arillotile ne’ primi tre libri della Metheo» 
ra , & da noi nel primo libro , ò vero nella prima parte , 
ò veramente i corpi fimilari lbno perfetti , & quelli, ò «* 

fono a 
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fono lènz’anima, come le pietre & 1 metalli, de quali mol 
to fi è ragionato di lòpra , ò e* lòno con l’anima, come le 
parti limitari nelle piante , negli animali bruti & m noi . 
in quelle le parti limili lòno la corteccia , la foglia , & al- 
tre cosi fatte : ne bruti , & in noi la carne , l’olla, i nerui , 
le vene» i peli , & l’altre che lòno di quella maniera . di 
quelle parte limili, chè li ritrouano nelle colè animate, ma 
però quanto da quella dottrina li può cauare , li dirà qual 
che colà , il relto & più particolarmente lene ragiona ne 
libri delli animali & delle piante » i quali libri luccedono 
à quello. 

La penultima Ila quella ; de corpi limili alcuni lòno li- 
quidi & lcorrono,come fa l’acqua» il vino, l’orina» il ran- 
no & limili, altri fono rappreli , & di quelli alcuni fon te- 
neri , & altri duri , che participano molto del fecco ter- 
reltrc , ancor che come attià fcorrerc hanno ancora 

corpi 

fi rappigliano & ingrolfano dal caldo, altri dal freddo , & 
altri dall’vno & dall’altro , come dilètto lì vedrà chiara- 
mente : prefuppofte quelte auuertenzc , vengo hora alle 
regole inlieme con Arillotile . 

La prima regola adunque lia quella . quei corpi liqui- 
di, che fi polfono rifoluerc in vapori, fono per la maggio» 
re parte d'acqua* & quelli che non lì polfono nloluere in 
vapori fono di quattro maniere, ò per lo piò di terra, ò 
di terra & d’acqua come il latte, ò di terra & d'aria come 
il mele , ò d’acqua & di aria come l’olio . La ragione di 
quello auucrtimento lì è, perche il vapore è humore di na 
tura d’acqua leuato da ella mercè del caldo , & cosi e ve- 
rifiìmo ciò che qui li dice , pigliando per vapori gli haliti 
tumidi , ,& non lécchi , che propriamente lì chiamano 
datazioni tcrreltri & forno le , percioche ancora l’argen- 
to vino è corpo che li riioluc in haliti , ma più prelto lec- 
chi , & cosi non è di natura d’acqua come i corpi liquidi . 
ancora li intende che li riloluino in tutto in vapori, co- 
de fa l’acqua, & non in qualche particella : che cosi è an- 
cora 



liquidi che feorrono, alcuni 



molto dell’acqua. 

L* vi cima lì e, che de 
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torà il latte & qualche altro corpo liquido , che non è 
acqua . 

La feconda fia quella . quei corpi liquidi che non ifua 
porano fono di terra & d’acqua , come il latte , i quali fi 
rappipliono dal caldo , & da clTo fi fanno di grolla fuftan- 
xa. Et la ragione di ciò è quella, perche ringroflarc& 
Rappigliarli viene , perche dal caldo Tene caua l’hutnido 
più fonile & fuperfluo, mercè del quale i corpi fono liqui 
di & fcorrono>& di più nel rappigliarli l’humido che re- 
tta è terminato dal lecco terrellre. Et fe alcuno fioppo- 
nelfe dicendo, che diremo del vino, perche in quanto c gli 
iuapora pare che fiaacquolàfotlan7.a,ma in quanto ingrof 
là dal caldo pare che fia terre llre-.à quello dubbio rispon- 
de Ariftotilc dillinguendo del vino con dire cosi , ò egli 
fi confiderà come vecchio, ò come nuouo . nel primo mo 
do, perche è leparato dalla feccia,& dalla parte terrellre, 
è acquolò . nel fecondo modo , & come nuouo , perche è 
con la feccia, è parte d’acqua , & parte terrellre . contro 
à quella rilpolla fi può replicare prima opponendoli con 
dire, che, tè ogni vino è ò acquolo come il vecchio, ò ac* 
quofo & terrellre come il nuouo, adunque ei làrà tèmpre 
freddo, & non caldo, perche l'acqua c fredda , & la terra 
*è fredda, Se pure il vino riscalda, dipoi lè il vino nello ila 
re fi và facendo più cotto, & nel cuocerli lène ritolue l'hu 
mido crudo, adunque più terrellre & grolTo lira il vino 
vecchio che il nuouo . alla prima replica fi dee rilponde- 
re, che in quello luogo quelli corpi fimilari, che fono per 
tutto di fimil natura come li vini, fe fi confederano quan- 
to alla materia che feorre, hanno dell’acquofo & del fred 
do : ma confiderà» poi quanto alla forma & à certa loro 
virtù lon caldi . alla lèconda rilponde lo eccellentillìmo 
Filofofo meflèr Lodouico Boccadiferro,che il vino vec- 
chio fi può paragonare col nuouo in due modi,ò col nuau 
uo non ancora leparato dalla feccia & dalli acini, cosi il 
•vecchio c più acquolo: ma lè egli fi compara al nuouo lèn 
xa feccia & acini, cosi il vecchio è più maturo , & hà mo- 
lo dell'acqua, ... r 



55>6 . Dbllb Methborb 

Laterza regola . quei corpi liquidi, i quali fi rappiglio 
no &ingroflano dal freddo, iòno di terra , perche vi e pp 
ca humiditi compresa con molto fecco terreftre, & s’in- 
tende de mifti, che alquanto ingroflàno per virtù del cal 
do , & non de corpi femplici , ò che ingolfando indura- 
no , come di fiotto fi dirà . & le alcuno dicclfie , come lon 
prima liquide , & poi ingrolfiano aIquanto,fo participano 
più della terra , mercè della quale acquiftano quella grof 
fezza , & quel terminarli ? fi può rifipondcrc che come li» 
quidi fono acquofi, ma in quanto hàno qualche corpulen 
za grolla hanno ancora del terrcftre , & mercè del fred- 
do rappigliati, che ne (preme col caldo l’humido fiottile» 
reftano ancora con più parte di terra. 

La quarta regola de corpi mirti & liquidi che non fi ri 
foluono in vapori è quella, quei corpi che fi fanno più 
grolfi dal caldo & dal freddo fono di terra & d’acqua, co- 
me il latte, ò di terra & d'aria, come è manifefto dell’olio, 
del mele,& del vin dolce ; & Alclfiandro nel fiuo comen» 
to ci aggiugne i legni verdi . Ma qui fi potrebbero oppor 
re alcuni dicendo primieramente , come può elfierc il lat- 
te di terra & d’acqua , poiché egli è nutrimento conue- 
nicnte de bambini , che fono di temperamento caldo & 
tumido, come l’aria , & la nutrizione fi fa del nutrimen- 
to limile, ma l’acqua & la terra infieme fion freddi & léc- 
chi elementi . Secondariamente , perche Ariftotile & 
Alelfiandro dicono che i legni verdi fiono di terra & d’a- 
ria, & non dicon quello de legni più torto lecchi, che fo- 
no più porofi , & contengono più dell’jria , & quelli che 
fon verdi più dell’acqua , come è manifello che porti al 
fuoco quelli mandano fuori l’humido acquofio, & con dif 
ficultà ardono . 

Alla prima obbie7Ìone dico che fi può rifipondere in 
più modi, prima dicendo che il latte c conuenicnte cibo 
de bambini, come quello che è liquido & non duro,à com 
parazione del cibo grofio & duro come fono il pane & la 
carncjdipoi fi può dire che à cóparazionc di quelli il lat- 
tee DUCO tcriertrc;& hnalmctc quado e' fi dice che il nu 
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frimento dee dTcre fimilc à quello che (ène dee nutrire , 
dico che fi intende del nutrimento cotto che è , & non in 
fui principio quando è crudo, che in quella maniera c cà 
trino, & non fimilc, come lo moftra l’elperienza, & Ari 
fiorile ancora nel fecondo deH'anima . 

Alla feconda inftanza de legni verdi , il Boccadiferro 
eonfefla liberamente , che non sa come quello fia vero , 
che i legni verdi fiano per lo più di terra & d’aria , & che 
gli pare che più prello cosi fiano i legni lecchi. & cosi la- 
feia alli altri la foluzione di quella obbiezione . io ( do- 
uendo dire qui il mio parere , & volendo pure difende- 
re A lcflandro ) dico che tra corpi che non fono duri & 
che hanno alquanto del tenero, i legni verdi lono di quel 
li che fono più prello di terra c d’aria che di terra, & d’ac 
qua ; Se bene paragonati à legni lécchi che fono duri & 
non punto teneri, quelli & non quelli fono di terra & d’a 
ria , & i verdi fono più prello di terra & d’acqua . T utte 
quelle regole già propolle Se dichiarate fono de corpi mi 
Ili liquidi ò al meno teneri. L’altrc che feguono faranno 
de corpi, che diuentono duri. 

La quinta regola , facendo conto ancora di quelle 
difopra, ma prima de corpi che fi rappigliano in mo- 
do che diuentono duri, fi è quella. Tutti i corpi mi- 
fli che fi fanno duri , ò diuentano fodi mercè del freddo , 
& quelli lòno di natura d’acqua come la neue, il diaccio* 
la gragnuola & la brina, ò veramente indurirono per vir 
tù del caldo fecco, come i mattoni & il làle , & lono tcr- 
rellri. ò terzo dal caldo & dal freddo, & Ibno di ter- 
ra & d’acqua . Et le alcuno domandalfe come quei primi 
fi fanno lòdi dal freddo fi rifponde , perche egli ne Ipre-» 
me fuori il caldo, & co elio l’humido più lottile, & perche 
il gran freddo ha virtù di far quello i le fi cerca come dal 
caldo diuenta fodo il mattone & il lale, fi nfpóde perche 
egli ne caua il caldo & có elfo Fhumido.& in vltimo quei 
li che indnrilcono mercè del caldo & del freddo, ciò pati 
feono, perche il caldo ne caua il caldo di détto & con elfo 
Fhumido & il freddo ne fcaccia Se (preme il caldo e có cf 
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fpThumido . quella ter/a parte di quella regola fi inten» 
cleri ancor effa per li efl'empi che fi addurranno in que- 
lla altra. 

La fetta dunque fi è , che di quetti initti fimilari & in- 
duriti,alcuni fi pofiono intenerire, & alcuni nó fi pottono 
quegli che fi pottono intenerire fono di due maniere, al- 
cuni fi intenerifcono.e fi liquefano infieme, cornei metal 
li, perche vi è tato dell’humido che pottono ancora lique 
farfi, & quetti fono di terra & d'acqua. altri folamente fi in 
ceneriicono come le corna, perche non vi è rimatto tanto 
dell’humido, che pollino ribaldati forte (correte, & que 
(ti fono di terra. Quegli poi, che non fi pottono inteneri- 
remo eglino fono induriti mercé del caldo & del freddo , 
come fono i mattoni cotti nella fornace, de quali il calo- 
re ne hà canato l’humido,& poi fe pure ve ne rettaua è c- 
lòretto fuori dal freddo,quando fi cauano della fornace, e 
n mettono à raftreddarc.ò veraméte só fatti duri dal fred 
do che ne hà elprefl'o tutto Thumido , come lo elettro ò 
vero ambra, la mirra, Tincen(ò,& alcune pietre . Et quan 
do fi dice che di cosi fatti mitti ne è vicito tutto Thumi» 
do,& perciò non fi polfono al meno intenerire;non fi dee 
intendere di tutto interamente & afiolutamente : perche 
fe ciò fotte, non farebbero mitti perfetti, non contenendo 
gli elementi humidi; & m oltre non harebbero continui- 
tà le parti loro l’vna con Taltra , come fi vede che hanno, 
ma fi intende dell’humido tutto, che, oltre alla compofi- 
zionc perfetta del mifto & alla continuità, poteua lèruire 
à fare che al meno fi intcnerittcro . Da tutte quelle rego 
le mi pare che fi polla cauarc quella diuifionc ò regola 
più vniuerlàlc à conolcere quali de corpi mitti fiano ter- 
rcttri, & quali humidi* & quali più terrettri, & quali me- 
no , tic cosi quali tra gli humidi fiano più humidi tic quali 
meno. 

i.'yh ima dunque regola che pende dall’altre fia que- 
lla . I corpi midi o e’ tono terrettri, ò fono humidi. le fo 
no terre Uci,ò in Tornino ò non in fommo . Se in (omino 
quelli lono 1 mattoni rallodaii dal caldo tic dal freddo v 

tic 



Libro Qvarto. $99 

& ancora i legni lecchi , i quali però participano del- 
l'aria . Se non lbno cosi in lommo di terra & lecchi , 
ò eglino fon cosi fatti in atto & in potenza , & di que- 
lli alcuni (ono più prefto efalabili , & hanno più del ter* 
reftre , come la mirra , &l’incenlb, bei lìpoflono dal 
caldo intenerire, come il ferro, il corno, l’vgna & le ciua 
ie & limili : ò e’ibno lecchi & terreftri attualmente , ma 
col freddo humido lì polfono inhumidire , come fono il 
fale & il nitro, le i corpi trulli lono più humidi che terre- 
ftri, ò eglino fono di natura d'acqua , come i metalli che 
li liquefanno dal caldo, ancora certi vini , l’orina, l’aceto 
il ranno, il fiere & limili, ò di terra & d’acqua, come il làn 
gue che hà le fibre, & la cera . il fangue che non hà fibre 
e più tolto d’acqua . ò d’acqua & d’aria à guilà di ltiuma, 
come il Teme ; il quale però hà non fo che del tcrrcftre., & 
più ò meno lècondo che viene da animali , nel corpo de 
quali è più della materia terreftre ò meno . & che il lemc 
fia corpo che participi dell’acqua & aria ò vero che fia 
fpumofo fi proua da Ariiiotile nel z. della generazio* 
ne degli animali al fecondo capitolo dal colore , perche 
gli è bianco , ò elea da mori , ò da quelli che non fon mo- 
ri . cosi è bianca la ltiuma . & quando l’olio con l’acqua 
melcolato fi dibatte, diuenta bianco . ancoralo conferma 
con l’autorità degli antichi , i quali chiamarono la Dea 
Venere , ò più pretto quella gran virtù ltimolatrice à gli 
atti venerei , Afrodite , che vuol dire ltiuma dipendente 
da quello nome ifftt afròsche vuol dire ltiuma , come 
ancora vogliono tiiodo, & Platone, & quella virtù ci ili 
moia per mezzo del leme à gli atti della generar ione . Et 
perche il Cielo accoltandotfà noi con i luoi lumi,& mal* 
(imamente con quello del Sole , aiuta alla generazione , 
perciò (infero gli antichi che Venere ò vero quella virtù 
(limolatrice al generare nafeelfe di Celio , ò vero de tuoi 
tcllicoli, che lbno i celeiti raggi, i quali cadendo nel ma- 
re, cioè nel ième che hà del terreltre con acqua & 'aria el 
la ne iurgeliè , come da cagione materiale . & dal Cielo 
non difenderebbe , le da Saturno cioè dall’intelligenza 

non 
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non errante non fulfc guidato il Cielo & accodati i fiioi 
virtuofi raggi à quella marittima & i puntola acqua ; cota- 
le efpofirionc conuienc dare a quella a ntichiflinta fauo- 
la, per confermare il vero, & parlando come Filofòfo na- 
turale: fe bene conte Metafilico ella li intepreti molto 
più altamente dagli ecceilentiflimi Fbtonici . 

ALCVNE VE IUTA O REGOLE O CONCE Y 

fieni di ceffi firn ilari, centi caldi o* cerne fitddi. 

Caf. X 1 I 1 I. 

E regole, che li deono qui porre nel fecondo 
Affili ^ uo 8° cor P* limilari, deono leruirci per co 

nofeere quali liano caldi & quali freddi,eJfen , 
doli di già dati gli auuertimcnti de mede- 
finti corpi come foggetti aU’humido & al lécco. La pri- 
ma dunque fia quella . quei miili doue fono più dcll’ac* 
qua & della terra fon freddi quanto alla materia , fé bene 
quanto alla forma poll'ono eller caldi. La ragione della 
prima parte di quefta regola li é,pcrche participando egli 
no più dclli elementi freddi che de caldi , fa di bilògno 
dire che coti fatti midi fiano più predo freddi che caldi , 

& dico fecondo la materia , perche gli elementi fon mate 
ria de midi.Le ragioni della feconda parte che quanto al 
b forma pollino eller caldi fon quelle, la prima perche b 
loro'fortyia ricerca il caldo, & la feconda perche fon gene 
rati dal caldo , come auuiene de vini , i quali conte corpi 
che fono liquidi come l'acqua , fono quanto alb materia 
freddi . ma poi quanto alla forma, perche dal Sole hanno 
il caldo & fon cotti dal caldo, fono formalmente caldino .. 
ti fi dee dire del làngue , & del lente & di altri limili cor- 
pi . & qui è da at.uertire che non fi dice che tutti quelli 
corpi fiano formalmente caldi; perche c’può edere che al 
cuni fiano ancor fecondo la forma freddi , & non folo fe- 
condo b materia , come accade de marmi & delle pietre 
indurite dal freddo . La feconda regob fi è, che quei mi 
fti, nc quali c più dell’acqua » fono naturalmente freddi , 
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& per accidente pofl'on participare del caldo, come l’ori- 
na & il ranno . Quella lù prefo il caldo innanzi li leparaf 
fé dal nutrimento , quando egli fi coccua per opera dell* 
potenza nutritiua & del calore naturale , & quello parti, 
cipa del caldo virtuale della cenere , per la quale l’acqua 
pallando c diuentata ranno . Ma i midi che participano 
molto della terra, ò della terra e d’acqua per lo più lon cal 
di , come lì vede auucnirc in molti & molti corpi , & fon 
quelli, i quali lòno dati rafi'odati dal caldo, & hanno pre- 
fo di quello & da quello fon cotti . légno di ciò è che gli 
animali, che fon generati dagli agenti col caldo , fon cal- 
di, lé bene participano della terra & dell'acqua aliai ; co* 
si quelli che nafeono di putrefazione & del caldo putre- 
fattalo come i vermi. & quedo è vero che quedi corpi di 
terra & d'acqua, ò di terra (òn caldi , mentre che fi nun« 
tengono nel loro efiére naturale , perche corrotti che fo- 
no , veggiamo & cfpcrimcntiamo che tono freddi toccan 
doli , come auuienc de corpi de morti . La terza fia que- 
lla. quei midi che participano adai della terra & dell’aria 
fon caldi . La ragione è queda, perche l’aria è calda, & la 
terra rilcaldata fi fa come calda . Et per intelligenza più 
chiara di quelta verità è da lapcre , che i corpi morti fui 
principio come priui del caldo proporzionato a quello 
dell’aria fon freddi , come fi lente col lènto del tatto , & 
come fi è detto di lòpra . quando poi quel poco del caldo 
diuenta putrido, & fi generano di molti fpiriti nclpolmo 
ne del morto, oltre che interiormente diuenta caldo, an- 
cora fi fa unto leggieri , che fc è corpo morto d’vno affo- 
gato viene à galla . & i corfali alcuna volu quando hanno 
morto alcuno , innanzi lo gettino in mare , gli cauano il 
polmone, acciò che có elto, poiché vi fi generano dclli fpi 
riti caldi & leggieri , ci non polla venire à galla , & elfcre 
riconofciuto,comc raccóta Alellandro Afrodifienfè,ò più 
predo Alellandro Tulliano nel fecondo libro de fuoi 
problemi al 71. problema • 

L’vltima regola fi è , che quei midi che fono acquoso 
terredri poifono diuentarc caldiffimi di caldezza accidé- 

C c cale 
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tale introdottala dal fuoco di fuori, e freddilfimi dall’aria 
fredda. & la ragione fi è, pecche la materia di quelli elTcn 
do più denfa & più vnita, fi fa più calda, ò più fredda aliai 
che quando è manco den(a;pcrciò il diaccio è più freddo 
die l’acqua, & il ferro affocato, 4 vna pietra lòno più cal- 
di che la ftoppa ò che la paglia ardente ò la fiamma . Ec 
le alcuno diccife , come può ell'ere che i miili fi pollino fa 
re 6 freddi in fommo,ò caldi in foinmo, attclo primiera» 
mcnteche come milli hanno in loro ftefii le qualità pri- 
me ranelle, & temperate, & gli clementi come puri han- 
no le loro proprie in lbmmo,come il fuoco la caldera, & 
l’acqua la frcdde/.7a,& pure ne midi, come è detto, fi può 
sétirc il aldo in diremo, e cosi il freddo, & più che negli 
clementi puri . Secondariamente perla medefima ragio- 
ne l’acqua ribaldata forte & bollente farà più calda , che 
il fuoco della fiamma, & cosi lari più calda l’acqua di cal- 
dezza accidentale , che il fuoco di propria caldezza , il 
che pare molto inconueniente . 

Al primo argomento fi dee dire , che ne midi è mag- 
giore caldo ò più freddo, che negli clementi (empiici, no 
quanto al numero de gradi del caldo & del freddo , ma 
quanto allcflìcacia dcll’operare,& del farfi lentire, mer- 
cè della denfità della materia . & cosi fi dee rifondere 
ancora alla feconda argomentazione, puolfi ancora di- 
re ( non meno per leuare di molte altre ditficulti, che 
per ifeior quella lèconda ) che vn corpo fi può chiamare 
più caldo d’vn’altro in più modi , & cosi fi può intendere 
del più freddo . Et per quello che pare cheli raccolga da 
Ariilotile nel fecondo libro della generazione degli ani- 
mali al iècondo capo t vn corpo può effere più caldo d va 
altro in vno di quelli cinque modi ; ò vero perche ei lì 
fa più lèntire dal Pentimento del tatto, & cosi l’acqua boi 
lente è più calda che la fiamma, ò perche e’ fi liquefi &ab 
brucia più , & in quella maniera la fiamma per il contra- 
rio è più calda , che l’acqua bollente . T erzo più caldo è 
quel corpo, doue è più materia, che quello douc ne è me- 
no, come molta acqua che bolle forte c più calda , che po 
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co fuoco . Qtiarto quella cola è più calda che più cardi ff 
raffredda; & còsi 1 olio caldo c p;ù caldo che l'acqua che’ 
bolla . L'vlrimo modo è che quella foflinza c più calda 
che più prefto pigliai! caldo, che vn’altra : & cosi l'acqua 
che bolle è più calda, che’l ferro che lì afiùoca.puofil que 
ila diftmzionc di quelli cinque modi ridurre à diuinons 
procedente per due membri così , onde inficine apparirà 
la fufHcicnza lua, & perche dcono eflere tali & tanti a pfl 
to. vn corpo dunque può efiere più caldo giudicato che 

1 altro, « quanto allo atto fecondo, ò quanto allo atto pri 
mo, che è Jaftefla caldezza confidcrata in quanto nó elee 
m opera, le il più caldo fi cófidcra quanto allo atto fecon 
do , & al venire in opera , ò quello atto & monimento lì 
confiderà come azione dello corpo in altra colà , ò conié 
pallio n c rilpctto à le Hello . Se rilpetto che c azione, ò in 
colà che lenta, & cosi in vn modo e più caldo quel corpo 
che fi fa piu lentire dal lenlo del tatto, come l'acqua boi - 
lente, che la fiamma accelà : ò dazione in cola che non 
fente, & cosi al contrario la fiama che liquefa & abbrucia 
qualche cola, è più calda, che l’acqua che bolle , che non 
fa quelli effetti . Similmente il pili caldo quanto allo at- 
to lccondo che dinota pallìonc nella cola calda, ò l’è pali 
fione cótraria, come il raffreddarli, & cosi quella cofa che 
più tardi fi rafiredda, che è il medefimo che dire, che più 
tiene il caldo, come l’olio, è più calda, che quella che più 
prcllo fi fa fredda, & che per manco tempo conlèruainlc 
ilella la caldezza, com’è l’acqua, ò vero vna colà c più cal 
da giudicata, perche più prefto prenda il caldo come l’ac 
qua che l’olio. & cosi fono quattro modi d’clfcre, quanto 
allo atto'lècondo,vna colà più calda d’vn’altra . il quinto 
modo confiderando l’atto primo della caldezza è, quan- 
do vn corpo hi più di materia che vn’altro ; come molta 
acqua bollente è più calda, che vn poco fuoco . & quello 
fi potrebbe porre per il primo modo, come prima e la cal 
dezza in le ilella, & poi come operante, & che come quel 
la che elea m opera . nel fecondo luogo quella cosa che 
prima fi fa calda . nel terzo quella che più tardi lafciail 

C c % cal- 
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caldo . nel quarto quella che più liquefa & abbrucia . & 
uèll’vltimo quella che più dal tatto fifalcntirci & qui fi 
vede che il fapcre diftinguere, oltre che rilolne ogni dub 
bio fubito , ci Icuopre ancora tutte le parti di quello che 
fi contiene lotto ad alcuno genere , & il loro ordine : on- 
de con gran ragione chi si qucft’artc di diftinguere è non 
pieno nelle difputc ammirato & celebrato in quelli lé- 
coli da più intendenti , che ei fi folle da Platone al fcli- 
cifiimo tempo luo , quando fioriuano tanti , & tanti cc- 
cellentillìmi huomini . Quella diuifione ridotta con que 
ila arte c mia, & feharò tempo predo ne darò fuori vn 
numero di più di mille d’ogni parte dell'opere d’Ari* 
ilotile di Logica, & di Filofofia & làranno cauate da que- 
iìo gran Filolòfo , & da luoi più eccellenti & più famofi 
elpofitori . 

alcvne verità, conclvsioni, 

C7* regole delle parti fimilari & delle difio 
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milari per conofcerle cr dtfmguttlt 
fojìun^jalmente , 

Cup. XV. 



M O i c h E fi fono polle & dichiarate le rego- 
le de milti fimilari come l'oggetti al lecco & 
all humido , & ancora come caldi & freddi 5 
fi dcono finalmente da me infieme con Ari- 
dotile nel medefimo modo addurne alcune 
de medefimi corpi midi fimilari , & di più ancora de diU 
ìurilari confidando & quelli , & qucfti bora più predo 
quanto alle loro cagioni ludanziali , che quanto à gli ac- 
cidenti. 

La prima regola adunque fia queda . che i corpi midi 
ò fiano fimilari, ò didimilari fon compodi di materia , & 
di forma . La ragione di ciò è queda, perche tòno lodan 
ste naturali generabili & corrottibili , & mercè della ma- 
ceria fi poterono generare, & mercé di ella ancora corrom 

pere, 
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pere, perche ella , acciò che le colè di quaggiù continola 
mente lì generino & corrompino , per certo tempo è atta 
3 Gare lòtto à vna forma , & pòi in capo à certo tempo à 
lafciarla &veftir(ì d’vn’altra. & mercè di ella forma la 
materia diuenta qualche colà Ipcziale ; come dire con la 
forma del fuoco, fuoco, con la forma dell’oro, oro ; & co 
d per benefizio di ella il compollo è attualmente . in ol- 
tre per grazia della materiale cofe naturali hanno den- 
tro di loro il principio palììuo di qualche mouimento j Se 
è la ftefla materia loro ; & per fauore della forma , lì 
muouono da intrinfeco principio attiuo che è ella ftefla . 
come efl'empigrazia vna pianta fi nutriice & crclce , per- 
che tirando per le radici dalla terra del nutrimento , & 
cocendolo, ei li applica & palla nella lòllanza & natura 
del corpo di ella pianta -, il quale riceue cotale reftaura- 
z ione & accrefci mento > & l'anima come nutritiua & au» 
diua ne è cagione efficiente , & il caldo naturale e il luo 
linimento in noi di tutte l’operazioni de’ viuenti . que - 
llo noftro corpo cosi fatto & dilpollo è la cagione mate- 
riale, & l'animo è il principio attiuo . di quelte due cagio 
ni fe alcuno dimandafle qual fia prima , & quale fiapoi , 
lì deerilpondere, che lècondo l’ordine compofìtiuo, che 
tengono Dio & la natura nel generare vn comporto » pri- 
ma e la materia, & prima fi dil’pone, & poi è la forma, che 
lène ftrahej-fuori che l’intelletto noftro che è immortale 
& viene di fuori , come fi proua & fi conchiude da Ari- 
llotile nel lècondo libro della generazione degli animali 
al terzo capo: ma fecondo l’ordine della dignità & del- 
la eccellenza prima è la forma , & poi è la materia , che U 
defidera, & alla quale la lèrue. 

La fèconda regola li è , che i corpi fimilari fon com- 
porti ( parlando de mirti perfetti ) come di materia 
de quattro elementi , & come di forma delle quattro 
prime qualità contemperatc infieme , & della ftefla ma- 
teria come dura ò liquida, ò con altre delle lopradtt» 
te affezioni: ma le diflìmilari ò vero ftrumentaii fon 
fatte come di materia di più parti , & corpi Anulari ^ 
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come la mano d’olla, di carne, di vene, di ncnti, di pelle, 
& altre limili j & la forma c quella figura che hanno , Se 
quel (ito ; la ragione di tutta quella verità ( rifpetto alla 
perfezione delì’vniucrfo , & àteftimonianza della lom- 
ma bontà & iàpjenza della prima cagione del tutto ) li c 
.perche douendo nel mondo edere d'ogni fòrte cola con 
diftinzione & ordine di gradi d'eccellenza faceua di bi- 
sogno che ci fufie vna forte di comporti naturali l'empiici 
di materia & di forma, & di quella maniera è cialcuno de 
quattro elementi i dipoi bifognò cifulfcro i mirti di elìì 
elementi che lònoi corpi fimiiari, & poi i dilfimilari ò 
ilrumenrali comporti immediate de fimiiari. La cauta 
Umilmente formale fecondo che èl'emplice di virtù 8c 
d’operazione, ò comporta, cosi ricerca la materia ò (empii 
ce ò comporta, di qui è che alle forme (empiici degli ele- 
menti & di meno operazioni di virtù che le forme de mi 
ili bada la materia leinplice con le (empiici & pure quali 
tà ; & alle forme de imiti, & che virtualmente hanno più 
del comporto , c di meftiero di tutti gli elementi tempes- 
tati fecondo che conuieneall’operazioni & virtù & vtili 
tà che dee apportare quella forma con quella materia . & 
fe la forma del mirto è anima, c ancora più comporta di 
virtù & di operazioni, però hà di bilògno del corpo com- 
porto di diuerfe parti , & tanto più quanto ancora contie- 
ne virtualmente più perfezioni ; come è l’anima de.bruti 
più perfetti, & la noftra ancora più che quella delle pian 
te. ma qui nalcono alcune dubitazioni. La prima delle 
quali lì è quella . che non pare che i mirti perfetti fiano 
.comporti tutti de quattro clementi, perche i metalli , & 
le pietre dipendono come da cagioni materiali dal vapo 
re d’acqua & dall’efalazione terrellre, come fi c detto di 
fopra da Anftotile & da me : adunque perlopiù quelli 
faranno comporti d’acqua & di terra . l’altro dubbio è , 
che non pare che la forma delle fortanz e fimiiari fiano le 
prime qualità, & le paflìom già efporte . perche tutte que 
ftc fono differenze & forme accidentali , Se qui fi cerca 
delle foiianziali. cosi la figura & il fico non looo la torma 

fo- 
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loftan7ÌaIc,ma accidentale delle diflimilari , ò vero itru- 
mentali ; 

Al primo dubbio fi può rifondere che qui fi ragiona 
de corpi fimilari ne viuenti,& non di quelli che fono fu® 
rideviuenti, & cosi quelli come più perfetti fonocom* 
polli de quattro elementi , & quelli altri di due . ma più 
fìcura rilpofta è il dire che in tutti i corpi fimilari perfetti 
fono i quattro clementi virtualmente quanto al perfetto 
componimento : ma acciò che habbino continuità nelle 
parti, & qualche durezza & (labilità , duoi vene lono più 
che delli altri, l’humido dell’acqua & il lecco terreftrejSc 
ancora perche fiano i detti midi ('oggetti à quelle paflio- 
ni & mutazioni già dichiarate & che fono in effi mercè 
del Pecco & dell’humido. 

Al lècondo fi dee dire che in verità l’humido & il (ec- 
co & gli altri accidenti non fono forme lbllanzialidc cor 
pi fimilari, ne de diflimilari la figura & il fito j ma fi preti 
dono in cambio delle forme foftanziali, per poterle efpor 
re fe non con ditfinizioni, almeno con deferii ioni aggiu 
gnendoui la loro propria operazione òl’vtilità à che le 
feruono ; come eflempigrazià volendo diflinirc le pietre 
fi dee dire che le fon corpi tcrreftri duri che non fi lique 
fanno, che feruono nelle muraglie per materia . Et le più 
oltre fi domandafle ad Ariftotile , per qual cagione qui 
non fi afiegna la propria & (òllanzial forma di quelli cor- 
pi midi} fi rifponde, perche eli e molto occulta mercè del 
la materia, nella’quale ella è molto inuolta , & la materia 
di (ita natura non c cognofcibile , ma per accidente para- 
gonata alla materia dcU’arti . Et fe alcilno replicale di- 
cendo , e’ fi conofce pure l’anima vcgetatrice , che è pro- 
pria delle piante, il fenfo delli animali, & la virtù motri- 
ce da luogo à luogo t che è negli animali più perfetti , & 
l’intellettiua che e noftra: legno di ciò che di quelle for- 
me & anime fi dà da’Arillotile piena, e certa notizia ne li 
bri dell’anima . perche dunque non cosi fi poffono cono* 
feere l’altre forme, che non fono anime ? rifponde Umil- 
mente quello gran Filolòfo ciò auuenirc , perche alcune 
a C c 4 for- 
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forme fono più libere dalla maceria , che e occulta di ma- 
niera , che nel più bailo luogo & più imperfetto di cogni- 
zione è la materia, nel più aito la forma come forma j 
nel fecondo i corpi (ìmilari, nel terzo luogo lono le fo- 
ftanze dimezzo ; & di quelle quelle che lono più vicine 
alla forma, che è caula di dillinzione & di attualità , loro 
più cognofcibili , & quelle che fono più vicine alla mate- 
ria cagione di indiftinzione Sedi potenza indeterminata 
lono più occulte : però il compollo di più parti difTìmila- 
ri come tutto vu animale e più cognolcibile , che le parti 
ftrumentali , & quelle poi che le lìmilari , & quelle che 
gli elementi . di qui ancora lì può làpere la cagione per- 
che dell’anima fi polla hauere più efquifita notizia , che 
di alcuna altra forma naturale. 

La terza verità ùauuertcnza lì è che tutti quelli corpi 
milli hanno qualche propria operazione vtile. & per la 
quale lì determinano , & diilinguono l’vno dall’altro , ò 
lìano lìmilari , o dilhmilari . puoili prouare tutto quello 
primieramente con quella ragione . perche quando alcu- 
na di quelle lòllanzc non lià lalùa operazicne, none 
propriamente elfa , come l’occhio che non Icrue al vede- 
re è come vii occhio dipinto, òdi marmo cioè è occhio 
quanto alla lìmiglianza di certi accidenti , ma non in ve- 
rità quanto alla natura fua propria . com vna léga che fuf- 
lè tutta di legno , & non vi fulfe quella parte di ferro con 
i denti da legare, (irebbe vna lega impropriamente Se 
da motteggio . 

Secondariamente il medelìmo lì conferma, perche 
ell'endo tutti quelli milli lòllanzc naturali compollc del- 
la natura che è la materia , & della natura che c la forma, 
come (ì è prouato di lòpra , & ciafcuna lòllanza hà la prò 
pria forma & la propria materia principi^ interni di mo- 
uimento , adunque con ragione cialcuno di quelli milli 
è dotato della fua propria operazione , & di qualche fine, 
le ben e nc milli più vicini alla materia è più difficile co- 
nolcere in loro cotale operazione , come nella carne,che 
celia mano, Se più negli dementi (empiici, che ne cor- 
pi 
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pi fini ilari . Ma qui occorre vna gran difficulti . & è qite 
ita . Se ciafcuno corpo mirto ò limitare ò diflìtnilarc hab- 
bia tatua propria forma fuftanziale , dalla quale nena« 
fca la Tua propria operazione . Scoto Dottore non me- 
no lòttiliflìmo & acutiflimo , che difticiliffìmo &ofcu- 
riflimo tiene per conclufione certa & vera, che ciafcuno 
de corpi imiti olia limitare ò dillimilare habbia lafua 
forma propria tùftanziale diftinta. & quella fua opi- 
nione fi ingegna di fermarla , & di legarla nelle men- 
ti noltre con ragioni affai potenti di forza Se di nu- 
mero . 

La prima delle quali fi è quella . Se quelli mirti fono 
diftinti per diuerle qualità accidentali, & perche hanno 
diuerfe operazioni , adunque fono ancora dittanti di for- 
me tòftan7Ìali; perche altra via ò altro mezzo non ci è 
da conolcere le forme fe non per gli accidenti , & per le 
loro operazioni: attefo che téle forme fotlanziali , che 
non fi cóprédono col lènto, fi dcono per quello che il fen 
fo conotee intenderti , & quello è ò accidente che tlà fer» 
mo , ò che Icorre , & tono i mouimcnti & l’operazioni , 
adunque le accidentali non faranno il medefimo chele 
forme fotlanziali , oltre che le forme lòftanziali diuerfe 
prei'uppongono & ricercano accidenti diuerfi nella mate 
ria , & da effe come da proprij principi; ne nafeono di- 
ucrG mouimcnti : adunque ò le forme tteffe tùftanziali 
fubito & immediate ci fi manifcftono il che è fallò , ò per 
gli accidenti, & per i mouimenti prima di effe conofeiutj. 

La feconda argomentazione di Scoto è quella, perche 
fc da vn'animal viuo tè ne liciti con vn coltello ò con vna 
lpada qualche parte di carne, certo è che ella è ancora car 
ne, poiché hà gli accidenti di carne : & poiché in quella 
materia perladiuifionc lòia, che è moto locale fcnzalal- 
terazione,non fi è potuta difporrc à nuoua forma , & det* 
ta particella di carne non è carne per l'anima , poiché è 
icparata del corpo viuente & animato . adunque è forza 
confctfare che l’è carne per vna propria forma che liauea 
ancora congiunta col rcllo della carne di quello animale, 

Si 
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& cosi fi può difcorrere dell oliò, del neruo , & delTaltre 
partii & delle mani quando fono nel tutto , & poi taglia- 
te, che fono parti diilìmilari & ftrumentali : & cosi in vn 
medcfimo mifto intero faranno più forme foftanziali par 
ziali, oltre à quelTvna che è nel tutto . il terzo argomen- 
to è del viuo, il quale poi che è morto hà i mcdefimi acci- 
denti di prima , & le mcdefime fattezze, & non hà più 
l'anima poi che c morto , adunque reita con la forma di 
corpo comporta di più forme corporali, altramente que- 
gli accidenti anderebbero & faltarebbero d’vn ('oggetto, 
che è il mirto viuo, in vn’altro foggetto,che è il mifto co- 
me morto, che è imponibile. 

11 quarto fi è . Se quella forma di corpo cópoftadi più 
forme di diuerfe parti corporali nò fulfe diftinta dall’ani- 
ma, quando vn’animalc òvn’huomo muore, nonrefte- 
rebbe , & maftìmamente potendo morire per diuerfe ca- 
gioni che hanno virtù di fare diucrlè cole . ma quella for 
ma vi reità , pori che vi recano gli accidenti , con i quali 
ella è lolita di ilare . 

L’vkima argomentazione naturale di quello iottiliifi- 
mo deputante é quella . ponghiamo per calò che vn cane 
cafchi da vna torre molto alta , & nel cadere giù affoghi 
per via non potendo reipirare,& cosi muoia , certo è die 
non èilmedcfimo foggetto di prima quanto all’anima , 
poiché è morto , & poiché quelto moto del cadere giù è 
vno à nouero continouato , adunque egli è vn medefi- 
mo per qualche altra forma che non può efiere il* non 

S nella forma di corpo, reiultantc di più particolari forme 
i particolari parti. 

Finalmente, perche Scoto non folo è filoiòfo naturale, 
ma ancora fopranaturalc & Theologo, perciò à gli argo- 
menti lòpradetti ci ci aggiugne ancor quello che è Theo 
logico . il corpo diCHitisTo Giesv era il mede- 
fimo viuo & morto, altramente non farebbe piamente Ita 
to degno d’efiere adorato & morto & viuo . adunque era 
il medefimo viuo & morto per vna medefima forma, non 
per l’anima quando era morto , & che la lene era partita . 

adun- 
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adunque perla medefima forma di corpo comporta di 
di più particolari forme . dapoi dunque che argomentati 
do có ragioni naturali del mirto come viuo, & come mor 
to, & con fopranaturali , nc fogne che cialcuna parte mi- 
fta habbia la lua propria forma, adunque fi dee in tutto & 
per tutto tenere quefto per vero. 

San T ommaib non meno Dottore reale & (ìcuro , che 
chiaro & facile ad intenderli è di contraria opinione, che 
cialcun mirto habbia vna fola forma , di maniera che ne’ 
viucnti& negli anima i le parti òfimilarifodillìmilari nó 
hanno altra forma che quella ftelfa di quel viuente tutto, 
& prima argomenta cosi ; percioche fe in vn comporto & 
viuente vi fulfero più fpezie diuerfo ei non farebbe d’vna 
loia fpezie. il fecondo argomento può elTere quefto. 
Se la carne cfVempigrazia tagliata & fcparata dall’anima- 
le viuo non e più carne , perche non fa l’ vfizio della car- 
ne, adunque ella hauea l’cflere dall’anima di quell’ani- 
male, donde è diuilà & fonata . Il terzo fia quello . fe la 
carne, l’olla, i nerui , & cosi l’altrc parti haucjfero la loro 
forma foftanziale diftinta dalla forma del tutto, quella 
anima che poi ne (ùrge & vi fi congiugne trouerrebbe il 
l'oggetto in atto, & cosila introduzione, òl’eftrarla della 
materia non farebbe generazione follanziale , ma altera- 
zione che terminale ad vna forma accidentale, il quarto 
fi è; perche fé più d’vna forma fuffe nel viuente, non farcb 
be vno $ anelo che le forme feparano & diftinguoco.non 
c vna cofa propriamente il fango con le pietruzze & pa- 
glia diacciato , anzi vn’animale farebbe di più &diuerle 
fpczic. & finolméte fe la forma più nobile efsédo vna può 
fare tutto quello chepoffono le meno nobili & qualche 
cofidi più , come fi moftra nel fecondo deU’anima,àchc 
fine bilògna porre più che vna forma in vn comporto , 
ò fia fenz’anima , ò con l’anima > Di tutte quelle ragioni 
lène può formare vna che proceda perdiuifione in que- 
lla maniera . Se vn mirto clfeinpigrazia con l’anima, hi in 
lè più forme j ò quefto gli conuieneconfiderandolo co- 
me tutto, ò quanto alle parti . le come tuttofo mentre cht 
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fi genera, & cosi fé l’anima del tutto prefuppone le forme 
delle parti del corpo , adunque lòpragiugnerà al fogget* 
ro in atto; & cosi farà accidente, & la introduzione di ella 
generazione farà accidentale & non foftanziale,ò fi con- 
fiderà come fano , ne così ancora può eil'crc , perche vn 
tutto continouo è d'vna fpezic, doue ei (irebbe di più ha- 
ucndo più fpeziali forme . O vero ( & quefto è il fecon- 
do membro di quefta argomentazione comporta di più ) 
la coli che hà l’anima fi confiderà quanto alle parti , & 
quelle ò le iono materiali , ò formali . Se delle mate* 
riali fi ragiona , come per calo della carne fe lène lie- 
uavna parte, la non è più carne» non facendo l’opera- 
zione di carne, adunque ella non hà altra forma da quel- 
la del tutto, perche remerebbe carne ancora fuori del* 
lo animale : Se fi parla delle formali , ò le fi conliderano 
come più ,& cosi diftinguono & feparano vna coli dal- 
l’altra , & non le ne fa vn vero & clfenziale tutto . Se co- 
me vna , ella lòia , le è di vno animale più perfetto , 
può quello delle più baile, & qualche cola di più . adun- 
que per ogni verlo che fi conlìderi vn mirto animato è 
chiaro che egli contiene vna loia forma , & non più • 
à puifa che il cauallo de Greci contencua più & più huo- 
mini . 

Ancora che ciafcuna di quelle due opinioni fia tenu- 
ta da huomini dotfirtimi quali furono San Tommalò , & 
Scoto, & fia fondata con molte & con forti argomen- 
tazioni; nondimeno quefta di San 'lonunalo pare più 
conforme ad Ariftotile, il quale vuole che in vn’anima- 
le fia vn’anima fola con più & più poterne, come fi di- 
moierà nel primo &nellccondo dcii’aninu, doue egli 
afferma che «alcuna colà è vna per vna forma . cosi pa- 
re che Dio & b natura ( potendo con vna forma loia 
intorniare tutte le parti & mercé di daterie potenze dar 
loro diuerfe operazioni ) non debbino à conto alcuno da 
rea vna colà animata più d’vna anima: però come più 
Peripatetica & più conforme alla natura & à Dio mi pia 
ce inficine con il Boccadifcrro , & con molti altri cccel- 

lcn* 
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lentilfimi Filolofi per dottrina, & degniflìmi per fama te- 
nere con San T ommaio . 

Onde nfpondendo à gli argomenti in contrario addot 
ti da Scoto & dagli Scodili , & primieramente al primo, 
dico come molti grandi huomini ancora viàno di dire, 
che della forma fipcziale di tutta lal'pezie è vero che da 
gli accidenti & da mouimenti diuerfi fi dee raccorre che 
fiano diuerlè lpezie. e (lem pigra? ia , perche altri lòno 
gli accidenti del cane & le operazioni da gli acciden- 
ti del cauallo & da l’opera 'ioni , perciò altra èia for- 
ma follami ile dell’vno & altra dcli’altro : ma quella via 
non tiene delle parti di tutta la lpezie . altri lòno gli ac- 
cidenti d’vn’huomo,& la temperatura del corpo, & i par- 
ticolari gefli &atti che d’vn’altro , adunque la loro for- 
ma l'peziale è diuerfi, non vale: così in vn medefimo 
huomo in diuerfi tempi la dilpofizione del corpo è di- 
ucrli , perche altra è in giouentù , altra nell’età più ma- 
tura, & altra nella vecchiezza, così le operazioni lòno 
diuerlè del medefimo huomo in diuerlè età , Se nondi- 
meno lù tèmpre lamedefima anima, cosi à propofito 
douendo il corpo dell’animale lèruire à vn’anima con di 
uerlè potenze , non bifogna perciò che le parti della ma- 
teria fiano didiuerfe forme Ibtianziali j ma balla che 
fiano di diuerfà temperatura & accidenti, acciochecon 
quelle potenze dell’anima faccino diuerlè operazio- 
ni . cosi veggiamo vn medefimo artefice con diuerfi ltru- 
menti quanto alla figura & à certi accidenti fare diuer- 
fe operazioni , lè bene tutti lòno d’vna medefima for- 
ma lollanziale. come il legnaiuolo con la lega và le- 
gando , col lùcchiello bucando , con la pialla piallan- 
do, & col martello conficcando, le quello lo può fa- 
re vnaarte , tanto più vna forma naturale, efièndo la 
natura di gran lunga fuperiore alle arti . lècondaria- 
mente al fecondo argomento fi dice, che è fallo che 
la carne tagliata , & feparata in tutto dallo anima- 
le viuo , fia vera carne come prima , poiché non fa la 
operazione di carne , Si è fatta vn millo diuerlò lòllan- 
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7ialmente . & lè bene la diuifionc & moto locale non di* 
Jpone la materia ad vn’altra forma lbftanziale di per le & 
di lua natura, lo fa per accidente , perche tagliata che è la 
carne ne elee il caldo naturale & con elfo lhumido, & co 
si fi diftempera, & prende forma d*vn altro milto . 

Al terrò argomento del viuo & del morto , douc lì di- 
ceua che quando vn’huomo e morto, ò vn cane rimango- 
no imedehmi accidenti comuni nel morto che erano nel 
viuo, come ci mortra il lento della villa, adunque rella 
il medefimo loggctto con la forma corporale, altramente 
quegli accidenti andrebbero & Starebbero d’vn loggct- 
to in vn’altro . à quello dicano i T homifti inficine con S. 
Tommalò che non fono i medefinu accidenti quelli che 
noi Vcggiamo in vn morto, che quelli che vedeuamo qua 
do era viuo, ma limili , & generatiui di nuouo in vn mo- 
mento j poiché vi è in quella materia lucceduta la forma 
del morto, & cosi dicano , acciò che non fiano forzati à 
dirc,ò che la nuoua forma prefupponga vnh forma lòflan 
aiale, ò che gli accidenti fi mutino d’vn lbggctto in vn’al 
ero , ò terzo che gli accidenti fi fondino nella materia pri 
ma,& cosi fia prima il comporto di materia & di forma ac 
cidentale, che quello di materia & di forma lbftanziale j 
&accioche non fiano per forza tenuti à confidiate che la 
materia prima riccua primieramente le forme maco pro« 
prie che attengono ad altri generi , come alla quantità , ò 
alla qualità, che le proprie, & che fono fiotto al genere del 
la lbltanza, come è ella . Ma il repugnarc al fcnlò,il qua- 
le vede nel morto di quei medefimi accidenti/ & non gli 
vede di nuouo generare j ne quei di prima corromperli, 
pare colà molto rtrana & tanto più che cosi fatti accidenti 
comuni non repugnano alla nuoua forma del morto, pera 
che altramente le rcpugnallèro, non iftarebbero con ella, 
adunque chi ardirà di dire, che fi corrompino & de nuo- 
tu vi lene generino ? dipoi fi come nella materia prima fi 
fondano le quantità come non terminate dalla nuoua for 
ma, & femore vi Ibno , cosi molti altri accidenti > perche 
le vi vcnirt'cro dopo che la forma è introdotta corrotte 
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quelle di prima , la fi muterebbe di quantità in quantità « 
come io hò dimoftro in quella non meno fottilifiima che 
lunghilTima quidione delle quantità non terminate . ag- 
giugnefi ancora che i medcfimi accidenti, che precedono 
la forma come dilpofizioni della materia àriceuerla , fi 
produrrebbero in due modi , in vno con alterazione fat» 
ta in tempo quei primi, & in vn’alrro con alterazione fat- 
ta in vn’attimo & mométo lènza tépo quei fecondi à que 
gli fimigliantijperciò à mio parere meglio rifondono gli 
Auerroidi dicendo che quegli accidenti fi fondano nella 
medefima materia prima che è del vino , & poi del mor- 
to, & non nella materia formata di forma lòlla oziale . & 
alle ragioni in contrario addotte fi dee rilpondere primie 
ramentc , & dire , che gli accidenti lòno di tre maniere; 
alcuni più predo materiali , come le quantità non termi- 
nate, ò vero interminate , che dilpongono la materia alle 
forme come partibili;ò le qualità, che vi fi ricercano à co 
modo di quella & di quella forma , come diuerle : come 
ne’ midi tanto caldo,tanto freddo, tanto humido,& tanto 
lecco & altri limili, tutti quelli accidenti precedono nel- 
la materia come preparanti la forma foftanziale . altri lo» 
no accidenti formali che nalcono dalle forme, come il lu 
me da corpi luminofi, come lòno l’attitudine à ridere, ò à 
piangere nelThuomo , che viene dalla lua anima, nel ca- 
uallo l’attitudine ad anitrirc, nel cane ad abbaiare,& così 
delli altri cosi fatti; & quedi perche conlcguono alle for- 
me fodanziali , fi fondano nella materia formata di elle, 
& Tene partono infieme con effe , & di quedi fi intende 
propriamente che chi dà la forma, dà in conlèguenza an» 
cora gli accidenti, terzo altri fono accidenti comuni del- 
la materia & della forma , & lòno i mouimcnti,come nel 
la pianta il moto di nutrizione & d’accrelcimcnto , negli 
animali di fentire & di muoucrfi,& in noi di più d’inten- 
dere con Taiuto de’ fenfi ; & quedi ancora prefuppongo- 
no la materia formata & in atto . Secondariamente fi dee 
dire che non è mai di maniera prima il compodo di ma- 
teria & di forme accidentali che ella fia fenza alcuna for- 
ma 



41 £ Delle Methbori 

ma (oftanziale; perche mentre riccue qualche accidcn- 
tale dilpofizione è lòtto la forma che dee prefto lalciare. 
Et le alcuno dicefle , adunque Tempre gli accidenti Tono 
nella materia formata ; fi dee rilpondere che quegli , che 
deono leruire alla nuoua forma non fi dice elfere nella 
materia formata della forma di prima, perche rifletto ad 
ella come repugnanti à Tuoi vi tono tenuti con violenza 
dal generante & alterante , come fi vede che fa il fuoco 
quando rifcalda & rilecca la materia che c lòtto alla for« 
ma del legno, cercàdo di cacciarne l’humido & il freddo. 

Terzo dico che la materia hà più prontezza alle for- 
me lòlbnziali, che alle accidentali, cioè principalmente 
quelle difidera, ma perche le tòno forme di loftanze com 
polle non lòlo naturali, ma ancora fenfibili,che ricercano 
che ella prima fi dilponga da certi accidenti, però fotto à 
qucft’altra cófiderazione la materia riccue prima certi ac 
cidenti & poi le forme foftanziali , come liioi vltimi fini : 
non altramente che fi faccia l’infermo , il quale difidera 
principalmente la Tanica, la quale non fi potendo haucre, 
le non per mezzo delli Iciloppi & de medicamenti, però 
prima quelli riceuc . 

La rifpolla dunque più ficura & più facile à lòllentare 
del terzo argomento di Scoto, è dire che quelli accidenti 
fi fondano nella materia prima, cosi quando erano nel vi- 
uo, come poi che Tono nel medefimo animale morto che 
c, & cosi non vanno d’vn lòggctto in vn’altro Toggetto. 

Alla quarta & vltima argomentazione naturale di que 
Ito lòttilifiìmo Dottore, rifondono gli eccellcntifiimi 
Auerroilti che gliè vn medefimo mouimento da quella 
torre del cane mentre è viuo & del cane poi che per via è 
morto •, perche quello mouimento all'ingiù fi fonda & ri- 
cette fempre nella liuteria prima, ò confidcrifi come par- 
te di cane viuo,ò come parte del medefimo poiché è mor 
torma qui fi può dubitare come quello mouimento fi fon 
di nella pura materia , attelò che il moto viene dalla for- 
ma come da principio ateiuoj legno di ciò che lècondola 
ducerli ti delle Torme fi veggono ne’ compolli diuerfi mo 
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uimenti . dipoi clfcndo il moto accidente cornane della 
materia & della forma prefupporrà l’vno & l’altro princi 
- pio, in guilà che prima le cole naturali fono compolle di 
materia & di forma , & poi hanno da medefimi il moto , 
come di (òpra da me lì è detto, adunque quello modo 
di rifpondcrc,nonlitisfà i quella argomentazione come 
a quella di fopra . però rifondendo dico che quando 
quel cane cade dalla torre che quel mouimcto all'ingiù 
è più predo dalla virtù delti elementi graui , che dall’ani 
ma , che non vorrebbe la definizione del corpo, la quale 
ne fegue mercè di detto moto . & perche detta qualità ò 
grauita fi fonda nella materia prima, perciò per acciden- 
te ancora quello mouimento vifilòllenta. &cosi è va 
fol moto all'ingiù del cane viuo , & del cane morto . 

AlTvltimocheèTheologico firifponde che il corpo 
del Saluatorc noflro morto era lòtto la forma del cadane 
ro.& fe fi dice in contrario, adunque il Verbo Diuino pi- 
glia la forma del morto , & cosi il filo corpo come morto 
fi adorerebbe, rifpondefi che detta forma di morto vi 
vcnne,ma non per quello fu prelà ò alfùnta dal Verbo Di 
uino, & fi adora quella materia come congiunta con la 
Diuxnità,& non come congiunta con b forma del morto. 

La quarta & vltima regola ( per tornare al principale 
intendimento ) è quella . che ciafcuna di quelle parti fi- 
mibri, & così delle dilfimilari , fi dee dimnire per b iiia 
materia & per b forma, & ancora per rdficiente:& b ra 

f ;ione può elTere quella, perche per b materia ell’hanno 
o eilerc in potenza, & per b forma in atto, Se dalTctficic 
te il loro potere è ridotto all ‘atto, poiché egli col fuo ope 
rare intorno alb materia e’ne llrae b forma & l’vnifce lo 
coy onde Tene fa il compollo * ma qui polTon nalcerc nel- 
le menti degli ingegnofi alcune dubitazioni, le quali è 
bene muoucrle & rilòluerlc , non meno per difelà della 
verità, che per più profonda & chiara intelligenza di quo 
Ilo auucrtimento. 

La prima dunque fia quella ; le le parti fimibri’, & lo 
dilfimilari nó ha no altra forma iòllanziale propria, ma lo 
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lo quella di tutto il compolto,nc (èguirà che le non fi po f 
lino di (finire interamente, ma Colo per la materia . adun- 
que non accade dire, che le fi ditónifehino ancora per la 
forma . . 

La feconda ditócultà fia qnclValrra ; perche cflendo la 
ditóni/ ione vna dichiara7Ìone dell’clfenzadelle colè, & 
quelle le fono naturali l’hanno dalla forma congiunta có- 
la materia, adunque non accade sgrugnerei ancora lo ef 
fidente . &-fe pure ancora quelli , perche non ancora il 
fine proprio? ' 

L’vltima dubitazione fia quella} fe così fatte follante 
mille fi dcono ditónirc per la materia & per la forma in 
que llo modo , che nella loro ditóni/ione fi debba porre 
la dichiarazione di tutti e due quelli principi) ?òpure le 
balli farmemoria delKvno & dell’altro ? Se fi dice che il 
compollo fi dee ditónire didueditónizioni della mate- 
riale & della formale, ditónendolì cosi ancora 1 operarlo 
ri & le pacioni} d duri atte ndPmedcfimo modo fi difiìnira 
noie follanze, & quelle colè che non fono folla n/c ; 
die pare colà irragionettolc j ma fe fi dica , che le fi dif- 
finilchino nel fecondo modo, faranno clitónizioniofcure 
& confiilè,& non chiare Si aperte, che fi dee egli dunque 
dire in- fallirne della verità , & di dii defidcra intenderla 
bene Se profondamente ? Si dee rilpondere Se primie- 
ra mónte alla prima difficoltà , con dire , ò che veramente 
tprewifòftanze ne viuenti non fono propriamente ditóni 
bili , poiché non hanno forma dipinta da quella del tut- 
to come di l'opra fi c prouato & di fefo , ma fi pofióno dc- 
lcriucre per la forma accidentale, & per la materia & per 
Impropria dpcrazione come clfempigra/ia dicendo che 
iaentrlon follanze mille dure & bianche, con le quali lì 
ditone ilcibodiiro alla nutrizione ò in vn altro modo 
dicendo , che cosi fatte (otlanze fi pollo n contrarre con 
qualche potenz ^dell’ànima con quella dico che con Jet» 
ta parte concorre all opcrazione . come cf leu. pigrizia di 
cendo che la carne è vna parte (infilare tenera Si de àcati 
per la quale col tatto fi (elicono le qualità tattili I 
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Alla feconda firifponde, che quando lo efficiente è 
proprio & concorre allo effètto di »cccdStà,hàfimielian- 
73. di forma , 8 c cosi il fine , & però tutte e due querte ca- 
gioni ancora fi deono aggiugncrc: & febene A ri dotile in 
quella regola non fa memoria del fine chiaramente, non- 
dimeno lo tocca in virtù, perche rifletto allo agente il fi- 
ne è la forma del comporto che egli ne ftrahe, & ricet- 
to alla cola fatta èia fua propria & perfetta operazione: 
acciochc la refoluzione del terzo dùbbio fi intéda bene , 
fa^li bifogno che io fuppóga in quefto luogo alcune cole 
ancor da per loro degne di edere intelé da nobili & gétili 
(piriti. 

La prima delle quali fia querta clic nel diffinire & in- 
tendere per diluizione in tutto & per tutto Tertenza di 
vna (òftanza comporta ci concorre la natura ò efienza vni 
ticrlile che c dentro de particolari, come la natura ò ani- 
ma ò forma dell’huomo ne particolari huomini, del leone 
ne particolari leoni, & cosi decorrendo, perche la diifini 
zione c di quello che è , non di quello che non è , & dee 
edere la forma loftanziale, perche querta è la determina- 
ta & propria ertenza, & non la materia , che è indetermi- 
nata & lènza dirtinzione . bilogna di più che fia vniuerlà- 
le, perche come particolare non conuieneà tutta lafipe» 
zie. Se bene élemprc ne particolari poiché l’ertenza è 
interna di quelle cole , delle quali eH*è efl'enza t & non 
efternacome.fi dimoftra altroucj\ nel fccódo luogo ci c di 
meftiero del proprio nome , perche egli lignifica l’eden* 
za imperfettamente & confulamcnte •> & nello! impara- 
re ognuno comincia da quella imperfetta cognizione. 
Nel terzo luogo èia lignificazione di edo ò vero de- 
finizione , nel quarto è la diftinizione la quale più perfet 
taméte & più chiaraméte ci fcuopre Cedenza di erte colè 
diffinibili.più oltre perche la diftinizione è vna breue ora 
zione rifpetto allo (piegare la fullanza del tutto, acciochc 
vanamente nó fi repetino in erto le definizioni delle par- 
ti, perciò nel quinto luogo fono le dichiarazioni delle par 
ti polle nella diftinizione del tutto . & nel Certo & vltimo 
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luogo, fono le diftinizioni delle parti, delle parti delle P^ r 
Tiali ditfinizioni & cosi tanto procedendo che nó li poha 
ire più oltre: Ecco eflempigrazia fé fi cerca quello che fia 
l’huomojfi cerca qual fi a la i'ua natura ù vero forma o ani* 
ma propria.cgli fimilmente hà il lùo nome proprio lìgnm 
catino principalméte di quella natura,che c quella voce , 
huomo,chc vuol dire l'oltan/a partecipe della natura hu'* 
mana. Terzo puolfi defcriuerc per certi accideti cosi alla 
eroda, dicendo che gli è vn’animale di llatura diritta & at 
toà ridere;* fi chiama deferizione. & puoffi più oltreel- 
primerc per le parti cflenziali,* forma li, dicédo che gue 
animale razionale ò vero che difeorre, & queua e la dir- 
fimzione . Quinto quelle parti poi lòno diihnibih ancor 
cflci perche fe fi domàda che cofa è animale : fi rilponde, 
volendo rifondere bene, è foftanza animata fcnfitiua . & 
le fi cerca che colà fia la parte razionale, fi rifponde che e 
potéza dcH’anima noflra che intéde decorrendo dalla no 
tizia d’vna cofa per venire nella cognizione d’vn’altra . 
Scilo & vltimo òdi biiògno intendere che fia cofa anima 
ta, & che fia lòltanza, & che fia lenlò , & quanti , & come 
fi fa à ienrire fecondo cialcun fcntimcnto : Cosi della po 
tcn/a razionale . & quelle cosi fatte notizie pendono dal 
la dottrina dell’anima . La feconda verità che fi dee fup- 
porrcé quella che quello che principalmente e difhmbi- 
le è la forma, come fi dimoitra nel iettimo libro della Me 
thafifica . & quella ò è lòftanziale, come jòno tutte le for- 
me delle lòllanzc compofte & naturali ; ò accidentale, co 
me la bianchezza , la rifibilità , & altre limili . & perche 
le forme ò lbno atti primi, ò fecondi cioè ropcra7ioni 
procedenti da elle, di qui è che ancora quelle fon diffim- 
bili, & perche nelle cole naturali ogni forma ha la lua de 
terminata materia , perciò nella difiìnizionc di qual fi vo 
eira forma biiògna far memoria della materia lua . come 
dire che colà è l'anima noìlra ? è atto primo del corpo na 
turale organiz7ato & diritto, ficprincipio in noi di vege- 
tare, di sétirc,di muoucrci da luogo a luogo * dimtede 
te . cosila forma accidentale, come il colore,, fi difnmfcc 
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per la materia, & per la forma j con dire che gli è vna qua 
liti che reliilta dal mcfcolamento de corpi olcuri & non 
trai parenti, & de tralparenti , che muoi>e la villa fi che le 
cofe colorate da elfa fi comprendono. Umilmente l’opera 
rioni da tutti e due quelli principij fi dichiarono ; come 
dire che cola è io adirarli ? é vn accendimene di fangue 
intorno al cuore per defi derio di vendetta . Il Terzo ptin 
to ( donde pende principalmente laloluzione del dub- 
bio ) è quello . che le bene le forme, il compollo, & l’o- 
perazioni naturali tutte !on dilombili per parti formali & 
perle materiali , non di meno fi difiinilcono però tutte e 
quelle tre cole nel medefimo modo . perche le forme fo- 
(lanziali fi diflinifeono per parti che lono ancor elle fiotto 
al genere della follàza,ò che vi fi riducono. Le accidctali, 
per quelle che fono di quel genere che è quella forma ac 
cidentale,fic l’c qualità , per parti di qualità : come e mani 
fello del calore, del numero, & cosi dificorrendo . perche 
fecondo che le cole ditfinibili fono fiotto à diuerfi generi, 
cosi hanno diuerfi principij; come ancora di quelto ci au 
uertilce Arillotilc nel primo dell’anima al quinto telìo . 
così i mouimenti che lono lècondo alcuni riipctti fiotto à 
generi del fare & patire fi difiìniranno per voci lignifica- 
tine di fare & di patire . 

Le forme fi diluiranno per nomi che lignifichino vna 
eflenzalcmplice tutta inficme. L’operazioni& mouimé 
ti per quelle che lignificano l’ell'enza che ficorre come < 
fiumi . & il comporto per parti ò nomi che lignifichino 
Telfenza per modo di compofizione . ecco animale, & ra 
zionale, che fi pongono nella diffinizione dell’huomo có 
pofitiuamentc ci elprimono l'eifcrizà del compollo . Le 
regole da diflinire bene ogni colà, quelle dico che vengo 
no più in vfio hò io raccolte & clpoltein vn mio libretto v 
cosi quelle delle dimollrazioni . & le Dio mi concederà 
vita & fauore vlciranno fuori con quella tauola delle di» 
(Unzioni , & con vn’altro libretto de Methodi ò ordini 9 
con i quali li dilpongono le parti tutte d’vna intera Icicn 
za, per giouarc in tutti i modi à gli amatori & lludiofi del 
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le lcienzc & priodpalmcnte della filolofia d’Ariftotile : 
nella quale fono le uiffimzioni che IpicganQ l’clTcnza del 
le cole ; le demo frazioni de propri accidenti , le ditlin- 
zior.i, con le quali lì rifoluono le obbiezioni, & in vltimo 
vn’ordine mirabile * come nella naturale il compolìtiuo , 
& ne dieci libri de collumi il refòlutiuo . & tutte quelle 
mie fatiche faranno in lingua latina : lì che quictinfi quel 
li i quali per colo delhonormio mi riprendano che io 
non dia fuori fe non libri vulgari, & non peni! difatisfare 
à latini : perche prcllo darò fuori quelli quattro . 

Ecco lettore non meno gentile & cortole, che ingegno 
lo & intelligente, che io guidato dalla dottrina d’Ariltoti 
le, & de luoi migliori clpolìtori : cosiammaellrato dalla 
natura Se dalle condizioni de milli perfetti , & Temendo- 
mi delle regole della logica ti hò niella in quella lingua 
quella parte di Filolofia, la quale celi elpone, & che di tue 
te l’altre parti lià più dei marauig/iolò , & del dilcttcuole 
à gli animi nobili c giudiziofi.Et lì come tutta la naturale 
Filol'Jfia contiene la cognizione de principi; comuni Se 
de propri; , & di più di tutto quello che da e<Ti dipende ; 
Si finalmente lo ltupendo ordine di Dio & di natura, che 
in Dio c per vn modo ineffabile & mcópren/ìbilc da noi » 
& nelle cole naturali lì fcuopre à nollri lenimenti & alla 
noftra ragione : cosine più ne meno in quella parte Me- 
theorologicaiohù battuto l’occhio à proporti, dichiarar 
ti , Se à difendere i principi; &la cognizione Icientifica 
di quelli milli , che dalla vera e lìcura intelligenza di elfi 
principi; dipende , tenendo l’illelfo ordine marauigliolo 
che tengono Dio & la natura nel fare , nel conferirne 
cosi fatte In danze , & Arillotilc nello infognarcele eoa 
tanta & tanca diligenza . & cerne quello principe de Filo 
fofanti non meno per facilitare l’intelligenza nollra , che 
per fare che il vero fi riconolca nelle cole naturali & più 
occulte, ce l’hà fatte toccar con mano con elfempi molto 
propri;, & molto chiari & manifeftij cosi hò fatto io anco 
xa in quella parte. Defiderauo più oltre per più compi- 
mento di quella dottrina cosi bella > & cosi dxiiderata ag- 
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Libro Qvarto. 41? 

g ugnerei vn mio difcorlò molto lottile della Cometa,do 
ut io per fatisfarc ò almeno per dare vn làggio di più prò 
fonda dottrina à quegli i quali no meno la di(idcrano,chc 
lì faccino gli altri comuneméte la più facile 5c : la più chia- 
ra . cosi ci voleuo di più arrogere vna mia di'.'puta dell' Al 
chinia ò vero (icH’arte del conucrtire vn metallo manco 
nobile in vn più nobile come l’argento inoro. & tcr7o 
molo volentieri ci harei congiunta vna breue inftituzio- 
ne,cbe io ho fatta delle pietre & de metalli, & delle pian 
te, & degli animali più Ipezialc, che non c quefta cogni- 
zioni del quarto della Mctheora, che tutto larebbe fiato 
à per'ezione di detto libro , & harebbe lèruiro ancora , 
per h Icien 7 -i de Minerali, per quella delle piante, & per 
quelli degli animali, dateci da Alberto Magno , da Gior- 
gio Agricola, da M. Gabriello Faloppa , da Theofrafio , 
da A ift.& da alcuni altri ecccllentilihloiòfi & Dottori di 
gràd; ftima . ma perche nó hòtépo di riutdere dette mie 
faticic, merce della breuità del tempo, & de negozi) £a- 
militri j di qui è che io le rilerberò ad altro tempo 5 & le 
darò fuori vn’altra volta da per loro lenza quefta parte. & 
le puie le congiugnerò con qualche a tra mia compolìzio 
ne fari quella , la quale io ho in animo di fare delle colè 
più mirauigliole . Finalmente io harci voluto hauer un 
to tépo & clferc di tanto alto Se perfetto incèdimeli to, che 
io haceflì potuto lcoprirti per le loro cagioni tutti que- 
lli milu , più & meno comporti . con i tre ordin delle dot 
trine . Et prima con il rel'olutiuo per ritrouare tutto quel 

10 , che è loggetto di quefta parte cosi nobile & cosi gra- 
ziola : dipoi Icriuerne largamente & fcicnziatainente có 

11 comfofitiuo à quello oppofto. & terzo con breuità có 
il diftìnitiuo . quel primo ( come c detto ) feruiua à ritro 
uarc tutte quelle fuilanzc naturali Se mifte, & à proporte 
le innanzi: quel fecondo ad informartene à pieno . Sci! 
terzo acciò che hauendo tutta quefta notiziaridotta à de 
finizioni, & à capi breuiftimi , la poterti repetere teco ftef 
fio molte volte, Se cosi mandarla à memoria & conlcmar- 
uela Umilmente per valertene^ per hauerne marauigli® 
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fi gufti & piaceri à ogni tuo beneplacito : ma a me vgual* 
mente mancano iltempo?, & così alto làpere : perciò con 
tentati di quello che ho potuto & Caputo Cerniere finoi 
qui; & accetta più pretto con gratitudine il prontittìrro 
animo mio, che era di dare à quella parte ogni perfezio- 
ne per latisfarti, che tu mi riprenda di infufhcienza : ic- 
cioche io tene fia tjnto più obbligato, quanto meno cctal 
gratitudine io debba lperarej& à fine che cu cortcfiflmo 
lettore non tolga Panimo , ma rinfiammi tanto più d far 
meglio à quegli, i quali di gran lunga fon più dotti & più 
giudiziofi di me . Muoui muoui ò fuprema cagionetutti 
i Filofofami, & malfimamente quegli , i quali tu haifatti 
più partecipi d'intelligenz-a , à icriuerc & à dipigncic ne 
gli animi degli altri:, & con ottime ragioni, & con bdl’or 
dine le marauigliofe opere tue : acciochc ne guidilo o- 
gnuno à viuere bene & virruolimcnte, come da cotalr.o- 
tìria ogniuno è imùtato & indiritto . Se però ci fi ag’iu- 

f nc il tauorc della diuina grazia , & la cattolica & irfali* 
*ile verità; onde.ne legna clic tu Dio immortale ic lìj 
Tempre lodato & ringraziato, & à noi il pallàrc lènza mo 
leftia , & lènza pericolo della làlute quefta vita mn 
meno pcricolofa, che trauagliata , & il re- 
carne poi per fama immortali per quan- 
to durerà il mondo nelle memorie 
di quegli che ci natcono & 
che ci rcttano di tem- 
po in tem- » . ^ ; 

, y '•••» c • 

po • 



IL FINI. 



Ti. 



•,i » 



• Jj l > 



« 

.• «Ì . 



% . * 



TAVOLA 



DELLE MATERIE 



CAPITOLO PER CAPITOLO 
DEL TRATTATO, 



nel quale fi contiene la Dottrina 
deprimi tre libri della 
Methcora. 







=gPE’ principi] , da i quali dipende tutta quefia 
y Dottrina, t doni* nafetno tutti quefii rfftt- 



ti. cap. 1 . àfac. I 

Di (porgli effetti, i quali fi fanno nella Jupt - 
riort regione dell' aria , ty che duro n poco, 
cap. II. 17 



Di quegli effetti , che fi fanno nella regione dell'aria , C<he 
durone affai. cioè della Cometa, & del circolo latteo, capito • 
lo III. 24 

Dell' itnpr e fiioni hutnidc , le quali fi fanno nella regione del * 
l'aria d>me^%o d' alcune che fi produrne in quefia 

fra p iù h affa. cap. I I 1 1. 41 

Della generazione delle fonti orde fiumi , c* perche habbino 
fine. eap. V. 5» 
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TAVOLA DELLE MATERIE 
cheli contengono più particolarmente 
in quello Trattato. 

S05 

IBbrvcia mento, ò incenfione . 
à facce . 103 

Anno grande, & anno piccolo. j f 
Antiferontc Oretano, & la Corona d’vn 
lòlo . 1 z o 

Arco baleno, perche per lo più apparifea 
nella parte oppofta , & non intorno al Sole & alla La- 
na. ni 

Arco Baleno òdi tre Ipczie.. ni 

Arco Baleno, & la caula de Tuoi colori. 1 1 6 

Arco Baleno, & del numero de Tuoi colori. 1 1 8 

Arco Baleno, & della cagione de colori in diuerfi ar» 
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Arco Baleno perche fia di figura circulare. 
Arco Baleno quello che ei ci lignifichi. 

B 

"D A l e n o come fi fa, & che fia. 

JJ Brina. 



137 

*8 

4 * 



A g 1 o n 1 di quelli effetti, & il numero di elfi. 1 J 
^ Caldezza, & in quaa modi fi produca dal Cielo.i x 
Capra lcintillantc,& come fi faccia . ip 

Catarro, & i due modi come venga dalla tella . x? 

Cauerne, & come fi produchino. zi 

Ciclo & gli altri corpi fempliei come fieno cagioni del- 
le cole Metheorologiche. 8 

Cielo perche paia di color turchino. 1 z I 

Circolo latteo che fia . & come fi generi fecódo l’opinio 
ne degli antichi . 30 

Circolo latteo fecondo Annotile • 3 J 

Ci i- 
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Circolo latteo , & quello che è in verità contro ad Ari- 
Rotile. 3 5 

Circolo latteo , & le fauole che di lui fi fingono, efpo- 

ftc. ..... 3 ®- 

Circolo latteo, ^alcune dubitazioni intorno à eflo. 40 
Colori apparenti in Ciclo. 2 1 

Cometa che fia fecondo eli antichi. 2 4 

Cometa che fia fecondo Àrifiotile . 2 8 

Comete &Joro fpcz.ie, & lignificazioni. 2 8 

Còntrarij , perche tutte c due fi debbino confederare da 
vna medefima faenza . 

Corona quel che fia, &_l'uoi accidenti. lj 

Corpi feinplici, & loro dimfione, qualità, & numero, 
Corpi femplici, cclefti sfere, &Joro ordine. 4V 1 5 7 

Corpi femplici, & qual figura egli habbino. i/_l_ 

Corpi femplici elementari , come vguali , & come difu- 
guali. *. 

D 

D I_v ls 1 o n £_ di tutte le creature. iff 

Diuifioni degli effetti Mctheorologici. 16 

E C n e f 1 a che fia. *0» 

Elemcti fonia materia delli effetti methcorologici. 8 

v F 

F E s S-V ile fu apparenti in Cielo . 

Fiamma chiamata Rifo di V ulcano . PP 

Fiamme acccfc come fi produchino. i _9 

Fiumi & loro origine fecondo gli antichi • r? 

Fiumi, & fonti, & loro origine. ^*3 

Fiumi & fonti , perche manchino col tempo , & alcuna 
volta. 54 

G 

C* Ragn vola come fi produca. 4? 

Gragnuola & perche quaggiù non fi faccia alcun^F 
fetto à lei corrilpondcnre. 45 

Guaftada, & perche di Rate ludiempiedofi d’acqua Are- 
ica* 4 P. so 
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M 

IVA Ars & fua origine, fc però l’hà. 

A A Mare ie_è corpo elementare, ò rnifto . 

Mare, & perche- lalato. 

Mare t &Lcome da elfo li caui dell’acqua dolce • 

Mare d’onde habbia il liio flullo, & refluflfo . 

Marc perche ci paia colorato^. 

Metheorologici effetti, & loro diuilìoni . 
Metheorologici effetti fecchi, perche fi faccino nella lu- 
prenu regione dell'aria, & del lor durare. 18 ^ 

Metheorologici effetti humidi,& perche fiano di cinque 
fpczie folamcnte. 47_ 

Metheorologici effetti, &J or nomi. < i£JL 

Metalli come fi produchino. 147 

Mondo fuperiorc, & inferiore , & che l’vno’tocchi l'al- 
tro. 7_ 

Mondo quel che ci fia. I_i4_ 

Mutazioni grandi, & perche ci fiano occulte • 5 6_ 

N 

\J Ève come fi generi. 

^ Nilo perche la State trabocchi. 

O 

R d ima che fi tiene in quello trattato . IX, l_8 
Orina de fani le è cofa digcfta . ■%_ 

Otto Cieli fecondo Annotile & come fi difende tal nu 



4J_ 

4». 



mero . 



P A R E L Ui ò vero immagini di Sole .] 

Pietre, & loro generazione. 

Pioggia, & come fi faccia, 
pioggia per quali fegni fi comprenda, 
pioggia le fi fa nel modo fopradetto . 

Pittori, & loro ragione di profpettiua . 

Principij profSmi di tutti gli effetti Metheorologici. 

Q V a l i t a prime, St loro natura, & effetti , ò vero 
v proprietà. 1} 

Ro« 
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TAVOLA. 

R # 

O Osta come ci rinfrefchi. 74 

Rugiada. 42 

pAetta, ò vero fulmine , come fi faccia , di quante 
fpczie, & fuoi effetti. 104 

Significa/ioni, che fi prendono dall’apparita degli effetti 
mctheorologici (cechi, & che duron poco . 2 3 

Sfere celefti quante fiano , & lor ordine. 157 

Sole , & Luna perche apparifehino vicino à monti di co- 
lore roflìgno. 

St^te piccola, & State grande. j f 

Stella decorrente , òche ca chi in quanti modi fi gene- 
ri. 20 

Stelle difeorrenti , & loro ragioni perche non fiano ve- 
re Stelle. 23 

T 

'T i I F one chefia. 102 

Tizzone accclò in che maniera fi faccia.' 20 

Tremuoto che fia fecondo gli antichi. 90 

Tremuoto che fia in verità, d’onde viene, & fuoiàcciden 
ti, & Pegni. 9 $ 

Tuono che fia , come fi facci’, & perche facendoli prima 
che il Baleno fi Tenta dopo. ^8 

Tuono fe è fatto dal percotimento delle nugole, che man 



dino fuori l’efalazioni . 

V 

TTHrghe come fi creino. 

" Venti come fi generino. 

Venti , & d’onde venga il lor moto • 

Venti in che tempi manghino . 

Venti, & loro diftinzionc. 

Venti, & più dubitazioni intorno ad elfi. 
Venti per quali Pegni fi conofchino . 

Venti Ecnefia, & Tifone, ò vero girandola. 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 

CAPITOLO PER CAPITOLO 

DEL QJV ARTO LIBKO 

DELLE M E T HE O RE. 

M 

LC V N I prìncipi] di tutto quell» che Ji contiti 

ne in quejìo libro. cap. 1. 1 87 

tu generazione che (afa fut. cap, li. 118 
r £r-jj I a corruzione 0 ytro puirtfaZ^ne che fa . capi 
colo. 111. li l 

La coZjone 0 digestione, che fa, con la indi<reflione 0 imptrfet 
ta codione, cap. 1111, 

La MaturaZjone, cr la crudità 0 acerbità, che fi ano . capito • 
Lo. V j z9 

il cuocere Uff e le cofe lene , C7* malt' che fanv, cap. V I.3 oy 
1/ cuocere arrvjlo bene , male le cofe } che fiano, capito • 




lo. V 1 I. 



U_4_ 



Alcuni principe , cr alcune fuppef Zi oni di tutto quello , che ji 
dee diforr tre delle pu fieni a e tra fi . cap. Vili, 3 1 y 
J-f pajìroni de corpi mi fi , cr fimilan alianti , CT quali le fia • 
n°> Q“ con qual ordine Jtne dee ragionare. cap 1 X. 3 4 3 
La CoagulaZj^ne , & la non C oa± ulaZicne , è vero lo indurirà 
CT non indurire che fia.10 ,dayu, ili cagioni proceduto in 
qual coje le Ji rittoumo : cosi il liquefar fi & non fi liqu f J± 
re. cap. X. HI 

La moHijìcaZtene cr il non fi mollificare , b yero Vintencrirfi 
Crii non Ji intenerire che fiano : da quali cagioni nafilnn* 
Cr in quali cofe Ji ri ' rimino . Cesi i intignefjt, & il non fi 
int igntre . ilpi'garji, il non fi piegare , il rvmperfi , 
li non Ji rompere, lo [pc^Jarf ut gran parti , 1 non fi 
fp e \ & re ingrati parti . Lo fminu)^olarfi, il inni fi fui 
uu?yolare . il poterjì imprimere, cr non fi potere ini; rime • 
Te. il poterfi forwate'jcr non formare, cap. X 1, 564 

il 



Tavola, 

llpirtiérfi ò premer fi che fia, da quali captiti mafia, <ya 
li corpi tmfii conuenga, ty il non fi pigliare . coti tl tirarfi , 
U allargar fi, fy eTUnderfi con f» r \a come fi fa de metalli, 
fj del fa» contrari» . il fender fi, c rnon fi fendere . La 
yifeofita fintimi te ty non dì fio fitta, lo ammaj]arfi,cy il eoa 
denfarfi ,t> il non fi amnuijfare e? non far fi pii t denfo .pia 
altre lo abbruciare cr non abbruciare <7 1° sfatare & nom 
e fatare, aggiugnefi à tutte quelle lo iufammarfi, ty il non 
fi infiammare . il far fi carboni, ty il non fi cenucrtire in car 
boni. cap. XII. " ” ~ ~ 3 7 4 

Alcune yerità , cr regole, b conclufioni de corpi fimilan come 
burnì di , ey come ficchi . cap • X 1 1 I. $9* 

Alcune yerità ò regole, 0 conclufioni de corpi fimilarijcome cal 
ft di, rr come freddi cap. XI I II» 

Alcune yerità, conclufioni, & regole delle parti fimi lar i ey ati 
le dif imitati per conofcerle <7 diilinguerlefojtan^taimega 
I c, cap. X V. 



TAVOLA DELLE MATERIE 
che fi contengono piu particolarmente 
nel Quarto Libro della 

Metheora. » 







Bbrvciaeili cole & che ardo- ' 
no. 38 1 

Acqua , & fc fi polla cuocere quali fia- 
no. . ìzp. 30» 

Acqua d’Arno quando buona & quando 

nò per la bagnatura. 304 

Acqua de follati & di alcuni fiumi perche fia Tempre erti 

da 304 

Acquale è formabile. 37X 

Acqua bollente fe c più calda che la fiamma. 401 

Acqua & aria quali di loro fia più humida . 333 

Anima & perche lene polla haucre clquifita notizia. 408 
Agenti altri vniucrlàli & altri particolari . 2 o ? 

Agenti vniucrlàli come fiano caule d’alcuni effetti . 313 
Agente le può fopra le lue forze operare. 378 

Arrofto & lclfo in che conuenghino & in che fiano d 
ferenti. “ 3I 

Arrofio & fue condizioni . 3 1 -, 

Atrofia fe fi faccia dal caldo col fecco. 321 

Artifiziofe generazioni & formazioni quante fi ano & 
quali. 37» 

B 

Bachi perche nó fi generano nello flomaco. 318.321 

C 

Appero perche non fa bene ne luoghi coltiuati , 
^ ma nelaluatichi. 318 

Calore naturale & modi, fecondo i quali e’fi può confer* 
uare. 273 

Calore cfterno & più modi, coni quali ci fi produce & 
confèrua. 274 

E * Ca- 
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Catena d’oro d’Omero, & più cfpofizioni. 

Ciuaic che fi cuocono, & che non fi cuocono. 
Coagulazione che colà fia , & cosi il Tuo contrario. 
Cuocere arrollo che cola fia. 

Cuocere arroito imperfettamente che fia. 

Corpi per lo più d’acqua . 3 ^ 4 * 

Corpi per lo più caldi. 

Corpi morti in acqua perche dopo certo tempo vengono 
à galla. _ . 4 °* 

Cozioni fono ditre fpezie,così le indigcftioni . 27 9 

Cozioni & imperfette digeftioni da quante & da quali 
cagioni dipendino. a,8i 

Corioncòdigcftioneche fia. *82. 

Cozionc imperfetta che fia . * ^ *8 + 

Cotto leiìo, le è più alciutto di dentro che Tarrofto .321 

D 

D Ifinizioni & loro proprietà. 258.365.37^ 
Diuidcre bene è arte mirabile, & alcune vtilità , 
che fene cauano. 4 °+ 

Dio fi dee inuocare dagli fcrittori di Filofofia. 180 

Diuifione òargumcntazione diuifiua,con la quale fi rac^ 
colgano tutte le mutazioni de mifli di queito quarto li 
bro.. 34 ^ 

Dio intende fe & 1 altre cofe ancora fecondo Ariftotiie 
&Aucrroe. 212 

Duttili ò trahibili corpi che fiano , & di quante maniere. 

E 

TJSalabili & fuaporabili cofe quali fiano. 384 

Eialabili corpi, & fe alcuni efalano per il tempo. 385 
Efalazione & le la participa deH’humido. 385 

F 

F Avola di Proteo efpofta. 190 

Fattole só grate à Filosofi per due cagioni. ip 2. 19$ 
Fauola di Venere & di Marte. 2 $4 

Fauola del nafeimento di Venere , & efpofizioni. 1 99 

Fango in diuerfi modi fi fa duro dal caldo , & dal fred- ; 

do. 3 

Fcr- 
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Ferro come fi ftrugga, & come nò. 3 y I 

Ferro perche non fa fiamma & non fi liquefa. 388 
Fiamma & infiammabili cole. 38 6 

Filofofiperchenondebbinooccuparlì nel dire con elo- 
quenza. 182 

Filofofi quali deono eflerc. ijLf 

Finale cagione che fia, & iiiioi mezzi . 2 

Forma lòitanziale che fia. 2 a£_ 

Forma perche è chiamata da Omero Idotea , & perche fi 
gliuola di Prothco. 209 

Forma come fia in potenza nella materia . 239. 244 

Forma fi può confiderare diuerlàmente . 248^ 

Forme che non fono anime perche ci fono più occul- 
te. 408 

Forme . & fé in vn mirto ne fia più d’vna . 409 

Fuoco come fatto dal fucile, & pietra focaia. 216 

Fuoco lfllo_perchc non fi putrefa . 2 5 GL 

G 



QEnekazloo fe c definita interamente & qua- 
^ le è. a_3jL 240 

Generazione fatta dagli agenti vniuerfàli , & quale anco 
ra da particulari. 2 i_i_ 

Generazione che colà fia. ^ xi 9 

Generazione &_putrefazionc, così cozione.& indigeftio 
ni, perche fi attribuifchmo à principi; attiui , & f altre 
à partì uL H 349 

T T Allto che elee di bocca perche fi vede di verno 
^ & non di fiate . 213, 

Huomo & perche il fuo corpo non douettc in tutto par- 
ticipare vgualmente de quattro clementi. 330 



TNscr iz io n_i_ diucrle de* libri d’Ariftotilc. 204 
Ira & fiu definizione per tre generi di caufe . 231 

Immaturazionc ò imperfetta maturazione . 297 

Intingigli ò inzuppabili furtanze che fiano. 3 6 6 

Intignerfi & intenerirli fe fi faccia lempre dall’humido , 
& talhora dal caldo fccco. 367 

Et 2 Im- 
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Imprechili corpi, quali lìano . 

Imprechili corpi, 6cie fono lecchi ò humidi . 

Incenl'o perche taccia fiamma, &Ji liquefacela . 388 

Intenerire à quali corpi conucnga, &_il non fi intenerire 

à quali delli altri . 3^® 

L 

L Atte 8ciua condizioni . 

Lcfiaxc-che cola fia. l c6 

LelVabili cole, Squali fiano. 3^“ 

Lefiàre imperfettamente che fia. . 3 1 1 

Lellarlì imperfettamente può venire da quattro cagio- 
ni. 3 » _*_ 

Lctfare (c è digefiione. V * 

Lelfarc le fi fa dal caldo con l’humido . ^ 

Lodàbili corpi, tè ledati divietino minori& piu graui. fi% 
LelTarc le prima c imperfetta cozione. 21 * 

I.iqnarfi & ftruggerfi che fia. 

Liquabili cofe £_con facilità. 

Latte & l'angne {Sfioro condizioni . 

Leene perche abbruciate fanno fiamma . 

Lerni infiammati perche non fi liquefarono . 

Legni verdi le nano di terra & d'aria , ò più pretto nano 
i legni lecchi. 3^ 

M 

M At f/hi-a prima clic fia lècondo Platone ■&- A tr- 
itolile. . . , 

M atei ia prima & molte fine proprietà. 

Maceri prima & lue dilpofizioni comuni S: proprie . tpò 
Mate» ia prima Bì il modo come fi conotea . 19 9. 2,01 

Materia prima come fia vna delle cole generabili. 2,00 

Maturazione che cola fia. .... , , 

Maturazione lè è dell’ liumido delle piante , o de lcmr, 
-ò della polpa delle frutte . * 

Maturazione tè proceda ingrollando. 3 ot 

Matura? ionc^St qual fia il luo fine. 3°* 

Mattonile altri corpi che non fi ftruggono. 35® 

M ctalii^c ior materia qual fia. . , } 3 1 

Metal- 
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Metalli perche fi liqucfanno,ma non fanno fiamma . 388 
Mollificatali corpi , & che fi pollon intenerire. 364 
Methe ora & fc quella voce conuiene al quarto, aoi 
Mirabili cali racconti da Ariftotile , de quali fi rende ra- 
gie™- . 

Modi tre di efierc d’vna qualità in vn foggetto. 117 

A x v r a l 1 loftanzc fiotto cinque maniere fi con- 
fidcrano dal naturale Filolofio. 344 

Nutrimento fieruc ne viuenti atre fini. a 9 y 

Nutrimento delle piante lerne à tre fini. a p6 

9 

Lio & lardo perche ingroflìno & imbianchino i 

foc- 

Clio fic c vn mirto d’acqua & d’aria , q di tutti c quattro 
gli elementi. 3 60 

Olio & ftrutto & limili corpi perche da per loro non ?an 
no fiamma, ma con il lucignolo. 388 

P 

pAssioNE è voce che fi piglia in tre modi. 331 
Principij più comuni à che fine fi dcono propor- 
le-. ... 188 

P rincipij delle cofic generabili fon tre . 1 8j> 

Produzione & 'generazione di tre fiorti . aio 

Picghcuoli corpi quali lìano, & la loro materia • 367 

Pietre preziole le rendino fiamma. 3 8 ? 

Pietre le pollon ardere . 

Pori & fie per erti gli agenti naturali ralìodino , òlique- 
faccino alcuni corpi. 3 5,9 

Putrefazione che coli\ Ila. iA 1 

Putrefazione- delle cofic, & loro accidenti. 

Putrefazione & il modo che in erta fi fia . a74 

Q V al 1 t a ficonfidcrano nelcmplici elementi & 
ne mirti. 1 1 9 

Qiplita prime attiue fono il caldo & il freddo, le due paf 
fine fono il ficcco & l’humido. a a ^ 

Ras- 
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R 

R assodare diuerfòmcnte fi fa dal caldo & dal 
freddo. 3 _fJ_ 

Raflodarfi rappigliarli delle cole humidc & acquo- 
fe. 3 * 4 . 

Rileccare fé è opera del caldo ò del fecco . 338 

S 

C A L-E- come c légno di pioggia, & come di buon tem 

° pò. 

Salamandra & fila condizioni . 38.2 

Sangue con le fibre fc hi più del terreftre che quello fen 
za fibre. \ \_S 9 _ 

Seme nelle colè animate è di due maniere. zpj 



T 

•X* Elesiani fi riprouano in quello che vogliono 
che il fuoco fia humido. 217 

Tempo come corrompale cofe à lui lòggctte. 12 f. 287 

V 



V Ditorl della filofofia quali fiano,& quali nò. 8.1 
Vino & fue condizioni . 3 9 % 

Vifcofi corpi, & per qual cagione. 37 9 

Vino fe è elàlabilc ò nò . 38* 
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Errori 
none 
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pel 
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già bianco 
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moto 
perche 
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thè fi generino 
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12 
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joogle 



Fr.Vionypus Confarci ari tu haretict praui ta- 
tù Jncjuifitor Generali* Fiorenti a & Fio . 
rentint Vominij facultatem imprimenti 
conceditele XXX lui ij MDL XXXI . 




IN FTORENZ A, 



ideila Stamperia di Giorgio Marefcotti • 

mdlxxxii* 
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